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HI STORIA 

DELLA V I T A> ^ 

MORTE, MI RACOLI, 
e Traslatione di Santa Irene da Tef- 
falonica Vergine > e Martire > 

Patrona della Città di LECCE in terra 
d* Otranto > con le fue Annotationi 
dichiaratone 


COMPOSTA DAL R. P. ANTONIO BEAT ILLO 
da Bari Sacerdote della Compagnia di Giixv. 


IN NAPOLI, Nel la Stamperia di Tarquinio Longo. i gop. 
Con licenza de * Superiori • 


Pietr Antonio Spinelli Prouinciàle della 
Compagnia dì Giesà nel regno 
di Napoli. 
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H Auendo fatto ri uedere da pcrfone graui » e dot- 
te della noftra Compagnia fhiftoria della vira» 
morte, miracoli, e traslatione ai Santa IRENE Pa- 
trona di LECCE, compofla dal Padre Antonio Bea- 
tillo Sacerdote della noftra Compagnia; perche.» 
l’hanno appromta, diamo licenza per auttoritd fpe- 
ciale dai M. 11. N. Padre Generale Claudio Acqua- 
^ uiua concclfaci , che E polla mandar in luce. Et in fe- 
de di ciò hauemo fatta laprcfentc fotcofcritta di no- ' 
flra mano, e figillata col noftro figlilo . Nella noftra. 
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ALL’ ILL VSTRISS. 

CITTA’ DI LECCE. 

■GrC O giìt pfiftv fì*4 > 
Signori Lee cefi , all’bU , 
fiorì a di Santa L R E- 
N E da Leffalonica 
Patrona di LECCE) 
e mia fingolare auuoca * 
ta y ecco già bò voluto 
dare alle J lampe quanto di jì ammirabile 
Verginella con diligenza fir aordinari a) e con 
vgual fatica bò raccolto da vari) auttori. 

Le caufe , che mi moffero d por mano all' 0- 
pra y furono tre. La prima , acciò gli atti di 
vnasìgran fìrua di Dio diuenijfero palefi 
per tutto il mondo ad vtilitd commune del - 
l' vniuerfitd de fedeli . Che fi il patiente 
Giob auuiftofi per dìuina illufiratione del 
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bene , cbegli ejjempi de Sunti caggionano a 
gli buomini , defideraua con grande affetto 
che fi ritrouaffe vnofcrittore de fuoi fermo - 
ni: Quis mihitribuat , vt fcribantur 
fermones mei? quis mitri det*vt exaren- 
tur in libro ftylo ferreo * & plumbi la- 
mina , vel ceke fculpantur in filice? 
e ciò non per altro, fi non per accendere àjùa 
imitatione ipofieri a benedire la diuina mae • 
* 1&nelU tribulationi,cbe occorrer, con ergn 
ragione ancor io non potendo co miti ejjtm- 
pi (che non fono tali ) aiutar nello finito i 
pro/simi > mi rifolfi di farlo con l'biftorìa di 
Santa IRENE, doue dipudicitia,di *eh y 


di confidanza in Dio t di carità) di fcrtczga* 
di partenza, di perfeucranza-, e dì tam e a! tre 
virtù fi ritrouano molti > efìgnalati efftmpi. 
La feconda . > perche le SS/ VV/ ingannate , 
credo io , da quel concetto fouercbio > che feo - 
pra i meriti della mia dottrina,^ erudita- 
ne tengono di me > più , e più volte me ne 
richiefero facendomelo intendere per bocca > 
tra gli altri > dell' ifteffo Sindico di all'bora* 
che era il Signor Leonardo de Prati . E 
come barei potuto non gratificare à perfine 


cali 


I tali y all’ amoreuolesga delle quali fummo,* 
mente obligato mi trono ? La terrea final - 
mente per moftrare ad ognuno y che i Padri 
della noftra Compagnia di Giesù non filo 
hanno voglia di feruire la degni fisima citta 
di LECCE con predicbeyconfefiionificbuo- 
le , £5° altri no fi ri mini fi eri y ma etiandio 
con diùolgar per lo mondo intieri libri delle 
cofie de fiuoi Santi 5 delle antiche 5 e moderne 
grandezze della citta y del valore , nobiltà, 
pietà de' Leccefi , e fimiglianti . Per quefie 
i fi effe tre caufie bauendo io da dare in luce 
qutfta opra , ho giudicato dedicarla al degnifi 
fimo nome delle Signorie vofire > come bora 
gliela corificroy giàcbe niun altro personaggio 
e per batterla tanto à cuore > quanto l lllu- 
fir fisima città di L E C C E-> cberiuerifce 
per protettrice Santa IRENEy cbe m’hà 
ricbiefio più volte dì quefla hifioria s e cbe fi - 
nalmente vedrà qui accolta nelle annotatio- 
ni qualche particella delle fiue lodi . D’vna 
fola cofia voglio qui pregarle con affetto ^cioì) 
cbe y ficome io per fiodisfiare alla deuotioney 
cbe porto alla Gloriofi Vergine , e Martire 

Santa IRENE on mi fin contentato di I 

■ ■■■ ■ ■*•■■■- — • - ■ ■ ■ 

f 3 inno - 


I bonorarla col cuore > e farne con varie occa- 
fioni y cinque anni fono > varie prediche in 
LECCE j così anco alle Signorie voflre 
non bafli riuerirla con l' ordinarie follennitay 
e deuotioniyche con tanta lor gloria le fannoy 
ma gradifchino di più po' amore di lei que- 
fia opera y eleggendola prieghino. la diuina 
bontà per me, accio mi faccia vero imitatore 
di Santa 1 REM E . Dal no (irò Collegio 
di Bari a io. di Luglio 160 9. 

Delle si: vf: 

lndegni/s, feruo nel Signore 

Antonio Beatillo. 


* .r •• y m ..jAsr! 
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E/S ToVao/s** 'srvzrcuJ'éj /uSfjov cùj<P^t , Avfcaviov tov 
Bear/AAsv , tcv yXottpu^cof c’uyy^a-^avJa. rov 
/3/ov t«> r«s fjuiyctKofjui^v^oq E /Wws 
, . TìisctTrò -9-iaraXoyÌKHf . 

^^ayxìtna i t$ Tappiti (>'& . 

T/C [Ail>6 7rw 9 /S/95 ; fJLÓ^S-OgyTÓXiftoi Tf, fld^euti i 
( ' TS yai^iv ; Eì^t/Vns , rwf «Tao’ rzre^ter/tf. 

Ei^wW ef’ iyo/jSfj J'iài t 5 ; «f/at •sroa^ijc èt&Aws : 

E’c&A/j ef’ au 'zs-^a^n to' A«^«r Tot xaAa. 

Ei/ye , Bfar/A^p ’sróvog afifiootof x'stot òXttTCti , 
E7§hW7é A^<yv dC? ywaAo 9 jyrf Kttfé^uy • 

Ad Patrcm Antonium Bcatillum audorem Hiftorix 
deSanda IRENE Virgìne,& Martyre. 

Bernardini Realini e Societ. Iefu, 

O Tibi, nofter amor,tanto qui c puluerc Gcmmas 
Eruis, Antoni,prxmia quanta ? vale. 

Eiufdem ad Ledorem hutus Hiftoriar. 

M ira leges , fed Mira potens qua» códidic orbem 
Dextra facic . Supplex harc ego Mira colo. 

. Eiufdem in Sandam ERENEN Lycienfium 

Pacronam. 

« • 

T V vero, IRENE, folo vel nomine pacis 
Nuncia, Pacem Animo redde Beata meo. 
Pedoribus PATRONA , pijs Pacem infere Pacem: 
Concelebrant laudes node, dieq. tuas. 
Quamquam, qur-meritis,quac confona carmina tacis? 
Angelicis tua funt Munera digna choris. 


Eiuf- 


Eiufdem in eandem Hymnus. 

C ALVE puditi pt Floris 
Flos candidasi flos integer: 

Salvie cruoris prodiga, 

O CHRJSTJ odo nini vi eli ma, 
IRENE amico lamine 
Seruos benigne refpice : 

Patrona opem ìam fentiat 
Supplex colie ejuam ciuitas . • 

1ESV Parens Sanftifiimay 
Dulces ebori calefliurny 
Pijs fauentes vocibusy 
Dignos Polo nos reddite • 

Deo P atri fit gloriai 

Et Filio, quem 'virgines 
Sequuntur > ac Par adito 
In fimpitema ficaia* 

Marci Antonij Paradifi Do&orii Me- 
dici ; ad Ledorcm . 


M 


IRA hic multa legis . Mirari parte. Beatvm 
Illvm mirum aliquid pofle lacere putas ? 


Del 


Del Signor Conte D. Vittorio de Priuli 

à Stinta 1REN E. 


S PEDITA dietro à’ facri odor corretti 
Del caro Spofo tuo c’amafti tanto. 
Ammirabile IRENE, ond'è che fpanto 
A fier Tiranni, e al rio Demon porgerti. 

Di Deftrier,Serpi,Ruote,e Serre haucrti 

Chiodi, Arena, Buoi, Fuoco, e Spada il vanto» 
E rediuiuo il tuo mortale ammanto 
Alla terra ; e lo fpirto al cicl renderti. 
Gloria di Grecia IRENE, che la cuna 
Ti diè, di LECCE gloria, che gli hOnori, 

E le grandezze tue qui accolte inchina. 
Santa nortra Auuoeata, alta Reina, 

Che tal’dferti feopri co’fauori 
C’ogn’hor ci fai.in noi tue gratic aduna* 


Del mede/tmo a i Padri del Collegio di 
Lecce della Compagnia di Giesà . 

S ’VNQVA mai, di Giesv compagni , hauefte 
Fatto d’ambedue gl’indi eflremt acquifto, 

E de’popoli ignori al nortro Chriflo 
(Nome che d’alta, e vera gloria verte) 

Perche maniere angeliche, e cclefte 
Vita menando, de’fuoi falli auuirto 
L’empio col giudo in vn confufo, e mirto 
Hà’n voi le luci ftie conuerfe, c defte. 

Non men hor poiché LECCE inclita, e chiara 
Gli atti della Tua Tanta, e IlluOre Erina, 

Vortra mercede in vn volume accoglie . 

Poggiard vortro grido, nè l’auara 
Man temerà del tempo, che rapina 
Fd di quantunque al mondo opime Spoglie. 


Di 


r 




Di Fra Bajìlio da Bari Ad inore Ojjtruan > 
te all'auttore dell'opra, 

I L natale, la vita, eia tenzone. 

Che nel mondo hebbe IRENE per la fede, 
Come vincendo al fin fi fece herede 
Di quel che gira c l’Audro, e l'Aquilone ; 

Come il fuo merco sù nel Ciel la pone 
Con grande fella, e in bel trionfo fiede 
Oue lruifce,e che fia vna vede. 

Di Dio l’dfenza, e tre fianle Perfone; 

In guifa tal , BEATO Padre, fcriui, 

Che formontando aPCiel ftendi le piume 
Col bel tuo dii, che fi fiammeggia, e Iplende. 

Qm nei di noi mortai le voglie auuiui 
Di fparger per colui di Sangue vn fiume. 

Che Palme sù nel Ciel felici rende. * 

Dell’ iftejfo al medefimo auttore . 

O’A noi per fa per lice, ò per ingegno 
»3 Nel bel numero entrar dìllufin Eroi 
Chi d’auttoritd tale più di voi 
Viue hor nel mondo, ò fù giù mai più degno ? 

Se non hauefle ardir di lingua d fdegno 
Che diuota vi fia, ciò che fra noi 
D’ IRENE fcriui vi fi chiaro , e poi 
Vi rende delle delle anco fodegno. 

O s’d meriti voleri, e à defir miei 
AdequalTe gli honori il Ciel fecondo, 

Come lieto, e felice io canterei. 

All’hor con plettro nobile ,e facondo 
Emolo delle trombre fpararei 
Far rifonar del voftro nome il mondo. 


Io 


I O Siluerio Meeio Dottor io Filofofia » e nell* fa era Teologa 
Sacerdote della terra di Sai Pietro in Gilatina in terra d’O- 
tranto, Alunno del Collegio Greco di Homi , e profetare delle 
lettere greche » fò fede con la preferite d’hauer preflato a! Rìu. 
Padre Antonio Beatillo Teologo della Compagnia di G esù , il 
MenoIogio»& altri fieri libri greci » così Rampati . come manu. 
fcritti parte del Reuerédo Clero Greco di S. Pietro in Gala tini, 
e parte miei proprij : Se hauer villo quinto da quelli fedelmente 

( s’é cattato intorno alla vita fcritti da detto Padre di Santa IRB- 
NE Vergine » e Martire Patrona di LBCCE. ed’hauer anco 1 
fui richieda tradotto dal greco vn’ifcntciooe»che Ri nel venera- 
bile MonaRero di Santa Croce di LECCE invnvafe d'argen- 
to» nel qual fi coaferua vna Reliquia di detta Santa IRENE» Se 
in fede di ciò hò fatta la prefente fottoferitta da mia propria ma ' 
no. In LCCC6 à 17. d' Aprile 1604. 

iiluerio Afetio. 


( O Panfilo Cofmà Medico fifico della terra di Corigliano in 
terra d'Ocraoto commorante da molti anni nella città di 
LECCE» con la prefente fò fede hauer bauuto da vn Reuercndo 
Sacerdote della terra di S. Pietro in Gilatina vn anticbiflimo li 
bro in quarta forma manuferitto in lingua greca di carta perga- 
mena , nel quale flà vn compendio breue della vita di Santa 
IRENfi Vergine, e Martire Patrona della città di LECCE, feru- 
ta da Santo Apelliano Vefcouo di imirna, che alcuni anni era 
Rato Tuo MaeAro , Se iRruttore . Di queRo compendio , doppo 
d’bauerlo io tradotto in latino dal greco, ne feci vn dono al Reu. 
Padre Anrooio Bestillo Barefe Sacerdote della Compagnia di 
Cicsù , per hauer vdico da molti , che detto Padre comoooeua 
la vita di queRa gloriola Santa . Et 10 fede di ciò gli bò fatta fa 
re la prefente.e fottofcnttala di mia propria mano. In LECCE 
àa. di Luglio 1604. 

Io Panfilo Cofmà a/firmo quanto di fopra mano propria. 


^A.«m 






hhhk i a 

DELLA VITA» 

r> MORTE, MIRACOLI, 

c Traslatione di Santa IRENE 
da TefTa Ionica Vergine, 
e Martire, 


JPatrona della Città di LEQC * 

PREFATIONE. 

' L .. . ^ ' •j»*. ' ;»* 

R C H E aH'hiftorìa qual 
ci mettiamo à fcriuere del 
la gloriola Vergine, e Mar 
__ tire di ChriftoS/ IRENE 

J a Telfalonica , Patrona , 
e . ^TQrettrice della Città diL ECCE,fuo • 
rx «ieli’ordinario coflume, aggiongeremo 
**^Ifine di ogni Capitolo alcune Anno 
I _J^*oni con le pruoue di quelle cofe, che 

^ • A ÌTdT“ 




Prefazione . 


% 


S. AftU, 


. ■ ■ ■■■ ■■n WW— » 1 > ■ i» 

fi diranno) ci è parfo bene dar qui conto 
al Lettore di quella nuoua foggia di feri- 
uere. . . . > - 

S’hà dunq; à fapere come fé (ferii per- 
duti affatto gli atti di quella Vergine , 
chedoppo il fuo felice tranlìto al Cielo 
fcriffe à lungo Santo Apelliano Vefcouo 
di Smirna, che l’haueua prima conuerti- 
ta alla fede ;è (lato caufa,che molti dicef- 
fero , e forfè anco fingeffero varie cofe 
intorno ad: elfL Per lo che ha bifognato 
aderto tra tante yarietà, dentare affai per 
poter trouaje Ja yerità.delie cofe . Et in 
v e ra, feìiel Meti ologio, &ìltrifacrl libri 
de Greci ^on (ì foffero ritrouaci due co- 
pendi; di quel che Santo Apelliano pofe 
in ifcritto iihaurèhimo giudicato effere 
importabile affatto cauar le mani da tal 
negotio . Ma non perche i compendi; 
accennati ci hanno dato gran lume , 
per quello ci è dato facile mettere le ma- 
ni all opra • Perche l’ofcurità delle cofe 
lafciate per breuitàda i Greci compen- 
diatoti fotto filentio, e l’implicaza» qual 
è fra gli altri auttori, che le'fcriuono. 


han 


Prefatione. 


han porto il tutto in confusone . Onde 
tra Io fcriucre, chora facciamo di Santa 
-É REN£ y e quello, che fecero delliftef- 
Cmt gli antichi , vi e à punto quella diffe- 
r «nza, (fe pure non c inganniamo) qual 
évi, trai’ edificare la prima , e la feconda 
ci Ita le muraglie di Gierufalemme. Im- 
peroche la prima volta furono edificate 
c ^*tgran quiete de muratori» per la pace 
^taiuerfale di quei tempi: ma poi la fecon- 
^ 9 per le guerre » ch’iui regnauano » fu 
t>ifi)g no a’maeftri c on vna mano edifica* 
a e con l'altra teier Fa fpada per difen • 
^«i-fi da’nemici . Cofi à punto chi fcrifTe 
tcpi antichi l'hirtoria di S . 1 IR EN E, 
° Q *ne fece il mentionato Santo Apellia* 
5* Q ^perche le cofe erano frefche»non heb- 
difficoltà di fciiuerle al modo rtefTo 
erano pallate .* ma in querti tempi 
quali è più grande U varietà » che la 
*^rtezza defatici è flato neceflario, per 
***** coti» con vna mano fcriuere l’hifto* 

3 e con l'altra confutar gliauuerfari . 

S acciò quello non impedirteli filo 

11’ hiftoriale narratione , & a Lettori 


* *{dr. 4 


caggio- 


4 


Prefazione . 


caggionafTe cofufione di mente, anzi che 
gullo > e dilettatione d’animo, perciò fa- 
cendone alcune ordinate Annotationi 
fopra del tetto , l’hauemo à bello Audio 
foggionte al fine di ciafcun capitolo , te- 
nendo per certo, che In tal modo non fo- 
le retterà ben prouata la verità^ qual fi 
narra : ma di più: àncora non ne verrà 
ofeurata quella chiarezza, che nello feri* 
uere dell hittorie vfar fi dee . Per la qua- 
le anco, ci è parfo bene diuider (l’opra in 
due libri , acciò nel primo fi narralfèro 
fchiettamente quante cofe accaddero à 
Santa IRENE, mentre che ville in que 
tta terra, e nel fecondo poi tutte laltre 
che le appartengono per i fatti auuenuri 
doppo il tranfito felicittimojch’e Ila fece 
dal Mòdo al Cielo. Ne perche ci è flato 
bifogno in pruoua delle cofe , quali feri* 
uemo , far dette Annotationi , s’hà per 
quello da dire, che gii atti, quali hora cò- 
poniamo , habbiano da etteredi minore 
perfettione de gli altri antichi , Perche 
nel modo fletto, come retto perfettamen- 
te circondata di mura la Città fanta di 

Gie- 





Prefetti one. ^ 



Gierufalemme la primate la feconda vol- 
ta; così anche fperiatno nella gran dili- 
genza pofta intronar fedelmente Patrio * 
ni di Santa IRE NE, c’habbiaà fuccede- 
re a quelle nofire fatiche, cioè, c’habbia- 
no,fecodo quelle antiche memorie, a ra- 
gionar degnamente delle fue lodi.Sò ben 
io eh alcune di quelle cpiè, quali nell’hi- 
ftoria fi narrano , per etfere troppo am- 
mirabili, apporteranno à molti (quel che 
Confeflb,che han cagionato più volte à 
aie) dubbio gradeipiu tofto intorno alla 
lor verità , che ccrtezzà~veruna ; come 
fono , per efTempio , 1 hauer parlato vn 
Cauallo per chiamar la Santa pubica- 
mente Beata; l hauere vn Toro di bron- 
zo caminato per liberarla dalle forze del 
fuoco;l effer lei fiata rifufeitata doppo il 
Martino; 1 effer andata in vna nuuola 
doppò la refurrettione in vari) luoghi ; 
l’hauer pbfio fine alla vita in vn fepol- 
ero , nel quale da'fe (Uffa era entrata, & 
altre fomiglianti. Per ciò dichiarandomi 
adelTo in quefio luogo per fempre, affer- 
mo che non hò àlcrimente inferito nella 

.gj .c ». 


V mia 




Prefatione 




Petr.C-M- 
nifltb.i 
t*p.\ 8 . 


mia hiftoria cofe tali , per darle maggior 
autentichezza di quella » che fi dee à gli 
Auttóri,che r.e’loro libri le narrano>&io 
cito nella margine d* ogni capitolo : ma 
per moftrar folamente , che in elle non 
ritruouo implicanza»e che per confegue- 
za ritrouandofi regiftrate appreso di 
buoni auttori, può ciafcuno riputarla 
per vere , ò almeno per probabili ; fendo 
per fentenza del Salmi fta , Mirabili s 
Deus in Santtis fuis y ipfe dabit r virtutem ì 
firtitudinem plebi fu# ; & affai pie quelle 
parole 9 che de’miracoli della Regina de* 
Cieli fcriue il Dottor Pietro Canifio illa- 
ftreControuerfifta,è pofTonoàgli altri 
Santi applicarli; InSanttorum miraculis 
admittendis y Z5F confirmandis necjue nimium 
) f arile s> neque rurfùs plus #quo difficile s y ac mo 
rofi effe •velimus . Etfi enim omnia qu# in 
hoc genere leguntur > eiufidem non fìnt ponde- 
risi £5° aulì (tritatisi tamen y quia ebaritas non 
e fi fàfpicax y terriere aliena iudicare pro- 

bibet Cbriflus y minus in eo quidem erit peri- 
culi y fi a bonis probabili ter narrata > a do- 

ttis non reietta recipiantur ? quam fi eadem 


faflidiofo 


Prefatione. 


jajlidiofò) £5^ contentiojoy prafrafioq', animo 
repudientur. Che per ciò à punto il è prò 
curato ancora nelle Annotationi di cor- 
roborar le cofe medesime contfòmiglianti 
eifempi d’altre hiftorie de 'danti riceuu- 
te, & approuate per buone . Per lo che 
n5 dourà alcuno di quello nuouo modo 
di tefTere difteria merauighaitór per 
re che altrimete non cra^oflibdein moi 
do alcuno poter giamai, no dico fcriue- 
re come conuiene tutta quell’opra , ma 
ne anco darui principio. Fra tato auuer- 
ta il Lettore , che da quelli Auttori, che 
fi citano nella margine al principio di 
qualfiuoglia Capitolo, ò Annotatone, è 
prefo tutto ciòcche in quelli fi narrale 
certo alcune poche cole , quali» quando 
poi nel progrelfo deU'Anhotatione>ò Ca 
pitolo fi raccontano, fi cita infieme nella 
margine al medefimo luogo il nome di 
colui, da chi tali cofe particolarmente 
fon prefe.Ma quando al principio non fi 
cita nome di alcuno, è fegno, che quelle 
cofe, ò fono da fe ftelfe molto chiare, ò, 

per elfere auuenute in quelli vltimi te pi, 

«• • - - • * - - - — 


fono 


■ i ^ ii i— 


8 Prcfatione 

fono manifefte ad ognuno , e come tati 
no han bifogno d'altra autorità, che della 
cognitione > qual s’hà di effe commune- 
mente . Horsù dunque cominciamo con 
laiuto delfommo Iddio , e col fauore di 
Santa IRENE (a gloria, & honore de' 
quali sin drizza il tutto ) a porre in car- 
ta quanto da varij auttori se potuto rac- 
corre di quella V ergine. 


■ .Nijfj onuo ot/ 
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LIBRO PRIMO 


DELL HtSTORIA 


DI SANTA IRENE, 

PATRONA DELLA CITTA’ DI LECCE. 

Della nobiltà de’Parenti <Ti r b n e 
C apitola Primo . 



A glorio fa, Vergine , e Màrtire 
di Chrifto IRENE , di cui 
prendiamo a firiuere l'hifto- 
ria, traffe lafua paterna origi- 
ne dagli antichi Rè della Tra- 
cia . Come ciò fife, acciò meglio s'intenda, è 
da fapere,che circa gli anni dall edific adone di 
Roma fettecento , ne' tempi à punto della 
guerra ciuile tra Cefare, e Pompeo, regnaua in 
Trac\a *yn Signore per nome A Coti , che di * 
fendtua dall' anticbtfsima /chi fitta de i Rè 
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del paefeìts* in particolare da quel gran B Co- 
tiche fì figliuolo di c Seute Rè de Traci y qual 
i/ijje intorno a gli anni della Citta di Roma 
cinquecento , ottanta j fecondo Liuio al li- 

bro quarantadue : e procede ancor egli da quel- 
l' altro Rè D Coti più antico , menzionato due 
'volte da Ariftotele > ’verfo gli anni della (le fi- 
fa Citta quattrocento venti jangi, come Oui- 
dio c tnfignay da F Eumolpoy che regnò nella 
Era eia verfo gli anni del Aforfdo quattro 
mila e quaranta > cioè da quattrocento prima 
di Roma . Era quefio Coti 'ultimo > cioè il 
più giouane de i tre accennati , dal Senato 
Romano , per i fuoi meriti , flato honorato col 
titolo di Rè amico > e confederato della Repu- 
blica y cofa certo , come 'vuol Cefare 5 concejfa 
a pochi y e non finga preuie ragioni di gran mo- 
mento , E di quìfù-) che al tempo della guer- 
ra accennata > mandò egli vn dtfiuoi figli con 
cinquecento caualli d guerreggiar con Pompeo 
contro di Cefare 9 in dififa della Republica . 
Hebbe il buon Rè quattro figliuoliyd 'uno non 
fi sa il nome : gli altri fi domandarono F Re- 
me talee 9 G Safale 9 e H Rafiipoli . 1 Dell* inno- 
minato fappiamo filo » che 9 prefa per moglie 
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r vnx Signora chiamata Polemocratia , e ge- 
nerato *vn figliuolo , fu ammazzato da fuoi 
nemici j fjr il figlio , perche dalla madre *1 con 
tutti i fuòi tefòri , effendo ancora piccolo fan- 
citdlino j fu dato in poter di Bruto } <vc rifare 
di Cefare y acciò nhaueffe penficro , e lo di- 
fendere dal furore de perfecutori , re fi andò 
feonfitto Bruto yancor egli capitò male. Di Sa - 
fale narrano f hifiorieycbe madato dal Re Coti 
fuo Padrey andò alla guerra Ciuile tra Pom- 
peo y e Ctfare in fauor di Pompeo y e che alla 
fine , ottenuto perdono di tal fatto da Cefare > 
fe ne tornò a fua cafa y nella quale poco \ dipoi 
pofe fine d fuoi giorni 9 finta lafriare figliuolo 
alcuno . Laonde donò per te fi amento al Po- 
polo Romano tutto lo fiato > che in fua parte 
gli era toccato nella morte del Re fuo padre . 
Gli altri due fratelli poi , hauendofi qutta- 
mente fpartito il Regnoy'viffero fimpre in gra- 
di firn a anione y finche alla fine con t òccafione 
fìguente fi alienarono alquanto . Quando in 
Lraciaydopo l'<vccifione di Giulio Cefare fi fe 
la guerra crudele tra i due potentifimi e fer- 
riti di Al are Antonio y di Cafiioy bauen 

do Remetalce con tre mila de fuoi fidati 

% 

B i fegui - 



ii Libro Primo. 

feguitato le parti di Marc Antonio , ^ in- 
uitato il fratello al medefimo ; Rafci poli y cfj era 
gioitane arditole dtceruello bigarroyfece tutto 
il contrario y e volfì ad ogni modo con tre 
altri mila de ' fuoi tenerfela con Cafio . La 
caufa di <vn tanto [degno contro gli Antoni ani 
fu y che Cetidio , e A 7 orbano Capitani di 
Antonio y fìnga farne motto a Rafcìpoliy eran 
paffati con otto intiere legioni dalla Mace- 
donia dentro laLrAcia > con impadronirfi per 
mille y e cinquecento fìadij de' luoghi a Rafci - 
poli [oggetti y cioè di tutto il pacfì de Lripodiy 
Salap ei y altri h abitanti tra la gran Citta 

di Filippi y il fiume Mefo . Ma perche 
alla fine vinfero gli Antoniani y & affatto 
furon difperfì i fìeguaci di Cafìio,tra quali era 
Rafie ipoli y come fi e detto y nacque la nimi ci- 
tta tra i due fratelliyper efitrche gli Antoniani 
hebbero la vittoria per opra di Remetalce^qualy 
fìouerte non so che infidie de gli auutrfariy ne 
fece fubito confapeuole il ment ionato N orba- 
no. Ritornarono non dimeno a r ap pacificar fi y 
quando pofeiafin premio del fattoy ordinando 
Antonio a Remetalce y che cercafc alla libera 
tutto ciby che bramaua , egli portandofi mode- 
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flamehteydomandò filo , ottenne la confer- 

matane per la fila perfona di tutti gli antichi 
Regni della cafi ■> e la. 'vita di Rafeipoli fiuo 
fratello* % N eli' altra guerra dipoi r che fiucce - 
de poco appreJJo tra il medefimo Antonio 
Auguflo y voltando Remetalce bandiera > ab- 
bandono Antonio ) e fegui Auguflo , dal qua- 
le* rima fio in fine vit toriofidi tutti i nemici , 
fà sì ben viftoyche*come afferma Cornelio Ta- 
cito * ribebbedn vn tratto la Signoria di tutta 
là Traci a con molti altri luoghi y e Citta del- 
la Macedonia y fin verfi a confini della 
Grecia, Ma non troppo fi gode egli dt tan- 
te felicita , Jmperoche dt la a poco fipragion- 
to il mefihino dal comitn fine della vita mor 
tale y fu coflretto a partirfi da quanto haucua 
qui nel mondo con tanti honori poffcduto . 
Laficib doppo fi vn figliuolo chiamato anch'e- 
gli K Coti y che per ciò di ragione douea ficee ■ 
dere ad ogni co fi. Ma entrato Auguflo in 
timore cbe'l zio Rafeipoli non opraffe qualche 
tradimento al ni pote*per tornar in pojjtffo de 
gli antichi fiuo 't fiati y pensò di dar rimedio al 
negotio con diuidere il Regno in due parti >£5^ 
afeegnarne vna à Rafeipoli * e l'altra a Coti , 
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Ma non per quefio fi fece niente , perche /W— 
fiuto fio , fingendo , mentre che nife Augufio 9 
di voler bene al nipote y acciò con quefio fi rrié* * Sfc 
tenejfe ancor egli nella gratta dell Imperador^ * 
non fece altro in tal meta •> eccetto che prepae - — 
rarfi per Iettargli in tutto il Regno , quancT^? 
fojfe venuto l' vi timo fine della vita di Ave — 
gufio . Et in tal gufa l'effegui a punto , gre- 
che leggiamo hauer egli con ia morte di Augve — 
fio cominciato a moltfiar il nipote y togliendo — 
gli hor quefio luogo > hor quell' altro > fin che a^-~ 
la fine > fèndo confòle Tiberio la terga volt ce ^ 
e Germanico la feconda y cioè nell'anno quarta 
dell'Imperio di Tiberio > che fu il ventefimo 
Chrifto nofiro Signor e yhaue dolo prefo carceri — 
to per frode-) e priuato del Regno fra pochi 
fi lo priuò anche della vita . Di quefio Co*~* 
refiarono al Mondo due figliuoli affai picco/* ^ 
vno di efii y cioè il minore y fu poi il pcu/r~*f_ 
di Santa IRENE. Ma perche di ciò 
tratterà nelfeguente Capitolo fòlo adeffo dire? 
per fine di quanto fin qua se narratoy qude/? 
auuenne a Rafcipoli fiodolente vccifore 
Coti auo paterno della nofira Vergine. Adur^ 
que vdito chebbe Tiberio l'indegno porte 
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mento * chaueua vfato Raf ipoli con f vnico 
fuo nipote , incontanente ordino , che gli foffe 
mandato a Roma-, doue, J ubito che vi gionfe, 
lo prillò d,' ogni titolo , e /ignori a , concedendo il 
fuo Regno ad vn figliuolo di lui chiamato an- 
cor egli , come il ^io , L Rem età Ice , per ejfer 
che non filamente non era fiato conjentiente 
al tradimento del Padre contro la per fona di 
Coti •: ma di più al contrario gli haueua fat- 
ta gran refifieriga , e Untata ogni firada per li- 
berare il cugino . Da Roma fu l'infelice ban- 
dito fubito in Aleffandria , & iui, conforme a 
meriti, non molto doppo gli fù anche tolto la 
vita . E ciò bafii bauer detto della nobiltà 
della Santa-, grande in vero , illufire affai, 

già che oltre gli antichi Rè di fua cafa , quali 
furono per più di mille, e cento anni, in gradi f 
fimo numero, nbtbbe ancora immediatamente 
appre/fo tanti a punto , quanti nhauemo di 
gu narrati • 


A 
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/"V Vefto Re Coti fd perfona sì degna , che in vero le 
cofe , che di lui fi raccontano , recano meraui- 
uia ad ogn’vno . E fé bene faria molto al propofito lo 
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fcriuerle in qucfto luogo , fendo che -le Iodi de’mag- 
giori, e de gli aui ridondano anche ne’nipoti , c ne’po- 
ftcri: nulla di manco, per non edere in ciò prolinò,mi è 
parfo accennarne vna,qual viene- autenticata ne’ ferir- 
ti di Plutarco , e di alcri auttori . Et è , che tanto gli 
difpiaceuano i difetti , e mancamenti de gli huomini , 
ancor nella perfona fua detta, che tutto il fuo ftudio co- 
tidianamente ponea in isfugire * e toglier via con dili- 
genza l’occafioni , che d qualfiuoglia errore f hareb- 
bono potuto indurre . Onde , Tendo lui naturalmente 
facile all’ira , & al cadigo di quei minidri , c’haucflero 
fallato in feruirlo,vna volta venendogli da vn fuo ami- 
co donati certi vali fattili , e fragili , ma leggiadri , e 
vagamente con lo fcarpello , e torno Jauorati , egtf ri- 
munerò l’amico affai bene jdi quel prefente ; ma in 
vn tratto fpezzò tutti i vali . È merauigliàndofi di 
tal cofa i fuoi , gli dille d’hauerlo fatto , acciò dipòi no 
fi fatte incrudelito contro coloro » che erano alla fino 
per romperli . Attione in verod’ huomo prudente^, 
e che defideraua toglier via la materia del naturalo 
fuo mouimento. Tali adunque furono gli auoli , &i 
maggiori di Santa IRENE, cioè iIludri,non folo per 
nobiltd difangue; ma di più anche per chiarezza di 
tante , c tante virtù morali , quante di effi gli antichi 
auttori à piena bocca raccontano . 


Antif. 

V.G. 

Ltu I.41. 

B 

Tali furono le conditioni , e le belle parti di quello 
altro Rè Coti figliuolo di Seutc, che osò di dire Anti- 
patro poeta greco effer lui flato fomigliàte,anzi fupe- 
riorc d Gioue, Marte, & Apolline, parti defiderabili da 
ogni Madre . I verfi dell’auttorc , come danno d pun- 
to nel quarto libro dell’Epigrammatario greco, fono i 
feguenti - . , rj .. . . , ^ 

,i Zw vìi KSH AVoAA/bw , uà/ A^ìi tikvìv àvaKTUV 
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,, riavrà ro/ ite f&sigtw fiacriAtfiety Tour et riÀ«« 

», jf\ 0 tr . ìzrvn'Ons ct'eojo v ÒMcfaTsrd Aeav . 

n Ztùi (nctiTT^ov / 2 ct<rt\tiov » A'^m cf é(>v, jcaAAsrvvnv </ s 
» $s</Sst tp^ei . watoà ìtjì e/'aQoo'a. 7 rdvra y Kotv. 

Clic vòicaci, quali di parola in parola > nel noftro v ol- 
gare Italiano vogliono dire » 

,, 0 progenie de’ Regi, fonile à Gioue » tf apollinei e Merle, 
», nèfidertbtl parto di Madre » 

», Taf «r le cofe li fono venute di i Fati regie, tutte perfette. 
,» Set dtuentato materia de' "Poeti . 

», Gioite hi lo feettro reale, Mar te l'bafìa , e la beitela Febo : 
,» Ma appreso di te,ò C oli,, fi trnoua rutta ogni ro/ 4 . 


{ 

C 

^ Dì Seute) Di quello Seute , oltre Liuio al luogo 
accennato nel cedo, ne fi di piùmétionc Polieno al fet- 
timo libro de’fuoi militari Stratagémi, doue ammiran- 
do la fua prudenza , & accortezza, narra di lui tal fat- 
to- Seute, taccheggi andò gli Athcnicfi nel Cherfonefo 
i luoghi maritimi , condulfe due mila Geti di leggiera 
armatura, cgl’impofe, che i punto , à punto , comcfe 
fo (fero nemici , faceflero impeto contro di elfo, meccef- 
fero à fuoco il paefe, & auucncaflero l’arme cótro d co- 
loro , che llauan fopra le mura . Cotali cofe rimiran- 
do gli Attienici], e da ciò, che faceuano,credcndofi fof- 
fcro veramente nemici de’ Traci , audacemente vfeen- 
do dalle naui ne andarono alle mura . In quello Seute 
Tene vfeìfuora della Città contro gli Atheniefi , & i 
Ceti, come fe vnir fi voleflero infieme có quei di Athe- 
ne, doppo che alle fpalle gli fopraggiunfero di dietro , > 
mettendo in mezo i nemici ,dall’ vna parte i Traci, e 
dall’altra i Geti, gran llragge ne fecero. 
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rione Arinotele di qfto Cori, cioè nel quinto della Po- 
litica al capitolo dfccimo , & nel fecondo De re famt- 
liari,aU’cfièmpio vetefimo fettimo.Nel primo.dicc folo 
dilui, clic fegli ribellò vn cercò Adami , per hàuerft 
penfato d’efiere rimalo nella fanciullezzadal Rè offe^ 
fo, e che alla fine* ift vendetta di vn certo oltraggio fat- 
to à lor Padre fu da Pithone,& Heraclide ammazzato. 
Nel fecondo poi narra A fatto feguente .• Domandò in 
predico Coti Rè di Tracia da’ Perinthij certi danari, 
per ammaliar vn’efiercito, e perche qtiedi gliene nega-* 
rono apertamente , li pregò di nuouo , che almeno gli 
cònccdeflTero alcuni de* fiioi paefani, acciò leuando egli 
per la- guerra da certe Città iprefidij, vi potefie lafciar- 
quelli per guardia . Ciò vdjto da i Perinthij , fi penfa- 
rono i malitiofi di poter in tal cafo co’ fuoi foldati fpo* 
gliar il Rè Coti del dominiódi tutte qudle Città, e 
perciò l’inuiarorio , fenza induggio , quanta gerite vo- 
lata . Ma Coti c’ haueua la mira à i danari , diuife to- 
do i foldati per vari; luoghi, & in efli hauendogl i irteo- 
tanente fatti tutti prigioni, non volle mai liberarli, fin- 
che largamente gli defiero tutta quella moneta, che nel 
principio domandata gli haueua . E quedoè quanto 
di Coti fcriùd Aridotele , fert2a dirè' altri mence in che 
tempi fofs’egli dato . Ma perche , tra gli antichi , da-, 
Lacrcio, c Plutarco, e tra moderni, da Pietro Vittorio 
chiaramente s’infegna, c’Heraclìde, e Pithone, vccifo- 
ri di Coti, furono coetanei d’ Aridotele, per efier con-, 
eflo lui dati amendue difcepoli di Platone, perciò noi, 
hauendo nei redo voluto infinuare, che quefto Coti fia 
il più antico di tutti gli altri citati , ponemmo gli an- 
ni, ne i quali viffe Aridotele, già che à fuo tempo gli 
fu tolta la vita.» . E perche ancora Demodenc anti- 
chiflimo auttore nella oratione contro Aridocrate fà 
più volte mentione del medefimo Coti , ci è parfo be- 

uelchedi lui dal der- 
ibro libro di Valerlo 
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Muffimele dagli Apottemmi del Manutio raccoglieli. 
tra dunque Coti sì liberale , e cortei? verfo dc’buoni, 
chenon'rifparmiana, nè danari , nè ittica per fouue- 
nirgli; onde tal’hpra pigliàua anco raiTùnto di far guer- 
ra contro qua Untogli a gran popolo io difefa de gki ol- 
traggiati ; come à punte* dfeguì vna volta in aiuto de 
gli Athcniefi, huomini per lo grauftudio delle feienze, 
dati tutti alla tranquilliti della pace. Modero contro 
4 quelli guerra crudele i Dorielì , per difiurbargli dal- 
J antica loro quiete : ma collo che di ciò perpenne a^ 
.Coti la nuoua , mife in ppntqyn'eflercico, e gito in di* 
fefa di quei d’Athenc, -venne i farnegli acquiftarc glo* 
riofa viroria . Fatto , che fù dipoi occafionc di quel 
belliflimo apottéma , qual di lui fi racconta in pruoua 
.del gran eccetto, che ogniuno tiene del fuopaefe,cioè, 
.c'hauendo vdito come gli A theniefi , per honprarlo , e 
moftratfegli grati del nceuuto beneficio > l’haueuano 
fa tto lor cittadino, dilfe in palefe, Per loutm , 45 ego il - 
UtTictffim meet genito iut d bo , mofirando à tutti cory 
sì fatte parole, che, fi come gli Atheniefi teneuano in 
più ftima la loro cittadinanza deH’efler Trace, gii che 
ad vno di Tracia, per farlo maggiormente honoreuo- 
le,conc<adeanó Federe Athcniefeicosì anche egli ftima- 
ua pitrFfeflcr Trace deU’eflere cittadino d’Athene , gii 
cheàcoftoro per accrescergli honore , donaua egli 
leder Trace. Della qual cofa tenendoli gli Athcniefi 
per ifeornati , non gli vollero in conto alcuno mandar 
più mai le corone di oro, che, quando l’ammidero al- 
la Città, decretarono di donargli . Per lo che Aizza- 
toli ancora Coti, ruppe in tal modo l’amicitia,qual per 
l’innanzi era fiata tra di efsi, che incontanente , fatto 
apparecchio di molte naui , mandò Jficratc fuo genero 
à fargli guerra per mare . Onde poi gli Atheniefi , ha- 
uuta la nouella della morte violenta diCoti , honora- 
rono gli veci fori di lui Pichone, & Heraclide, non fola- 
mente conia loro cittadinanza, alla quale gli amnii- 
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{ero: ma di più ancora con le corone di oro, che ha — 
tiean negate al Ré Coti. 


t,4g*TU. ^ Da Euwiolpo) Nella nona Elegia del fecondo li 
brode Ponto vi Ouidio chiaramente dicendo, che Coc* 
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Naule^, 

8'T/i ! ron ?’ C ^ e ^ ato figliuolo di Vulcano, c Minerua— 
e ’hb.y. *1 c ciò con yna fauola, qual, perefseremen che honett*» 
e. 6. dei-' volentieri lafcio fotto filentio, febene porri il lettori 
U Mit».] vedclla, tra gli altri anttori, appretto i Santo A gotti — 
Gie ^B ì no a ' ca P° duodecim <> de i i*^ ro de cimo ottauo della— ^ 
erteti olì • C,tc * dl ^ ,0 > doue inficmc con detta fauola mette are — 
*' co il Santo l’ occafione di efsa . Cenerò lìrittonio il 


Re della Tracia difeendeua per fan^ue da Humolpo, 
Erittonio . Il che acciò s’intenda, e da Papere, che,peJ!r 
quanto afferma Sant’Agoftino , i i tempi ftcfsi del Cx — 

pitan Giofue, verfo gli anni del Mondo due mila ~ 

fetteccntò, c trenta, cioè, conforme alla Cronografia—^- 
di Ccncbrardo.nel mille fettanra cinque doppo il dilli — 
uio vniuerfale, regnò in Athcne il quarto Rèdi quel 
Regno chiamato Erittonio , di cui gli antichi afferma- — 


4- e i2 i 
Ceniti». 


quinto Rè de gli Athenicfi per nome Pandione,e quell i 


; 


il fertojnomato Eritteo, dal quale, tragli altri figli,nac— 
que Orithia, che fù dipoi , nel nono anno del Regno il 
filo padre, da Borea Rè de'Traci tubbata , & inneme^-^ 
prefa per moglie.Succedè d quelli nc’ttati della Tracia 
Chione loro figliuola, qual diuenuta grauida , per qua.— 
to fcriuono , di Nettuno , md, per quanto io penfo , d x 
qualche fignor forafticro venuto in Tracia per mare-* » 
partorì , circa gli anni del Mondo tre mila , Eumolpo » 
qudllo à puntò, del quale noi rae.ionamo. Vien quefti 
da Ouidiolodato,tra le altre cofe, di duej la prima, che 
la fua nobiltà principiaua dalli Dei; e ciò dice cgli,no** 
Polo per l’opinione accennata , ch’Eumolpo folle ftaro 
figliuolo di Nettunno , ma di più per quell* altra , ct» c 
la fua dipendenza veniua da Erittonio Rimato coir*"" 
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munemenre figliuolo di Vulcano , e Minerua: la fccon 
da , che fu egli auteore , & origine di tanti , e tanti Rè 
della Tracia, che fuccefliuamentc l*vn doppo l’altro 
poffederono quel gran Regno , fino à i tempi di Coti 
coetaneo di Ouidio, & auo della nofira Santa . E di 
qui è, che nel tefto dcH’hiftoria , fù detto afidi chiara- 
mente, che gli auoli immediati di Santa IRENE tra- 
heuano la fua origene non fidamente da quell’antico 
Rè Coti, del quale Àriftotele , Demoftene , Laertio , e 
Plutarco fanno mcntione : ma etiandio dal medefimo 
Eumolpo, che regnò nella Tracia verfo gli anni del 
Mondo tre mila, e per conleguenza più di mille, c cen- 
to prima della Santa Vergine IRENE . 


F 


^ Remetalce) Già che di Remetalce s’è detto afidi 
nel tcfto,bafterà qui dir fiolaméte con breuità effer egli 
fiato huomo di tanta ftima, e grandezza , che Ottauia- 
no Augufto, fiendofi gid impadronino dellTmperio Ro- 
mano , cercò di far con lui parentado , con offerire-» 
Giulia Tua figliuola per ifipofia di Coti, ò come altri lo 
chiamano, Cotifione, figliuolo di Remetalce , e doman- 
dare ficambieuolmente per fua propria conforte la fi- 
gliuola del Rè medefimo . Anzi Ouidio nel fecondo 
libro de Ponto nella nona Elegia pafia tant’oltre in_» 
aggrandir Remetalce , che hauendo lodato Coti fuó 
figliuolo di nobiltà , non fidamente regia , ma crian- 
diodiuina, di benignità, & altre limili doti, gli ac- 
cenna in fine , per dargli vna lode maggiore di rutto 
l’altre , che era degno figliuolo di fuo padre dicendo - 
gli. 

,» OCoty progenie! digita par ente tuo . 

11 nome poi di Remetalce gli fù dal Padre importo 
in memoria di vn’altro più antico Remetalce, il quale 
oltre d’elferglL fiato zio materno, gli fù anche, per 
certi anni* tutoro. , ; 
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^ SaJaJe) Così à punto vicn chiamato vno de’figli- 
uolidiCotida Cefare al terzo libro della guerra el- 
ude, doue, numerando coloro , che mandarono caual- 
Ieri a. in aiuto di Pompeo , dice così . Qumgentcs equi- 
tà ^inobar^anes ex t oppiàcei* : ad tandem numerunu 
Cotyt ex Traci a dedert t , <£r Safalem filiummiftrat . Con., 
tutto ciò Dione in più luoghi lo chiama Sadale , con- 
formandoli con Lucano , che nel quintolcriue in tal 
modo: 

Time SadaJem,fortrmq. Cctyn,fidurr.q per arma 
Dttotarum,(7 gelida dommum {{afiypclin ora 
Collaudante 

Ma per eflere poca la differenza non fe nehd da far 
cafo . 
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^ Rd/cipoli) Molte cofc di Rafcipoli , vltimo figli- 
uolo di Coti , fi fon narrate nel tefto dell’hiftoria;pcrò 
qui di lui m’è parfo bene accennarne di più due fole: la 
prima fi è,chc in niun modo può elfer vero qlche Dione 
al libro cinquantcfimo quarto della fua hiltoria dico 
aliai chiaramente di quello Rafcipoli, fratello di Re-» 
mecalce , e figliuolo di Coti, cioè , che nell’anno dal 
l’edificatione di Roma fettecento quaranta tre , qual 
hi il trentèlimo quarto dell’Imperio d Augullo, fu egli 
da vn certo facerdote di Bacco, chiamato Vologcfe.in 
guerra vinto , & vccifo . le parole di Dione fono le fe- 
guenti; sub idrm te/aput Vologoefus IbraxBcffus natio - 
ne, facerdotq ; Bacchi, qui apnd tot colttur, multa , vana-» 
religione obietta ,fibi adfociauit , eorumque auxilio , fitta-» 
deferirne, Hafiypolm Cotyt fihum n8*m nccautt, ac delu- 
de Rhrmetalcem rxcrcttu nudatala tnfugam conte cit t iumq\ 
infe quatta in Cberroaefum irrupit » ac multum ei damai in 
iunxit ; non può elfer , dico, ciò vero , non folamentc 
perche l'hifioria di Tacito racconta Tattioneindegna» 
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ch’ei fece in uccidere il fuo nipote nell'anno quarto 
di Tiberio fucceffbre di Au^ufto : ma di più anco per- ! 
che il medesimo Dione nel libro cmqnantefimo qnin - 
to, contradicendomanifèffamente d-feilenb , Viene ù 
. dire 1 , che Tedici anni doppo il fatto narrato di Volo- 
gefe, cioè nel fettecento cinquanta noue dall’edifica- 
cione di Roma, qual fù l'anno cinquantefìmo delflm- ! 
! perio d’Augufto, &il nono della vira di Chrifio Sal- 
uator noftro, eflendofi quei di Dalmaria , & Vnghe- 
ri a ribellati da’ Romani , tra le altre feonfitte rice- 
J uute da quei dell'imperio, due ne glitffede Reme- 
talee Rè della Tracia, vna egli folotieì 'Monte Al- 
ma * c l’ altra con Rafcipoli fuo fratello nella Pro- 
uincia di Macedonia . Dell’ vna fcriuè in tal modo: j 
Hi ( cioè i ribelli ) Moment jtlmam occupauerunt , ibi à i 
Hhenu talee Thracc, pretmtjjo aducrjum tot à Severo pro- 
pinqua Myfia pr<tfidc parvo conflitti* fuperoti , Muerum ip- j 
finn in fufiinueruni ; Dell'altra , pòche righe piu X baf J I 
fo, dice così : Hot tata ( cioè gli ftòfli ribelli ) m Mace- ! 
doniam rurfus invadente t Boheme talee t ,fraterq\ eiut Bjtfcy- 
polir pugna fudrrunt . La feconda cofa fi è , che in nhin 
conto fù egli il medefimo con quel Rafcipol; Regolo 
di alcuni fiati nella prouinciadi Macedonia, del «pia- 
le diiTe Lucano , conformò all’efpofitione de’l’uoi có- j 
mentatori, 

, tfgtlid t dominarti r^fiypolin ora 

Collaudrnt. 

con quel Rafcipoli , dico , qual in perfona conduffe in 
difefa di Pompeo controdi Cefare quei ducento valo- 
rofi caualicri, de' quali Cefare fiefio così ragiona-,: 
F.x Macedonia ducenti erant, quibut Bafcypolit pracrat,ex- 
c elicmi virtute . Le ragioni, che m’inducono i mettere 
differenza, Se d far due i Rafcipoli, ancor effe fon due. 
La prima , ch’effendo fiato quefio Rafcipoli di Mace- 
donia conduttiero, e prefetto di gente sì valorofa_,, 
come Cefare accenna,bifogrta dire ,che in quei tempi 
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era egli gii huorno fatto , e non piccolo garzoncef 
lo, qual’era per;ogni modo il figliuolo di Coti , gii che 
certi anni appreflo , nel tempo dell’altra guerra, tra 
Marc’ Antonio , e Cafiio , vicn chiamato da Appiano 
giouanetto bizarro ; La feconda poi , che , fe quello 
di Macedonia fofle flato il medefimo col figliuolo di 
Coti, à niun conto l’haurebbe Cefare annouerato tra 
quei Rè di varij paefi, che mandarono le loro caualle- 
rie à Pompeo:ma femplicemcnte haurebbe affermato, 
che il Rè Coti mandò i ducento caualli di Macedonia 
con Rafcipojifyo figliuolo^ punto come haueua det- 
to de i cinquecento di Tracia , de’ quali fcriffe-. : jld 
tandem numerum ( cioè cinquecento ) Cotyr ex Tbncia 
dtderat, tr Snfalcm filium miferat . Credo fi bene , che-, 
fodero tra di loro Coti Rè di Tracia, e Rafcipoli Rego 
la nella Macedonia, fratelli, ò affai ftretti parenti ; 
già che i figliuoli di Coti reftarono poi padroni di tut- 
ti quei flati , che Rafcipoli vecchio haueua poflèduto 

nella Prouincia di Macedonia. 

- 

1 Dell' Innominato) Se bene A ppiano Aleffandri- 
no,il qual narra l’vccifione del marito di Polemocratia, 
dice di lui gcneralniéte,che fù Regolo nella Tracia,fen- 
za far mentione particolare* , nè di nome , nè di altra 
cofa , chejjoda dichiararci la fua progenie * 1 ; nulla di 
manco penfo di certo , come s’è poflo nel tefto , eflfcr 
lui figliuolo di Coti . E la caufa è quella, cioè, che fa- 
pendofi certo dall’hifloric di Tacito, c di altri auttori, 
chei figliuoli di Coti , mortoil lor padre .dominaro- 
no tutta la natione deTraci,per necefltti s’hà da dire, 
•che il marito di Polemocratia, qual’era in tal tempo 
Regolo nella Tracia, foffe vnode’figliuoli di Coti, già 
che alcrimentc, fe fuora di eflì vi foffe flato vn Regolo 
d’altra flirpe, non potrebbe affermarli hauer loro fi- 
guoreggiato tutto quanto il paele . E perche non_. 
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può ftare,che foffc egli rifletto con Salale, Remetalce, 
ò Rafcipoli, per clfer che lafciò vn figlio, qual infic- 
ine con Bruco nella prima Tua inlància fu mandato à 
ruina , la douc Salale finì la vita fenza figliuoli ; Re- 
me talee produfie Coti , che fino à i tempi di Tiberio 
godè i Regni paterni ;& à Rafcipol i /accedè Reme- 
talee Tuo figlio ne’medefimi tempi delTifiefio Tiberio, 
perciò fi bifogno attcrire, come Ri neH’hiftoria, che’l 
marito accennato di Polemocratia fù fi bene figliuol 
di Coti , ma diftinto per ogni modo da gli altri tre 
nominaci, Safale, Remetalce,e Rafcipoli. 


K Chiamato anch'egli Coti) a quello Coti 
mandò Ouidio la più volte accennata Elegia del fecó- 
do libro de Ponto . Perciò chi di etto vuol fapere i co- 
ttomi , la nobiltà , la grandezza dell'animo , & altre 
fomiglianti cofe , potrà legger detta Elegia , infieme 
co’fuoi commentatori , che al ficuro trouerà cofe di 
gran diletto, maffime fe l’accoppierà con quell’altre, 
che di fopra habbiam detto . Porremo qui folo quel- 
che vn moderno fcoliatte de’commentari di Cefare 
ci lafciò fcricto intorno à quello nome di Coti, & è, 
ch’ettendofi chiamati col nome ittefto più Rè del Re- 
gno di Tracia, come nella hifforia chiaramente fù 
detto , fi pensò egli , che tutti i Rè di quel Regno ha* 
uuto haucttcro il medefimo nome, in quella guifa, che 
iRè dell’Egitto s’appellauano tutti Tplomei , è però 
Vcritte nella feolia trecento fefTanta cinque in, quella 
forma. Cotyr nomine appclUbintur Tbnuum Urget 

P tolonuei. Anzi , acciò tal penfierq folle anco 
ammetto, 8i approuato da gli altri , cita perette il 
quinto libro della Politica d’Arifloteic, il quadrante- 
fimo fecondo di Liuio, il fecondo di Tacito, & il terzo 
di Valerio Mafiimo . Ma in vero non petto nonmera- 
J pigliarmi qttai di tal Icojiattc, ttper l’opinione, ch’egli 
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afferi/ce* come per l’auttorità d’Ariftocele , e di tanti 
altri > che in difefa del Tuo parere vi cercado di addur- 
re k Imperoche fe quattro , e non più , fi trouano tra i 
Rèdi Tracia con quello nome di Coti , non folo ap- 
preso di quelli auttori , ch’ci cita, ma di più anco ap- 
preso di Antipatro, Demolirne, Laertio, Plutarco, 
Cefare , Lucano, & altri accennati neile note di fopra; 
non sò quanto fondatamele fi ^òfia‘dire,che tutti fi no- 
mauano Coti maflìmamente , che quefii qnattro illef- 
finonviffero immediatamentelVtfdoppo l’altro, ma 
col tramezo di moiri, e molti anni, come affai chiara- 
mente fù moflrato nel tefto. Ma tuttoché Tvno all'al- 
tro immediatamente fòlle fucccfiò , non per quello 
s’hi mai da dire , chè tutti i Rè di quel R egno con vn 
medefimo nome fi domandaflero , perche in tal modo 
farebbe bifogno al ficuro affermar cofc da per fe mol- 
to falfe , come (per darne due foli eflempi ) che rotti 
i Romani Pontefici fono chiamati Giouanni, fendo che 
nel folo fpatiodi cinquanta anni, cioè dal nouecento 
cinquanta fei, fino al mille, e fei, furono fette Papi di 
quello nomé : e che i Dogi di Venetia tutti hanno il 
nomedi Pietro, per hauere, cinque Signori di trai no- 
me gouernata quella Repubiica l’vno appreffò dell'al- 1 ‘ 
tro nel decimo fecolo del Signore v'Nùnhà dunque fo- 
dezza quclche difle quello fcoliaflC intorno all’effere 
il nomedi Coti communed tutti i Rè della Tracia; 
fi perche lo fonda pclfauttorità di quei fcrittori , che 
non di tutti , ma fidamente di quattrp fan mentione, 
sì anco perche i Rè d’altro nome nel medefimo Regno 
fono folti di numero affai maggiore , éhe non furono ; 
i Coti , cornei pieno , tra gl’altri auttori, fi raccoglie 
daLiuio, Cornelio Tacito , Appiano Aleffandrino, o 
Pluearco * quali Iparfamente ne’loro libri di molti , e 
molti altri fan mentione. Lafcio Ilare, che; in altri Re- 
gni ancora foor della Tracia fi fon trotiatf Signori col 
nome lleflo di Coti » leggendoli appreffò Dione , che 
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J lTmpcrador Caio Caligula nel fecondo anno del fuo 
1 Imperio, che hi di Chriìto il quarantèiimo, tolfe ad vn 
certo Coti lo ftato, che pofiedea, facendolo in contra- 
cambio Rè dell'Armenia Minore, c di molte altre,/ 
parti del gran Regno di Arabia . Et aggionge Corne- 
lio Tatitò', che nell’anno nono dell’Imperio di Clau- 
dio , qual fù il cinquantefimo primo della noftra fata- 
te.» nella Prouincia di Ponto era vn Regolo per nome 
Coti fratello di quel Rè Mitridate , qual da Giulio 
Coione procuratore di quella Prouincia fil condotto 
prigione à Roma , e traheua l’origine dal grand’Achi- 
meneprimo Rè della Pcrfia . Per lochefà dimefiieri 
affermare ,eii che in piti Regni fi trouarono padro- 
ni del medeumO nome , ò veramente , che tutti i Re, 
di quei Regni ancora, fi chiamauano Coti , ò che quei 
della Tracia non hebbero tutti infieme tal nome • 

< 

: ’ó . tK 


— r ' £7— T 

L Remctalcej Se bene è vero tutto ciò, che di que- 
llo Remetalce miaorc ( per chiamarlo in tal modod 
diftiotione dell'altro Remetalce fuo zio) nel tefto 
dell’hifiorias’è detto ; niente di manco s’hà dafapere, 
che nell’anno duodecimo dell’Imperio di Tiberio , per 
quanto narrano le fedeliflime hiftorie <Ji Tacito, gli fu 
al mifero da Poppeio Labino à, nome dellTmperadore, 
tolto affatto il paterno Regno della Tracia , per elfer- 
fi egli con certa occafione infieme co’fuoi vaflalli ri- 
bellato dallTmperio Romano . E perche in luogo fuo 
fuccederono in quel dominio i figliuoli di Coti fuo 
fratello cugino, cioè il padre, & il zio di Saca IRENE; 
di qui è che più volte nel corfo della noftra hiftoria 
diciamo hauer dii poffeduto ne’jgran Regni della Tra- 
cia, e Macedonia tutti quei ftatùde’quali per l’adictro 
i loro ancepafTati erano fiati padroni. 
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Capitolo Secondo, , , . 0 

E' tempi -i che il grande Iddio, 
mojjo a compafiione delle no* 
fire mine , mando l' 'unico filo 
Figliuolo qua già da noi per 
l'vniucrfale redattone del mo- 
do , regnaua nel gran Regno di Tracia con 
forme all accennato di fiopra,vn Signore chia- 
mato Coti 5 & era padrone ancora di * 1 vafial '- 
laggio in mólti tuogbi ; e Citta della JMace- 
donia Ghiamanto alcuni fiorinoti Sehafia- 
no ima non {piegando ,fi quefiofà fiuo nome 7 
o pur cognome ajfonto , e preminenza di tito 
lo > ci Inficiarono intorno d ciò vn gran dub- 
bio; fendo che dalla forza del vocabolo greco , 
e l'vnoyt Ì altro pub dinotarci Seba/liano , 
cioè il nome proprio di *ÙnbUomo > vna 
ptrfona esaltata con amichi a particolare » o 
con qualche gran dignità dall' Imperatore 
Augufloyche in quel linguaggio s ap- 
pella . Perciò douendo in queflo , come in fi- 
mili cafi fioglion fare i finitori , guidarmi an- 
ch'io da qualche verifimilc congettura , penfi 
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I al ficuroycbe per ùltima delle accennate ca£- 
1 giorni sbauejfe impofto tal nome queft'huomo 
iHuftre ; cioè ò per qualche dignità nuoua dal- 
V Imperatore concedagli (donde <venijfeà gui- 
fa de conduttori delle prime /quadre nella 
guerra , ò de Prefetti dell'Egitto , e della To- 
fana ad effeme chiamato Auguftale) b pur 
in grafia del medefimo Augufto , che ne Ili 
fuóì flati cortefemente lo mantenea K Le cau- 
fe y che à quefla parte più che all'altra m incli- 
nano y fendo così lunghe , che interrompereh- 
bono di certo il filo della noftra narrati one y 
bò giudicato bene porle qua giù nelle Anno- 
tktioni. Coflumauafi alt bora in quelle partiy 
come anche in altri patfu che i poffeffori , non 
folo di <vn Regno , ò di *vnu intiera Pro - 
uincia y ma di poche Città , etalbora anco 
B di *vna fola y s'intitolaffero Rè y ò Rego- 
goli di quei luoghi. Perciò Coti , ò Sebaftia- 
no del quale bora raggionamoyper effer eh era 
ancor egli padrone di molto fiato nella Ma- 
ce doni a > oltre il fùo proprio della Traciay ha-, 
uea di piùT accennato titolo di Rè yò di Re- 
golo di quei flati particolari.^ So bene y che à 
prima faccia difficilmente creder anno le cofe 

" 1D 


régni» ■ 
hi.*. 
Céf. B»r. 
Auuml. 

t». ». 

J. m*U' 


301. * 
107. é 

»•*#. 

B»m i 

*o.dé 

OH, 


«' O 


3 ° 


* Libro Primo. 


fin bora dette de Regni di ‘Tracia , e Mace- 
donia tutti coloro > quali nelle hiflorie di mol 
ti apertamente hauiran letto , che i detti pdefi 
erano Prouincie de Romani ; e che al gouer- 
no di effe vi fi mandauano> ogni anno 9 i fuoi 
Pretori : onde ne viene per confi guenga , che 
in niun conto vi poteano hauer Regno Signo ■ 
ri particolari ? fendo fiato co fiume di quella 
inuitta Repuhlica non cofiituire giamai Pro * 
uincia veruna 9 fi prima non ne fiffero affat- 
to fiate via tolte quante perfine vi hauejferoy 
per i' innanzi > poffeduto alcun priuato domi- 
nio. Ma /appiano coftoroy che Je bene quan- 
to efii dicono per lo più è vero ; nulla di man- 
co non fu giamai tanto effatta quefta vfanga 
ordinaria della Repuhlica , che in qualcuna 
delle Prouincie non fi toUraffe > e talhora 
anco cofiituiffe di nuovo D qualche Re > ò Te- 
trarcay fui or dinato perone /oggetto al Pretore^ 
ò Procorfile del governo > mafiimamente a i 
tempi > cbeyfiggiogata già la Repvh/ica da gU 
Imperadori > mutaron quefii ogni vfinga di 
reggere le Prouincie y angi tutto lo fiato del- 
l'Imperio Romano y creando da fi ftefii > per 
tutte le parti) Vfficiali > e Signori y come lor 
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Capitolo Secondo. 3 i " 

miglio paruto foffe . 0/?<& non e gran fatto > 
ne tempi di Àuvufìo fi tr^uafie i m forni - 
gitante padrone di Regni ) come a punto 'vo- 
gliono l'bifìorie, che fojfe il nofìro Sebafiianoì 
Htbbc il buon Signore due figli , /V primoge- ' 
nito ) che facce de a fuo padre nel Regno della 
Tracia y e fece refi denga E *» Bigangp(Cuta y 
che fu poi nefecoli apprtfio nominata Coflan 
tino p oli y t nuoua Roma ) bebbe nome Sede * 
cioy ò) copie altri vogliono , Decio , il ficon 
do 9 fuccedè ne i fiati della Macedonia* 
fu chiamato Licinio ; nomi veramente l'vno > 
e l'altro Romani j ? fZnic/ . Onde mi va- 

do perfuadendo y che d'altro modo li nomina f 
fe Coti lor padre da fanciullezza ( none (fen- 
do fiato é.o fiume in quelle parti d’ impor no- 
mea fanciulli alla Romana) di quelcbe poi, 
per qualche nuoua occorrenza y furon cbia - 
muti . Ne mi pare occafione leggiera di tal 
mutatione fquella > che ci va infirmando 
Cornelio .Tacito ; e y che , quando Coti 
fu dal rèo ammazzato , rimafero ifuoi figli 
uoli afidi piccoli y per lo che il Senato Roma- 
no ricordmole de loro antepafiati y che in va - 
I rie guìfe bauean giouato alla Rtpublica, co- 
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flutui per lor tutore Trebcllieno Rufo f qual 
era flato Pretore in quella P rouincì a ferven- 
dogli che /libito ne pigUafle il pènflero , e li cu- 
/lodi (fé da ogni in/ ulto. Puoejfer dunque > ebe 
'effe rido flati i figliuoli di Coti /otto il gouer 
no d'<un Signore Romano per 'una buona 
quantità d'anni * non Jolamente impar afferò* 
apprtffo qnello yRomanefcbì coftumi > ma di 
più anche fi mutaffero il nome * alla Ro- 

mana* come gli altri della coffa di Trebellie- 
no, fiffaceffero l 'uno > e l altro chiamare. Dal- 
Ì 'ultimo di effsi y che arriuato ad età giufla , 
pre/è per moglie r uhà Signora di molto conto , 
chiamata anch'effa Licinia (ò per chef offe Ro- 
manaparente di Trebellicno *ò perche } ad imi* 
t adone \del marito > per moflrarfi dipendente 
da' Romàni * pre/è anco ella nome Romano* 
flmile a quello delffùo conforte) nacque > come 
di fopra accennammo * la Gloriofi Fergme,t 
art ir e di C brifl olR E iV E ideila quale*co 
f aiuto dittino 'i feriuiaMQ la preffente biflorid. 
i Ma prima che fi <uada più marnai fe cfa- 
tìuerttre y che quel titolo d Imperadore * qual 
danno alcuni Jcrittori al Ri Licinio * padre 
della Santa r anche al fuo fratello Deciop 
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come lo chiamammo noi fimpre nell' hifl orla 
prefinte Se de ciò, non s'bà da prender così alla 
fintiate he dinoti quella gran dignità tra le po * 
tenge del mondo<qual cominciò in Giulio Ce - 
fare , ^ bor fi trou a nella degnifiima p e fin a 
di Ridolfo d'Auftrìa Secondo di quefio no - 
me, perche di tal modo ne Licinio , nè il Jùo 
fratello Sedecio giamai furono Imperadori . 
E fi bene l' autentiche hiftorie de Romani 
raccontano i fatti di un Decio 3 e di un Li - 
cinio col nome , e con la dignità uera d'Im 
peradori , niente dimeno la differenza , qual 
fu tra quelli , di chi parliamo , e tra quefii, 
ebe furono Imperadori , finga altro appoggio , 
da fi ftejja rende d tutti palefe lauerità , che 
diciamo . lmperocbe di quel Decio » e quel 
Licinio , che realmente furon padroni del- 
l'Imperio Romano 5 sì sa di certo , che uìffero 
in uarij tempi nel tergo fecolo dall' Ine arna- 
tione del Verbo ,già che quando Licinio nac- 
que nel ducento fiffanta quattro , hauea già 
Decio diece anni prima finito il corfo della 
Jua uita > la doue i due fratelli , de' quali noi 
qui trattiamo , non filo furono al primo fico- 
io doppo Cbrifio 5 ma di più ancora , come in 
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tutto il progrejfo dì quefla hiftoria fi moftre' 
ra chiaramente: ne'medefimi tempi fiorirmi 
e l'ajno , e l'altro. Perciò , coftituito già > chi 
fujfero i Juoi parenti , facciamo paffaggio alla 
patria di Santa IRENE , e diciamo , che 
il luogo j doue produfiero al mondo la noflra 
V'ergine i fuoi progenitori > fu la Citta di ^Tef 
Jalonica, hoggi detta Salonicbi , nella quale > 
come Regolo di gran fiato nella Prouincìa 
di AI acedonia > ficea refi denta filo padre. 
G Gli fcrittori a ordinario la chiamano la 
Citta di Macedonia , ò de Macedoni ■> dan- 
dole tal nome ,per ejfer , ch'era ella il capo, e 
la Metropoli di tuttala Macedonia. Di 
qua fi 'vede , quanto fallajfe quel tal copi- 
(la 5 chiunque fi fojfe , che ne' tempi a dietro 
feri (fé a penna 'un certo Breuiar io, fecondo 
l' r vfo de Frati Minori di San F rane c (co, eh e 
ancor hoggi fi confirua in L E C C E , con 
inferirui al quinto giorno di Maggio nel 
le lettioni del matutino la vita di Santa 
IRE N E) dicendo , che la noflra Vergine 
fu natiua da E E C C E,per ejfer che quefla 
illuftre Citta fu chiamata per certo tempo la 
Citta di Mayel. Chefe haueffe detto la Citta 
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di Adalenniofaria [iato errore più toler abile, jC /JH7fdi 
fendo che, (come affermano molti auttori)vn 
antichifimo , e nubili fimo Re de Salentini , 
chebbe nome 1 Adalennio , fu il fondatore di 
LECCE • Afa tutto che ò di Al aitimi o, 
ò di Afayel fuffe fata ne' primi tempi nomi- 
nata LECCE y non vedo però , come fegua 
da queflo , che in LECCE fa nata la Glo- 
riofa Vergine Santa IRE IN E. Come ne an- 
co da quelche altri ban voluto affermare, 
cioè > che fela patria d' IRE N E foffe fata 
altra , che la Città di L ECCE, in niun con- 
to i L.eccefi gli hauriano edificata la Chiefà 
nè tempi antichi nelle publiche flange dell' 
vniuerfìtà , chiamate in LECCE volgar- 
mente il Palagio; perche l'ifieffo bifognarebbe 
anco dire de i Santi Quaranta Martiri di 
Sebafte,à quali nelle flange me defime fune 
fecolià dietro fabricata vnaChiefa da'diuo - 
tiLeccefi, e pure il Afetafrafìe à noue di 
Alargo , vltimamente il Cardinal Ba- 
ronio nelle annotationi al Afartirologio Ro- 
mano negli Annali Rcclefia/lici al ter 
go tomo afferifiono di e fi , che tutti quaran- 
ta furon natiui di Cappadocia , vna delle 
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prouincie dell Afta. .JPero tornando a quel 
di prima , diciamo /Scuramente , che la Ver - 
gine IRENE fu al mondo prodotta nella 
Citta di < Tejfalomca , ma/sime che gli antichi I 
Breuiari j Leccefi K (le Icttioni de' quali fi 
metteranno qui d baffo ) quelli dico , de' quali 
fiferuiua il Clero di LECCE j prima chey ' 
per ordine della Santità di JSIo/lro Signore 
P apa P io Quinto di felice memoriafi dejfe 1 
in luce il Romano ^affermano chiaramente con 
l'opinione comune , chela patria d' IRE NE 
fu in Mecedoniay e non altamente in Italia, 
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ANNOTATI ONI. 

A Le caufè) P Er <*ue caggi 0 ni s’è accennato nel 
y JL certo poccreflere (lato , che l’Auo 
paterno di Santa IRENE venghi da fcritcori 
chiamato Sebaftiano > cioè ò per lcoprirc al mon- 
do il proprio Tuo nome importogli da’parenti ,ò vero 
per dinotarci erter egli ftaro de gli intrinfcchi amici» 
ò titolati dall’Imperador Ottauiano , dal quale per- 
che s’appropriò quello titolo di Augurto, dcttoda__> 
Greci xt/Sttg-òf, non folo tutti i Tuoi fucceflori nejl’lm- 
perial dignità li cognominarono 2e/3*reì * cioè Augu- 
fti, pcrdimoftrarfcgli vguali , ma di più anche tutti 
coloro,c’hauean da lui riceuuto qualche forte di hono- 
re, ò beneficio , s'intitolauano Sebartcni, ò vero Seba- 
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ftiani , cioè Augurali , e dipendenti da Augufto , per 
moftrarfegli palefemcnrc grati, e conofccnci , come à 
punto leggiamo ancora de’tcmpi appreso in Corne- 
lio Tacito , quale al libro decimo quarto de Tuoi An- 
nali afferma , che certi Caualieri Romani furon chia- 
mati Auguftiniani ( fiftelto che Scbaftiani ) per clTer 
che di giorno , e di notte corteggiauano l’Imperador 
Nerone Auguro » lodando i gefti , c coltami di lui con 
letitia , & applaufo , & attribuendo alla Aia voce , o 
prefenza vocaboli totalmente diuini. Con tutto ciò 
m’è paruto affai meglio dire , che l’Auo della noAra 
Vergine hauefTe tal nome, non gii perche i parenti 
glie l'hauclTeroimpofto da fanciullezza , ma perche^ 
in grada del fuo benefattore Augufto egli fteffo fel’ 
haueffe vfurpato . La caufa, che 1 tal opinione m’in- 
duce , fi è , che appretto niuno Hi dorico , per quanto 
mi ricordo hauer letto > A raggiona mai d’huomo al 
cuno , c’hauefTc nome Sebafhano, parlando però de' 
tempi » che precederono Augufto ; per Io che fa dime- 
ftieri alTcrire quello edere ftato primo , che di tal no 
do A nominale. Onde fapendo noi dicerto, che, quan- 
do la prima volta cominciaua vn nome negli huomi- 
ni , d'ordinario principiaua con qualche caufa , come 
i Fabij cominciarono di si fatto modo i chiamarli 
dal continuo clfercitio, c’haueano in piantar faue , i 
Flaui j dal color ftauo,ò biondo de’capelli, i Ccfari dal 
color cedo de gli occhi, ò dal vtero della madre fe- 
gato , che i Latini dicono cefo , e tanti altri all'iftefla 
maniera: perciò bitogna affermare , che quello nuouo 
nome di Sebaftiano cominciò ancor elfo con qualche 
occaAone , qual certo non può elfcrc Hata altra , che 
il titolo accennato di 2ijS*r*C vfurpato per honore 
dall’Imperadore Ottauiano . E fe vediamo, che per 
fiftefla cagione altri Signori , e Potentadi del mondo 
hano oprato il medeAmo , perche no farà lecito ancor 
dnoi attribuire d tal cauta ilnoucllonome diSeba- 
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liano Auo di Santa IRENE? Riferifce Giofcflfo He- 
>reo , c’hauendo HerodeRè di Giudea ottenuto da_* 
3ttauiano la confermatone del Regno , per moftrar- 
fegli grato, cominciò tofto à mutar nome d molto 
delle à lui foggetre Città . Onde à Samaria pofe nome 
Sebafte; la Torre di Stratone chiamò Cefarea; il uuouo 
porto ch’ei fabricò tra Dora , e Gioppe , denominò 
porto Sebafto j i foldati , cheto certe parti del Tuo Re- 
gno ftauan per guardia, cognominò Sebafteni, e Ce- 
fariani , & in fomma, dice l’auttore : Non fuit idoncut 
R{gni locar , qarm honore Cafaris nudarti rehnquerit . An- 
zi aggionge di più, c’hauendo vdito ciò Augufto , ne 
prefe tal contento nel cuore , che incontinente gli fe- 
ce dono della pofleflionc di vn’altro buon Rato : tan- 
to fi faceua vincere quefto» altrimente affai buono, Im- 
peradore, dalla cieca paflione del vano honore. Di qui 
è , chi i Numantini ( gente Spagnuola ) e i Mirrinefi 
(gente della Prouincia Eolia preflò alla Mifia ) ve- 
nuti in cognitionc di quefto humore di Ottauiano, 
mutarono il nome à Numantia , & à Mirrena lor pa- 
trie , chiamandole , quella Cefaraugufta , e quella Sc- 
baftopoli , quello à punto , che tanti altri luoghi 
Città dell’Afia, e d’altre Prouincie d’Oriente, che nar- 
ra Plinio , fecero anch’eftè lafciando gli antichi nomi, 
e pigliandoli li nuoui di Sebafte, Sebaftia , Sebaftopoli, 
e fomiglianti . Ne vollero , penfo io, accennarci altro 
Suetonio , e Eutropio , quando nella vita di Cefare 
Augufto diflero, che Giubba Re della Mauritania con 
altri Rè in gran numero, ad honore di Augufto fati- 
carono in varie parti decloro Regni alcune Città fat- 
to il nome di Cefarea , fe non che tutti quei Rè , per _ 
gradire all’Imperadore ,qual gioiua di colè tali, e per 
hauerne anche ò riceuuto, oda riceuere qualche gran 
beneficio , poneano il nome di Sebafte , di Cefarea » e 
talhora anco di Augufta alle lor terre, efignorie . Nè 
vi mancarono popoli, che per la caggionc medefiir* 1 
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oprarono ancor elfi fiftelfo , nomandoli Sebafteni, co- 
me» era glialcri molti » fecero quelli, de’quali Plinio 
al fello libro fd mentione . Per Io che , fe di certo fap- 
piamo tanti nuoui nomi di Città , e popoli clfere Ha- 
lli impolli da varia gente in honore dcll’lmperador 
Cefare Augufto , che i facitori di cofa tale regiamen 
te rimunerami; con aliai probabil ragione lì dee anco 
aflerire , che quello nouello nomedi Scbailiano qual 
trouamo ne’tempi del mededmo Augufto in vn tal 
personaggio, qual fù il Re Coti,Auo di Santa IRENE, 
fel’vfurpo egli per riftefta caggione, cioè in grada 
del fuo inligne benefattore Ottauiano , c che da ciò 
principiafte à ritrouarfi dipoi pian piano ne'pofteri 
il nome iftefto di Sebafdano , d punto d punto» come 
quel nome , donde hi la fua totale deriuatione, cioè 
il nome di Augufto , qual fù li nuouamcntc vfurpato 
da Ottauiano, che fecondo il detto di Eutropio : Fue 
rat cun£lts anta inuiolatum , & Ulne vft}\ calerli inaufum . 
Nè bifogna molto affaticarli in cercar ragioni, perche 
l’Auo della noftra Vergine IRENE tanto cercalfe di 
gradiread Ottauiano , e dimoftrarfi al mondo tanto 
dipendente da lui, che vemlfe lino d cangiarfenc il no- 
me. Impcroche i flati , quai dicemmo nel tello ha- 
ucr egli polfeduto nella Prouincia della Tracia, e par- 
te anco in quella della Mccedonia , fon caggione di 
quello molto efficace ; fendo che , fe bene Ottauiano 
non fublimò il Rè Coti al dominio accennato dal me 
te, come hauea fatto ad altri Rè, Tetrarchi, c Signori 
di varij luoghiinulla di manco,quando egli, come he- 
rede de’fuoi antepaflati , n’hebbeil poffelfo, glie l’ha- 
uea Cefare Augufto, come Signor Supremo, d maggior 
fecurezza, confcrmati,e quali che donati di nuouo. 
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Regoli ) Di qui è , che Plinio nel quarto libro della 
fua hiftoria parlando di quel paefe di Galilea, c’hà no- I 
me Decapoli dalle dicce Città , che racchiude in fc_» 
non molto l’vna dall’altra dittanti; alfcrifce , che den- 
tro, & intorno à tal paefe , v'eran fei Tetrarchie diui- 
uife in fei Regni, cioè Panca, Abita, Traconico, 
Arca, Ampelefla, e Gabbe. Onde bifogna dÌTc,che per 
la piccolezza del (ito quelli fei Regni erano d punto 
per vn’eflempio , come fon’hora fei contadi , ò baro- 
naggi di quei molti, che nel Regno di Napoli per ogni 
parte fi trouano . Anzi fe l’interpretatione , qual dan- 
no alcuni al medefimo luogho di Plinio, fi dee ammet- 
tere , (comeiopcnfo al ficuro douerfi fare , fe non per 
altro , per la irrefragibilc autorità del prencipe tra 
gl’hiftorici facri de’noftri tempi, cioè del Baronio, che 
apertamente l’inferilce nel primo tomo de’fuoi Anna- 
li Ecclefiafiici ) le Città ftefle di Decapoli haueano in 
fe diece Regni, ciafcuna il fuo . E perche tra di elTe-* 
v’era Cafarnao, come vuole il Burcardcf, di qui è, dice 
il Baronio, che il fuo padrone vien chiamato dalI’Euà- 
gclifia Giouanni , Regolo di Cafarnao. Et Eufebio 
Cefariefe ragionando delle due lettere fcritte da_» 
Abagaro al Saluatore , & dal Saluatore ad Abagaro 
dice , che quelli era Rè di Edelfa Città polla nella—» 
Soria . Q^iei tanti Rè ancora , che leggiamo nella Sa- 
cra fccittura, come Sehon Rè di Hefcbon, Amrafcl 
Re di Sennaar , Berla Rè di Gomorra , Sennaab Rè di 
Adatta, & i felfanta Rè, che lenza mani , e lenza piedi 
ficea Adonibezech, mentre ch'egli magiaua,ftarefoc- 
to della fua menfa,ragioneuolméte fi crede, che invna 
o in molto poche Città fignoreggiauano.Però conchiu 
dall per vero quelche nel tello dell’hiftoria scattar* 
mato, cioè, che ne’tempi antichi, per liaucre vno il ti- 
tolo sì di Regolo , come anco di Rè, gli era necelfario 
il polfelfo , non già di tutto vn Regno,ò di vna inti cra | 
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promncia.ma di guaUiuoglia anco rché picciolo flato. 
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c So bene che 4 prima faccia) nó è dubio ve- 
runo, che quando i Romani colli t umano vna Prouin- 
ciade’paefi ottenuti, ò per hcredità lafciatagli da’ pa- 
droni ,ò per vittorie riportate da nemici , era legno 
affai chiaro, che di quei luoghi haucua gii la Republi- 
ca il dominio adottilo, cioè perconfcquenza, che non 
vi era huomo alcuno c’hauefTc ini, nè potentato, nè li- 
gnota. E quella i punto è la cauli, perche i Romani, 
nauedo hauuta in poter loro l' Ifola di Sicilia certi an- 
ni prima, che quella di Sardegna, con tutto ciò prima 
fecero Prouinciala Sardegna della Sicilia, perche ìil, 
quella vi rimafe Hierone col fuo Regno di Siracufa , è 
quella per lo contrario fu tutta intiera foggiogatada’ 
Confoli, come chiaramente con l’autcorita di molti, & 
eccellenti fcrittori lo rifcrifce il Panuino nel fuo Im- 
perio Romano, doue hauendo vn pezzo di ciò par- 
lato nel trattato delle prouincie,dice coli : Sarimiam 
yeròprtmam Popoli Romani prouinciam faMtm effe , muffir 
ài e»m componendam derem legati, ( <jn od in ftaniti prò- 
•weijt poftea obferuatum e fi) quidam •pmtnlur ; mr siri- 
tia ì quamqnam tate lilla funai, tamen y non uipSjrtcufu è 
Marcello capiti, io promneia format» redatta rft . Nè per 
altra caggione, hauendo i Romani vinto , e debellato 
due volte tutto 1 ’illirio, vna per mezo de Con foli Lu- 
cio Polìumio , Se Gneo Fuluio , e l’ altra del Preto- 
re Lucio Anicio Gallo , la feconda , e non la pri ma . 
lo riduffero in forma di prouincia;fe non perche vi la- 
feiarono all'hora la Regina Teuta,che per l'innazi n'e- 
ra fiata padrona, con vna certa foprantendenza-, , 
cioè, che fc ilclTe li bene per i fuoi mali andaméti fuo- 
ri del Regno , gii che tal’ordine , come i lor fuddita_» 
le faceano i Romani} ma che del reflo lo reegc(Te,e go- 
vernatici fuo modo ; la doue nella feconda volta no 
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colfero affatto il Re con tutta la Tua fameglia. Dal che 
fi vede, che mentre ne’paefi acquifiati dalla Republica 
vi reftauanofignori,e padroni particolari, non foleano 
i Romàni, al modo de gli altri totalmente foggetti,co- 
ftituirui prouincie-* . Con tutto ciò non credo io già 
efiere fiato fi efl'attamente tal cofì urne ofleruato, che 
molte volte non fi faceflfero prouincie nuoue coti per- 
mettere in qualche parte di effe alcuni potè tati, come 
Tetrarchi, e Rè creaci di nuouo,ò confermati nell’an- 
ticò dominio . Gli eflempi, che in fegno, e pruoua di 
ciò fi potrebbono addurre , al ficuro fon molti-; però 
io, perisfugirla lunghezza, quei fidamente penfo ap- 
portare, che negli atti del gran Pompeo fi narrano « 
Cóbactè quefii d nome della Republica in molti'paefi, 
& ottenne gloriofa vittoria di tutti i luoghi feguentr, 
cioè dcll’Afia,Ponto, Bit jnia,Seleucia,Cilrcia,lcaria_», 
Frigia, Lidia» Ionia, Mifia,Licaonia,Armenia,Panfilia« 
Caria, Galatia,Hcllefponto, Pafiagonia, Cappadocia, 
Soria,Giudea,deIlìfola di Candia,e de’popoli Albani, 
Colchi.Sciti.e Badami* Tutte quefie genti , e regioni 
diuife Pompeo in pili prouincie , riducendole all’vfats 
forma di tanti altripaefi da’ Romani fignoreggiati, è 
pur Tappiamo , come afferma il Panuino, che conferà 
«nò in efTe il Regno di Galatia d Deiotaro, deir Arme- 
nia maggiore à Tignane , de* Colchi ad Arifiarco , di 
Paleftina ad Hircano,e di Pafiagonia d Pilemene ,con 
far anche di nuouo il mentionato Deiotaro , e tre al- 
tri Tetrarchi padroni dell’Armenia minore , eLicao- 
nia , Farnace Rè del Bosforo, e di vna parte di Ponto^ 
Ariobarzane di Cappadocia, & Antioco di Seleucia*» 
Hor fe ciò fe facea ne’tempi , che la republica ftana in 
piedi, molto più fari vero eflerfi cofiumato l’ifteflb,» 
quado gl’lmperadori.diftratta gid la Republica tenea- 
no in manajl gouerno di tutte le cofe , gid che , come 
afferma il Manutio ne’fuoi additamene al Calepino : 
Euerfé Fjtpubltc* iole rètto mgiftrèiMUM,*rbitHé intontito 
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rum pertubéta efì . Nè ci mancano vari; clTempi in-. 
eonfermatione del fatto , poiché leggiamo di tre fo- 
li di effr( lardando gli altri da parte per breuitd) che 
Giulio Cefare hauendo prefo l’Egitto, vi collituì Re- 
ina Cleopatra col fuo fratello minore , che Adriano 
iede all’Armenia fatta vn pezzo innanzi prouincia., 
vn certo Rè chiamato Saborio , e che Augufto foco 
Rè in Mauritania Giubba il giouane , in Cappadocia 
Archelao, in Cilicia Filopatore , & in Paleftina Hero- 
de . Anzi, fo mireremo bene la caufa , che gli fpinge- 
tra i far quello , non folo ci auuederemo della venti 
I del negotio , ma diremo di più , che molto prudente* 

/ mctiKyC con molta radon di flato fi portauano in far* 

J lo . Sapeano effi aliai bene , che tutta l’occafionc della 

I di ftrutcioncdella Republica , e dilla cofiitutione del- 
l'Imperio era fiata l’hauer Cefare folo gouernato mol- 
ti anni più prouincie infieme » e però teneano perbe- 
ne,che nelle prouincie vi fodero alcuni Rè confedera- . 
ci ófell'lmperio, acciò i Pretori , òProconfoli , che le I 
reggeano, nò folamence hauelfero minor dòminio, ma 
ii più ancora, vedédofi tanti Rè da vicino, Come ficc- 
hili sù gli occhi,non ardilfero mai, nè di folleuarfi cò- 
ro i'i mperio.nè di pretendere cofà alcuna. Di qui è, 
:be Giulio Cefare , quando , conforme al derto di fo- 
rra, permife à Cleopatra , & al fuo piccolo fratello il 
legno dell’Egitto , folea dire d’hauer ciò fatto, come 
ccenna il Panuino : ì^e qutndcqut ^iegypius valtnuo - 
rm prafidtm nafta noutrum rem m materia tjjtt . Adunque 
on dee parer Urano a uiunoquelchefopra dicemmo, 
he nelle prouincie de’ Romani vi fi trouauano alcuni 
è • e Signori di fiato particolare, confederati però 
1 jJJa Repoblica,& d gl Imperadori, anzi foegetti an- 
che carhora, come vuole il fiaronio, d i Prendi , e Go- 
nernatori delle fleffo prouincie . E per confeguenza_. 
s’hd da dire di più « che quando di fopra affermammo 
•tìferc /datone’ tempi di Otrauiano Augufto vn certo 


Cefare^, 
Barèni» 
Annal, 
ttm. i. 
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Sebafiiano padrone di vaflallaggio , c di (lati * sì nella ^ 
prouincia di Tracia, come in alcri luoghi della Mace? 
dònia, fi parlò molto fondatamente, già che , oltre 
1 : auctoriti dc’fcrittori da noi iui citati, l'vfo an^ 
cora di quei tempi , e gli eflèmpi apportati cene reni- 
dono indubitata tertimonianza. Ne voglio tonl’oc- 
cafione di quanto fin qui fi è fpiegato, lalciar d’accc-> 
narc , ciò che ad altro propofito dice il Panuino , e fà 
molto per quel che qui trattiamo. _ Vd quello autto- 
re nel trattato dell’Imperio Romano, tra le altre co fe, 
infinuandojcha la Tracia, fe bene fin dall’anno feicen- 
to quaranta dall’edificatione di Romafù foggiogata 
da Tito Didio Pretore , & annouerata tra le prouincie 1 
della Republica : niente di meno, perche ne i tempi 
delle guerre ciuili fi ribellò da’Romani,fù di nuouo da 
Ottauiano ricuperata con armi, e coftituira prouincia 
fcparata, inficme con la Meda, con la Dardania,e con 
la Dacia-, . Dal che (fendo in fatti veriflimo, -con in- 
tendere per Romani leflercito di Marco Antonio , e 
compagni, c per Traci ribelli quei del Regno di Ra- 
fcipoli,che feguiron le parti di Bruto, e Cafiio) egre- 
giamente , per quanto penfo , fi può dedurre , cho 
molto fondatamente fù da noi con l’ auctorità di taq- « 
ti fcrittori pollo nel tefto , e nella prima nota fopr«i_» 
di quello capo, che l'Auo della gloriofa Vergine-, 
di Chrillo Santa IRENE haucua da Ottauiano 
riceuuta la^confcmatione del fuo fiato reale. Im- 
perochc fe egli fteflo l’ Imperadore haueua di nuo- 
uo foggiogata la Tracia , ribellatafi già in qualche-, 
parte da’Komani , & haueua vifio con efperienza-, , 
chela natura di quei popoli era molto procliue alio 
riuolutioni; al ficuro, per ifccmargli le forze, fi come 
pofe in quella prouincia due legioni, cioè la fettima-,, 
el’vndecima delle vinricinque daluidiuife per l’Im- 
perio ; coli anco prudentemente, oltre il Pretore della 
Prouincia , vi coftituì fupcriore , e padrone vn Rè fuo 
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triiieóyvdifenfoitì . Donde chiaramente fi vede non., 
dotrer/i niufio mera uigl iare , fé cóntri) raritichiflìma_* 
v fonia delli Republica ^pin Voké hanemo affermato, 
cheneiriftefo.Proriinciedcfl’ImperioRomano^om'e* 
J j «no /^Macedonia, eia Tràcia, ne’ tempi di Augufto fi 
! I ritpouairanoalcuni Regoli,e Signori di fiato, fendo che 
[ | li pruder a, qu al fi ricerca ne i grafi gouerni, coftrin- 
1 ' gena gl'lmperadori i ciò fare,per coglier via con que- 
llo da’ redditi <iua limagli a óecafioné di tentar nuoue 
mutationi, •!* no: j;.i iu t 


TT'IH 


JTffr 


w, « 

^v!^^lcbì P}ya Petrarca, /ìibordinato pero ) 
♦Sci Piero ri, ò Proconfoli gouernauano le prouincie 
in luogo della Rrpublica, edegi’Iropcrgdarùal ficoro 
come accenna/d Baronio^giierano.ancora fubordina- 
ti quti Rè*eTrcrarchi, ch’era* (oggetti itila Repubii» 
ca , & àimedefirai Imperadòri . Però leggiamo, per 
datine con breuicà vn folo effempio, che Poppeio Sabi- 
no gouernacore in quei luoghi dplla Prauincia priuò 
l'vlcimo Rcmentalce figliuolo di' RafcipoLi degli fiati 
patemi ddlaTracia, per la ribellione ^ch’ei fece da’ 
Romani , come noi accennammo nel fine dell’Anno ta r 
tioni fopra del primocapo. 


O f. Bar. 
Annal, 


In J5l%anzp) Mentre diciamo nel tefto , che., 
de’ figliuoli del Rè Sebaftiano, il maggiore, cioè Sede- 
ciò , fendo per la morte del Padre* focceduto ne’ fiati 
della Tracia, facearefidenza in Bizanzo>& il minore,’ 
cioè Licinio, filtro padrone de* fiati della Macedonia' 
Rantiaua in Teflalonica , certo*è , che diamo non pic- 
cola occafione à’ periti di dubitare affai circa la veri- 
ri de gli atti di Santa IRENE, donde ciò s’è pigliato, 
mperò che fe la Macedonia, e la Tracia eran Prouin- 
ìt deir imperio Romano 1 , firana cofa cerco dee parer 
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ad ogniuno il fentir dire, che i Romani à tépo della. Re* 
publica, ò grimperadori ne’tempi appreffa, battendo 
nelle dette ProuinciecofticuitjQ padrone di alcuni fla- 
ti l’accennato Sebaftiano padre di Sedecio,*} Licinio, 
glihaueflero in oltre .date in potere le principali eie 
tà di quelle^ome erano ad ogni modo Bizanzo»e Tcf- 
falonica . E veramente, fé per ragione di flacone pru- 
denzapolitica , come accennammo poco di fopra__*, 
foleanogl.’imperadoriin vari/ luoghi delle ProumcicJ 
confermare, e tal’hora creare di nuouo alcuni Regoli, 
eSignori di v a f faH a g io , - acciò t Pretori con quefla^» 
occafione non haucflero mai ardire di tentar nouiti , 
e folleuàtioni;al fìcuro per l'ifteffa caggione doucano 
fare che ReiTero (otto il gouerno de’ Pretori leciteti , 

& i luogi più principali dello. profonde , acciò che-* 
i Rè da loro coftituiti , per la grande potenza * non_. 
veniffero à ribellarli , & i tentare d’impadronirfi del 
tutto; maffimamente che più volte leggiamo d*%Ré 
confederati à’ Romani , che con varie occorrenze ha- 
ueano cercato di fcuoterfì affatto il giogo del ricooo* 
fcimento,c’haueuano verfo della Republica , come di 
Filippo, e di Perfeo Rè della Macedonia , di Faruaco 
Rè del Bosforo* e di altri famigliano . Laonde con.» 
gran ragione potrà qualcuno di pelato giudi ciò en* 
trare in dubio^della -verità di quella noftra hi fiori a_», 
mentre in efTa poniamo » che ne’tempi di pttaui^no 
Augufto fu nella Tracia , e Macedonia vn Rè nomato 
Sebaftiano ,qual poi morendo Jafciòi i fìgliuoli,CJrtU 
gli altri ftati.la Signoria di Bizanzo, e Tefìalonica,cit- 
ti principali di quei paefì . Con tutto ciò me panico 
affai bene feguire in qucfto , quanto ne gli acci della-» 
Santa ricruouo , fenza far conto alcuno della prò- 
polla difficoltà. E ciò per due ragioni; la prima-»» 
perche fc bene Bizanzo, e Teflalonica erano principa- 
li città! de’ Regni della Tracia , e Macedonia ; nuHa-* 
di manco non erano le prinqipaliiftffacco delle Prouinr 
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eie intiere , andando la Tracia vnita infieme con la^ 
Dacia, Mefia, e Dardania;e la Macedonia con l'Acba- 
ia» Grecia, EtoIia,Beotia, e Tenaglia. Onde facilmen- 
te l’iropcradore Augnilo, mentre diede à Rcmctalco 
fuo amico, e beìiemorito il pofiefio di sì gran (lato, co- 
me accennammo nei primo capo della noftra hiftoria 
potè anco dargli la gii detta Città di Bizanzo, o 
Tcflalonica, reltandone per i Pretori , c Preconfonfbli 
altre fomiglianti» e forfè anco maggiori per lo rima* 
nente delle prouincio . E fe glTmperadori dando ad 
Herode la Paleilina* gli diedero parimente Gierufa- 
lemme, prima Città del Regno, per e fiere che la pro- 
uincia di Siria , nella quale fi conteneua la Paleilina , 
bauea in fe altri Regni , e Signorie in buon numero 
perche non potrà dirfi al medefimo modo, che Bizan 
20, e Tefialonica furon cdccffe à i RècoftituitidaOt- 
eauiano, mentre la Tracia, e Macedonia, fe bene ìil. 
quei tempi erano parti didue grandi prouiucie , noib 
he faceano però intiere da per fe fiefié ? Lafcio darò, 
che le Regie de’medcfimi Regni della Tracia, e Mace- 
donia, non erano alcrimence Bizanzo, e Tefialonica.. 
città mari rime, e collocate ne’ pontoni dei Regni, ma 
Ega, e Bizia, per quanto rifcrifeono Solino , c Plinio, 
luoghi di terra > e polli per comodità maggiore d’o- 
gniuno nelmezo di quei paefi . Laonde fenza diifi- 
coltà, e fenza offefa della ragione di fiato potè Àu- 
gufto concedere al Rè di quei Regni due principali 
città di marina , fe infilo potere hauea le Regie, che-, 
à punto à punto fon come il cuore de* fiati . E quello 
forfè volfe accennarci l’ifiefib Plinio quando nel de- 
Icriuere i luoghi particolari tra terra del Regno di 
Macedonia , poco apprefio ad Ega , qual dicemmo ef- 
ferc fiata la Regia di quel paefe, fi mcntione di Stobi, 
Se aggionge , chef» luogo de’ cittadini Romani , per 
dinotarci , che lì dentro tra terra , e non alle marino 
hauean porto i Romani le forze , & il neruo loro per ' 
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freno, e guardia della prouincia. La feconda caggiònè I 
megliore à mio giuditiodella prima,è quella, che Bi- I 
zanzo.c Teffafonica erano cicrd libere, che da fe fteflc J 
fi cofticuiuano il fuperiore; onde,fe ben riconofceuano I 
i Romani quanto à certi tributi, che -gli pagauano,no [ 
erano però affatto affatto foggette nc à gl’ lmperado- I 
ri, nè alla Republica * Per lo che facilmente può fta- f 
re , che Augufto, & i fuoi fuccefTori per tenere, come I 
fi dice, à lor diuotione quelle città , faceffero con la_* | 
Tua grande auttorità , che fielegeiTero elle per gouer- I 
natore il Rè fteffo di quei paefì, e doppo anche i fuoi | 
figli tanto amici , e confederiti con le Imperiali Mae- 1 
Od loro . Nè fu. gran fatto l'indurle d quello , sì per- I 
che in parte , come fue tributarie , dipendeuano dargli I 
Impera dori , sì anco perche temendo di non effero I 
qualche giorno dalla gran potenza loro foggiogatol 
affatto , volentieri fi faceano fuperiori coloro , per a- 1 
mor de’quali fapeano certo d’hauer Tempre ad efTeme I 
• fin da Roma rimirate con occhio buono , Hor cho I 
Teflalonica, e Bizanzo fodero città libere , l’infegna-» I 
Plinio nel libro quarto , doue al capitolo decimo della I 
prima coli ragiona : In medio ftexu littorie Tbejjtlonics I 
libera conditionis ; & aU’vndecimo afferma il medefimo I 
della feconda : Promontorium ebryfoctrat , in quo oppi - ! 
dum Bi^antium libera conditionis» antea Lygus dtSlum. Che | 
fodero poi tributarie con tutta la libertà , fi raccoglie | 
da Tito Liuio al libro quarantèiimo quinto, e da Cor- 1 
nelio Tacito al duodecimo, ne’tjuali luoghi dice Liuio, I 
. che i popoli di Macedonia fatti liberi da' Romani, gli I 
pagauanoogni anno il tributo, e Tacito,che à richie- 1 
fla dc’Bizantini opprefli da molte calamità gli fgra-I 
uò per cinque anni l’Imperador Tiberio da quei tribù- 1 
ti, che d'ordinario foleano dargli . Adunque proba- 1 
bilmente fi penfa, e con gran fondamento de ragione, I 
che per hauere gl’Imperadori dalla fua l’accennato I 
due città libere l’haueffero indotte à coftituirfi peri 
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perfijperiori pcrfone fedeli all’Imperio > e che le fielTe 
citri,per tenerli beneuoli gl’imperadori con faciliti, 
r prontezza frgli moftralf^ro vbidientij. Et ecco fpie- 
gatp gii , con.1 aiuto diurno, come non fi dee derogar 
pùntò d’gfi dèli di Sanca IRENE' legniti nel cello del- 
l’hifloria da t»oS pdr la graucdifficoltd , quale poco di- 
■ lepri dicemmo pocerfegli opporre;fendo che la ragio- 
ne ftelfa di fiato , e la prudenza politica, che chiama- 
no, in luogo d’elTergli contro, li fono d merauiglia in^ 
l'fanoro. 

ìlóftìzi fy£aj? rima che fi ‘vada piti innanzi) che 

I il Rè di Licinio padre di Santa IRENE, fia differente». 

( da quell’ altro Licinio, che infieme con Coftantinoil 
Magno gouernò l’Imperio Romano , oltre la ragione», 
aftegnata nel tefio,manifefiamence fipruoua con le fe- 
£uenti,cioè,dbail Rè Licinio padre della noftra Ver- 
gine prefe pacanriglie vna (ignora , che ancor ella fi 
chiamaua Licihia; & all’Imperadorefùdata la forella 
di Coftantino , che haueua nome Coftanza». : quello 
hebbe vna fola figliuola , che fu IRENE chiamata per 
J'innanzi Penelope ; e quelli vn folo figliuolo nomato 
Licinio, òcome altri vogliono Liciniano: quello final- 
mente mòri Chriftiano in vna torre , doue molti anni 
era vifluto in afpriflìma penitenza; e quelli perfeuera. 
io neH’odiodélnorae di Chrilto, come fcriuono gra- 
ti aurcori, fu per ordine dell’ Imperador Cofiancino 
inferamente ammazzato. E però, quando affermano 
icùai' ante ori * chfcilnoftro Licinio col fuo fratello 
edecio furono Imperadori , s’hi da intendere quello 
coio non alla ftrecraHna largamente , cioè, ch , eran_.L' E * rr, ^ > 
idroni di vaflalli ,& commandauano in molti luoghi: ZmtSn 
atffime, che nel linguaggio de’ Greci, nel quale furo- J 
feri tei dal bel principio gli atti di Santa4REN£,n6 
rgge che lignifica Imperadore, ma fi bene 
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■ 1 ■' ■ ■ 1 ■ ! 
Ba<rlA«r*os * che vuol dir (blamente Regolo, e padro- 
ne di qualche (lato reale . 


G Gli feritori d ordinario la chiamano) vo- 
lendo Farci intendere gli fcrittori degli atti di SantL 
IRENE , ch’ella nacque in TeflaIonica,dicono,che la_. 
Vergine fù della città di Macedonia, ò de’Macedoni per 
trouar fi nel greco «ag MaytcPcer , qual’vltima_» 

parola fignihea l’iftefib , che M<uct<tcSv » e tal nome Je 
danno, come fù (piegato nel tefto , per-efler chetata 
era il capo,ejIa Metropoli di tutta la Macedonia, Hor 
acciò che non paia ftrana i’interpretatione , c’haucmo 
data al vocabolo greco MaytJ'm, halli à fapere , chei 
Macedoniani.cioc quelli della Prouincia di Macedonia 
in due modi fi chiamano in lingua greca : M**WV 
ttfi M a.Kf<tóvuv,& anco Mdxf d'ai. Ma* f/òw. E di qui è, 
che i latini, nò facédo in ciò altro,cheivoltar i vocaboli 
nel lor linguaggio dal greco , li chiamano ùmilmente 
Macedone t Macedonum,& Manda M acidi-rum . Nel pri- 
mo modo li chiama Liuio , e tutti gli altri latini com- 
munemente, nel fecondo l'interprete di Dionifio, men- 
tre parlàdo di Tefi'alonica viene à dire, che nelle grotte 
di certi al tifimi i fcogli vicini alle mora della città fi 
feorgeuanoi (ègui delle rouine,chc feceiui il diluuio 
con tali pardo *, . -r-- 

tillut Macedum cum mamibut a hit, 

Sub cuius /copula tangentu yertice Cetlum 
Speluncet yeterit / intani tnfignta cUdts, 

E prima di lui anche Lucano al decimo, done feriate 
in tal gnifa_ó 


templi intuiti i .iu- 

T^umhtit antiqaas Macedum tefUnita vini > ino;; ,-..<1 
Circuit . --i.!. ri.!» 

E più à baffo nel medefimo libro: , A < 

Qua libi nofeenii tylum, nomane, cupido e fi ? . ' ‘‘ 
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fi ac Tbartia,Verfitqifuit Macedumq-, lyrannit. 

Ne’ quali verfi cucci Tellus Maccdum , Vircs Macedunu, 
tJ Tyranni Maccdum, vogliono dire lo fteflfo, che Ttllut 
Mtcedarum, Vircs Maccdarum , & Tyranni Macedarunu; 
d punto à punto come dicono anche i Poeci : Ltgio Ae- 
neadum in luogo di Aeneadarum. 

A* legio Aeneidum valili obfeffa ttnttur. 

Et altre lomiglianti paroleima come che alcune lette- 
re» conforme alla dottrina di Fabio Quintiliano » per 
per la fomiglianza della pronuncia, c’hannotra loro, li 
mutano ben ìfpeflb l'vna con l’altra,però al noftro pro- 
pofico dicono tal’hora i Greci Mdytfeti MaytePà » , in 
luogo di MdxtePcti MetxtcPeor; & i Latini Maceta Mac e- 
tarU in luogo di Mactda Macedaru, come quei tato bene- 
meriti delle cote antiche, GiuAoLiplìo nelle fuemachi 
ne da guerra, & il Padre Giacomo Pontano della Cópa- 
gnia di Giesù nelle fue Simbole fopra Virgilio confer- 
mano có quei verlì di Statio al fecódo dell’Achilleide: 

didici quo Panna arma rotata. 

Quo Maceta fuagefa cileni. 

E quella è la caufa, dice Quintiliano» perche in molti 
antichi tempi; di Roma lì trouaua fcolpito in marmo 
Alexanter,iH Cajfautra, in luogo di Alexander, & Calan- 
dra. anzi vi potiamo noi aggiongere la parola Centnm, 
che quando è compolla, ritiene alle volte le fue mede- 
lime lettere, come Ducenti, Trecenti, Se alle volte lì mu- 
ta come Quingenti , 0 Stingenti . Dunque è alTai chiaro , 
che mentre leggiamo nel Menologio , & altri facri li- 
bri de’Grecteller fiata la noAra Sata U g-oAio* Mayt- 
Jur, ci li dinota , che fu ella della città di TelEUomca 
Metropoli di tutta la Macedonia, e però chiamata per 
eccellenza la città de' Macedoni. Quello à punto,che 
manifcAamente confermano quattro autentichi Mar- 
tiróIogij,cioc il Romano, con quei di Beda,di Adono, 
e di Vfuardo, quando à cinque di Maggio mettono 
il giorno folcone di quella Santa IRENE .Vergine^, 
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Libro Primo. 


c Martire nella città di Tefl*alonica_» . 

Ne dicono contra ciò co fa alcuna Pietro de’ Na- 
tali Vefcouo Equilino nel fuo catalogo de’ Santi , 
Francefco Maurolico nel Tuo Martirologio , quando à 
quattro di Maggio pongono la folennitd della Santa_» 
nella Città di Magedo;per efler che l’vno, e l’altro, fa- 
cendonc mentione di nuouo à’ cinque'del medefimo 
mefe, chiaramente confelfano celebrarfi la fua fetta-» 
nella città di Teflàlonica, dichiarando con ciò amen- 
due, che in-quell’iftettòmodos’hà ne’libriloro da in- 
tendere la città di Magedo,come noi hauemo efpliea- 
ta la parola greca . 
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^ Di qua fi *vecle ) per proceder con ardincj» 
in quella annotatione, quale io giudico di grandifiìma 
importanza-» , farà dìuifa in due parti , nella prima (ì, 
parlerà di quel Breuiario manuferitto » del quale nel 
tetto fi tratta ; e nella feconda di quanto in etto à pro- 
posto della nottra Santa fi contiene» Quanto dùnque 
alla prima , fi dee fapere , che nella llluftre/ Città di 
LECCE in quelli vltimirempi fu ritrónato in potere 
d’vd Reùerédo Canonico, per nomel’Abbate Fracefco 
di GiorgiòjTncerta Breuiario manuferitto di carca-i 
pergamena-ìn formkgrandescioè in quarto , con le co-: 
uerte all’antica fatte di legno . E perche alarne per- 
itine intorno alla pratria di Santa IRENE hàn voluto 
fondarli nell’autorità dcll’accennato Breuiario , di qui- 
è, che più volte in. priuato , & in publico han det- 
to che tal Breainrio hà dà fetteoento anni d’anti- 
chità, e che in realità à de’ veri Breuiarij Lecccfi, cioè 
di quelli, db’ quali fi feruiua il Cleto di LECCE anti— 
camente da tempo immemorabile fino ali’vfcita in lu- 
ce del Breuiario Romano detto volgarmente di Pio 
Quinto . Hor acci ò fi veda quanto poco fondatamèn- 
tciìano (tote dettetutre due quelle cofe ^ è. da notarli,; 
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che non può effere tra Breuiari; differenza maggiore 
di quella, qual fi ricroua tra i veri Breuiari; di LECCE 
e quello manùfcritto, del qual fi tratta. E che fia vero, 
i Breuiari; realmente Leccefi fon di due modi , alcuni 
ftampari nella città di Venetia nelimille cinquecento 
veìinfer,& alcuni manuicritti: NeVnanufcritci,che ve- 
ramére fon molto antichi, nel Sabhaeo innanzi alla pri- 
ma Domenica dcll’A'nuentOjquado comincia l’Officio, 
che gli Ecclefiaftici-chiamano , De T imporr, fi leggono 
quelle parole : incipit B'euiariumordtnarmm fecundum. 
rfum antiquum i & il capitolo al Vefpro dice cosi : Qui 
yenturus e fi reniti no» iardabit ; iaXn non ejt timor in fintbuj 
Moftnt , quoniam ipfe efi Sa/nflJomoffrr.Ne’ftampati poi 
vi Hi il capitolo hello , &<al principio fi leggo : 
nomine Sunflifftma f rinitala-, ac Bcaufjcm± Vagina , incipit 
Breviari um Lycimfe fecundum yfum antiquum; Ma nel* 
l’vnico Breuiario manuferitto dell’Abbate Francefco 
di Giorgio , oltre che vi Tono al Capitolo quelle pa- 
role di San Paolo : Fratrte feientet-, quia bora rfiamnot 
defomno f urgere , nunc antem proprior ifi ncftro falur,quem 
cum credidiir.ur, comincia al principio in tal modor^d 
honorem Omnipotenta Dei, (S Bedtijfim* Vtrgma, incipit 
Breunnum Ordini* Mmorum Frairum ,ficundum con fuetti- 
iinem Santi* Romane F.cclrfue . Di più in quello ifieffo 
vnico Breuiariofvnico lo chiamo, per ho hauer potuto 
Con iftraordinhria diligenza ritrouanre altrotìmile) ai 
fine di tutta l'opra vi è vn modo particolaredi vilitare 
l’infermi, d ? aiutarli nelle co fe fpirituali, e doppo mor 
tefepellirlirCOn tale iCcrittione:OrdoFeatrum Mmorum 
ad vifitandum mfirtium , communicandum , 47 fcpeUtndvm. 
Lafcio fiare, che nelprogreffo del medefimo Breui a * 
rio, ne’ giorni adeguati, vi fi celebrano -folcnnemence 
le fede di tutti i Santi della keligione' di Sau France- 
feo , con gli offici; doppi;, ottaue, & a4tne limili folen- 
nità , delle quali ne’ veri Breuiari; Lecccfi così mana- 
feiricti , Còme Rampati non fe ne B pur mentiono* 

- ■ -- Adun— 
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Adunque bifogna dire, che ad ogni modo v’é grandini- \ 
differenza tra gli antichi Ereuiarij di, LECCE, e que- 
llo vnico de’ Frati Minori , e che in niun conto s’hà da 
chiamarq.Breuiario Leccefe, come in realità none ca- 
le-.. Nè ci vuole hora difficolti, {opponendo le cole 
di già {piegate , à ritrouare l’antichità di quello vnico 
Breuiario de’Frati di San Francefco, perche fé la Sera- 
fica Religione di quello gran Temo del Signore, non_» 
fono ancora quattrocento anni c’hebbe principio ; al 
fìcuro che il Breuiario de’ Tuoi -.Frati non puòpaffare 
tal tempo. Anzi fe parliamo di quello Breuiario par- 
ticolare del mene ionato Abbate Francefco di Giorgio* 
per neceffità s’hà da dire,che al più fu fcritto ducento» 
e feffanca cinque anni fono , per effer che in detto li- 
bro nella fteffa prima facciata , vi lì legge vna Rubrica 
mandata fuora (per quanto iui $’accenna)da Clemen- 
te Papa Sedo nel primo anno del fuo Papato, cioè (co- 
me affermano i Cronifti) nel mille trecento quaranta 
due . E tanto baiti attorno alla prima parte di quella 
Annotationc , per far paffaggio alla feconda , cioè a_. 
quanto in detto Breuiario lì narra di Santa IRENE. 
Leggonfi adunque à cinque di Maggio nell’ accennato 
Breuiario de’ Frati Minori noue lectioni della Vita di 
quella Santa conformi à quanto $' è detto nella nolìra 
hifloria in tutte le cofe , fuor che nel nome della fufc_» 
Patria, dicendo, ch’ella fu oriunda da L E C C E ; anzi 
v’ag^iógono anche la caufa>ffi quella nuoua opinione, 
qual e perche LECCE ne’ tempi antichi lì chiamaua_* 
la Citcà di Mayel . Cofa , che » fe veramente paffa., 
così, butta in terra quanto hauemo nella nollra hillo- 
ria infegnato . Ma è tanto chiaro, che fia ciò lontanif- 
jfimodaogni verità, che ciafeheduno da quel, che hora 
breuemente diremo > potrà da felìeffo auuederlì,quan- 
to poco fondataméte parlò chi ciòpofe in campagna» 
e fu poi caufa,che s’inferiffc il fuo errore da qualche# 
femplice copilla nel Breuiario tante volte accennato. 
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E fe bene badaria dire , perleuar via tal errore , che-, 
quanti hanno foriero di Santa IRENE, così Greci,co- 
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citti'di LECCE appretto di molti auttori fono molti, 
e vafij , così tra «ili non vi è Rato mai qtiedo nuouo 
nomedi MayeU Chiara teftimonianza ne rende il di - 
ligentiflìm» fcrictore delle cote diTerra tfOcranto 
.Antonio Galateo nel libro, cheia Defitti tapygt<e 3 <\uan- 

Ì do circa il mezO'dc]ropra,doppo d’haucr trattato del» 
l’antica ciroà di Rudia,decta noggi' volgarmente Rug- 
gie , viene d ragionare di LECCE , con tal principio. 
Lupi* pròxìme futa \ Vrbem batic alij Lupini vocant , atii 
Lyptat T ahi Lnptat, alti Lnpium , atqLyfptam, alij Lypia, 
aUj Plenum r alìf Lyeium * altj Lyfttum à Lyftio ldomtneo » 
olii Ly cetra : orniti* kec nomina idem fiuti . Ecco già *che 
tra i ncmii di LECC-É non vi è quello di Mayel, e pu- 
re il Galateo fi profelfione in quella Aia opra d’hauer 
veduto quali tutti quei libri,&autcori,rfiabbiano mai 
parlatole' luoghi di Terra d’Orranto*. in tanto, che-» 
ragionando di Rudia, viene manifedamente i modra- 
re, ch’era più antica la nobiltà di detto paefe, che non 
fono tutti quanti i fcrittori ,de’ quali. A ritrouano l’o- 
pre,dicédo in oltreché fe hauette egli hauuto gli fcrit- 
tori , che fcriflcro dell’ hidorie del Mondo prima di 
que'li , ch’erano in luce , pure gli hauerebbe letti per 
rognitione maggiore deliecofe della lapigia . Le fue 
carole fon quelle : Dixi nobilitaumbutus rcgionii fuiffc* 
vate quatti hi, quos babemnt , fenp torci uafccrentnr , fi Era - 
oHbeuem, Jtrtbemidorum, Hypparcum, i5 vetufiiores babe- 
ctnui, multar um vrbiun, quarum btc bufla , & nfic die am» 

“ aiauera folum tcrnimut , i5 nomina , ir ge Ha nota effent . j 
l Ce à cafo vorrà qualcuno à i nomi, della Città di 
.ECCE raccolti dal Galateo, aggiongerne dipiù due 
àtri » con predar fede à quanto intorno à quello rifc- 
■ — ■ ■ « ■■ ■■ ■ ■ — . . I 
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rifeono due auttori, vn’antico , & vn moderno , ma_. 
l’vno, e l’altro in quello particolare!» dmio giuditio, 
poco verdadieri-, cioè Paufania nel.TeUo Jibró de’ fuoi 
Eliaci, e Girolamo Henningcs nel primo tomo delfqq 
Teatro Geologico, ne meno potrà con ciò dire , chfc> 
fallata mai LECCE denominatala Città di Mayd, 
chiamandola Henninges Petilia, e Paufania Sicari , 
città tutte due di Calabria, e non di Terra d Otranto. 
Ecco qui le parole di entrambi : ^iedificaruni, dice Pau- 
fania, (7 Syhùritfei ibéfaumm fiiHtn qui proximiad E pi 
ditnmorum tbefaurum conRitulus efl j &. fané , qui di Ita- 
lia t 'tiufque Ciuilaùbus inutfìtgandum putarunt , LupumJ 
memori & prodiderunt opptdam efie inter Brundufmm,ìj Hy 
druntum , quodprifco nomine Sybtris fuerit . Pormi in co 
manufidus extat Hadriant Cttfarit opus . Henninges poi 
fcriue in tal modo: idomtneus oh crudelitatcm à Creitn - 
fibus pulfitr in ^4 pultam nauigai « tJ fuper Salenimum moti *1 
tem calibri* Vrbem Veti hamcondidit i volédo dir Luptam 
come nella feguente Annotatone fi vedrà pii! chiara-' 
mente. Perciò tornando al vocabolo di Mayel,nc s'hà 
da dire, che il Galateo,e tanti altri auttori,che fcriuo- 
no della Prouincia di Terra d’Otranto , habbiano tra- 
feurato per negligenza quello nome nouello dellà cit- 
tà di LECCE, nè può fondatamente affermarli , che la 
detta città fia fiata mài con tal nome chiamata, come 
apertamente lo dice quel Breuiario , del qual trattia- 
mo con le feguenti parole . Htc c brilli Martyr ( cioè 
Santa IRENE) fuit oriunda et uniti t Lyci) , qua cimiti 
vocabatur de Maycl u Forfè voleua dire l’auttore.j.W*- 
lennio , qual come nell’Annotatione, che fiegue diremo 
à lungo , fil ilfondatoredi LECCE ; manon nefegue 
per quefio , che vi fia naca la noftra Santa . Per lo che 
ndcefiariamente hi da tenerli, ò che in quel Breuiario» 
del qual fi tratta, vi fiajnauifefto errore intorno alla_> 
patria ^li Santa ]RENt,òche l’auttorc di .elfo nel diri 
, che la. Vergine i Futi oriunda cimtatu Lycij , non intefej) 

m altri 
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altri méte, ch’ella foflfc natiua di LECCE, ma folo.che 
alcuno de’ Tuoi molto antichi antepartati , per via di 
Padre, òdi Madre, vi folfe nato ; già che la forza del- 
la parola Oriundut non dinota propriamente, nato 
in qualche luogo , ma fi bene. Difendente, cioè , che 
hi origine da quel luogo,conie chiaramente fi pruoua 
in quel detto di Liuto; Hippocratrt , tJ Eptctdet nati 
Car tbagme, ftd «riunii ah Syracufu . Nel qual modo fé 
fi deuono /piegare le parole accennate del Brcuiario 
antidetto , manifcftamcnce fi feorge , che non fanno 
contro di noi. 


» 


lini» IH. 
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1 Malennio fu il fondatore di LECCE) 

Che Malennio fia fiato il fondatore di LECCE, mi 
pareria badante l'accennarlo qui folamcnte , tanto è 
graue i’auttoriti de’fcrittori, che ce l’infegnano . Ma 
come che han voluto altroché la fierta città habbia_> 
hauuco principio da Lidio Idomeneo, il quale, come 
afferma nell’Eneide Virgilio, venne à far guerra,dop- 
porefterminio di Troia , ne’ campi Saleatini» oucs 
LECCE fia pofta; 

El talentino! obftdi I milite campas 

LySUus idomenent. 

mè paruto conueniente fcriuere qui i lungo, in che-, 
maniera pafsòil fatto, e donde è nato , che à Lidio 
Idomeneo fia ciò fiato attribuito . Sappia dunque il 
Lettore , che prima della guerra Troiana verfo cento 
anni > ò poco più , partì da Creta Ifola del mare me* 
diterraneo , cnora volgarmente chiamano Candii, 
▼n figliuolo del Re dell’ Ifola con alcune colonie de’ 
Cretefi per andare i trouarfi da porte derc nuouo pae- 
fé» ò per accordo, ò per guerra, già che nell’Ifola fua 
natia i fratelli maggiori s’erano impadroniti del tut- 
to. Era cofiui nomato Sale, e per drittttra del fuo pae- 
fc Ce nc venne all’ vlcimo promontorio della noftra-. 
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Italia , fe bene all'hora non tra quelli d'Italia, ma tra’ 
paefi di Grecia s’annoueraua. Gli habitatori del pro- 
montorio, chiamato in quei tempi l’Acra Iapigia, ve- 
dendo vn Signore di sì gran nobiltà , come era Salo, 
polla in abbandono la patria, elf$r venuto da loro per 
domandargli habitatione ficura con animo d’affratel- 
larfi con elfi, e far d’amendue vn fol popolo, cortefc- 
méte lo riceuerono, e diuidendo le géti foraftiere per 
tutti i Tuoi luoghi, in fegnodi grata beneuolenza, die- 
dero yn nuouo nome al paele,chiamadolo promonto- 
rio di Sale. E ai quache il diligeotiflimo auttorcPó- 
ponio Mela, e con lui anco il fuo Scoliafte, ragionan- 
do d Italia nel fecondo libro de.lla fua Hi (loria viene à 
nomar quelli luoghi il promontorio di Sàie . E perche 
ne’ tempi più antichi , quando furono in virai Titani 
(habitatori ancor efli dell’ Ifola di Creta) fecero dal 
gran valore, che haueano.che tutti gl’habitatoridellT- 
fola follerò col nome (follo appellatijquindi è, che vo- 
lendo dar ad intendere come infieme con Sale cran 
venuti alla nuoua habitatione i Titani, cioè grimo- 
mini valorofi di Creta, chiamarono il paefe dal nome 
dcllvno, e de gli altri Promontorio Salentitano , eie ; 
genti , che l’habicauano , popoli Salentitani , come à 
«punto furon lempre chiamati , finche poi, corrom- 
pendoli pianpiano il vocabolo, venneroad elfer de- 
nominati Promontorio,e popoli Salétinati,& appref- 
fo anche Salentini, fendo l’ifteflo latinamente Salotti- 
usiti, ÉT Salutimi . Nacque à Sale, intitolato già , e-» 
coftituito nuouo Rè de’ Salentitani vn figliuolo, qual 
chiamò egli Datammo , e quelli nel Regno ftelfo da lì 
à molti anni generò Malennio, qual conforme all’ac- 
cennato di fopra,fù il fondatore della Città di LEC- 
CE.Cosìci lafciarono fcritto Mario Mafiimo, Giulio 
Capitolino , & altri , ne gli atti dell’Imperadori Ro- 
mani Marco Aurelio Antonino Vero , e Lucio An- 
nio Antonino Vero, quali, come èffi affermano, trai- 
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fero la fua origine paterna da Numa Pompilio , e la_. 
matèrna da Malennio Rè de’ Salétini,che fondò LEC- 
CE .Xè'parole ddl Gapicolitio fon quelle ; T^atustft 
Wldrent I \rm& Vj Rrfi. Mota* in monte Corlio in hor n* ,* 
Amo fuoiterum, (y Augure Coff. chips famitta in origine» 
recnrrensa T^uma probatur fanguimm irohere, rt Martin 
Maximns docel, itcm à balenano) u Malennio nofum- 
mi (ilio, qui Lupus coti di di t . Nelle quali parole fe ben-, 
l’autcore non fi mentkme veruna di quelche habbia- 
rtvodetco, cioè, che quelli due lmperadori traeflero 
ilTangue materno dai Rè Malenhib , & il paterno da 
Numaj nierice di manco l’hauemo così apertamente-, 
affermato , per hauerlo fcritto , tra gli altri auctori, 
Eutropio con sì fatte parole ; Marcus Aurtlius Anto 
ninne Verni fexiut decimns ab AuguHo Impenniti adeptns 
e/i, band dnbie nobiliffimnt , quippc enm etns origo pater 
na à ìqumt Vompilio , materna à Salentino Rege fenderei. 
Inoltre roccalìone,qual’hebbe il Rè di farnuouc cit- | 
ti , fu il vedere , che li fuoi Salernitani, ch'egli ama- 
ua di cuore, flauan difperfi per tutto il promontorio, 
ò capo, che chiamano , però volendoli congregare.» 
infieme,gli edificò nel fuo Regno due belle Citta vici- 
ne alTai l'vna all’altra , cioè LECCE , c Rudia ; anzi 
acciò llefltro Tempre infieme le due città in concor- 
dia, e fi porgeflero fcambieuole aiuto ne’ bifogni , fc- 1 
ce il Rè fottefra fabricar vna grotta lunga due m» : 
glia , cioè dal mezo d’vna città , fino al mezo dell’al- 
tra, come ancor hoggi ne comparirono frrtjuenti , e 
fontuofe \ effigia. E perche ciò tutto auuenne vn pez- 
zo prima della guerra di Troia, come hor hora dire- 
mo, chiaramente fi vede l’antichità di LECCE fupe- 
rar fi bene di gran lunga, cioè almeno in cinquecento 
anni l’antichità di Roma, e di tante altre nobilifiime 
città d’Italia, ma non tanto, chefipoffafcriuerdi lei 
efler flato il fuo fondatore prima del Patriarca Noè» 
e del diluuio vniuerfale j'tome vn moderno auttore^ 
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nel trattato, che fi , De fitH,ncmme, ir tntiqntute Vrbù 
Ly :ij, hi voluto dfere con tali parole ; Qutbut tempe- 
rtbut Malentnus fueritp non coujlat . 7^cc mtki ttntum C» 
r* t ani otij cR,eapercon£Uri,fcH potittj diuinire,qudi»tt 
'H'iè, ir diluvium fucre, E pur Malennio fu doppo Noè 
da mille fettecento e più anni, come hor hora fi mo- 
(Irerd . VilTc quello Malennio molti anni , & all* vl- 
’timo ponendo fine alla vita, lafciò due figli vn ma- 
cchio nomato Dauno, che gli fuccedè nel Regno, & 
vna femina per nome £uippa_. . Mentre che regnò 
Dauno fùcóbattuta, prefa, e rouinata Troia da’Grc- 
ci,che in tanto numero l’andarono ad affai tare . Tra' 
quali perche vi fu Lidio Idomeneo Rè di Creta,e pa- 
rente anco,fe bene alquanto largo , di Dauno figlinol 
di Malennio, è d’auuerrire , che nel ritorno da Troia 
fu quello Lidio all'alito nel mare da sì fiera tcmpella, 
che per ifeampare il pericolo, fece voto d i Dei , &in 
particolare d Nettuno , gionto ch’egli foflfe à falua- 
mento nell’IfoIa,di facrificargli quella prima cofa, che 
fe gli folle fatta incontro nel lito . Fatto il voto , fi 
tranquillò il mare in vn tratto , c perciò arriuato 'il 
Re d i liti di Creta fi apparecchiò per Tofleruanza^ 
della promefTa, quando ecco gli venne incontro pri- 
ma di ogni altro il fecondo fuo genico ><c’hauea egli» 
nel far vela per Troia lafciato al gouerno dell’ ito- 
la . Spiacque al Rè padre fommament* il fatto, ma-» 
ricordeuole dell’ haiiùto foccorfodel Ré Nettuno,in- 
contanente con le fue mani,d villa di tutto il popolo, 
gli facrificò il figliuolo. Di che (lizzatili glTfolani»ha- 
uendo di piu incefo, che l’altro figlio, cioè il primo- 

f enico per nome Orfiloco, qual feco haneua codotto 
Troia fuo padre , vi era (lato vccifo da VlifTe, di tal 
fdegno fi riépirono inuerfo del Rè, che fenza induggio 
lo (cacciarono via dai Regno col fuo fratello Meno* 
ne,e tutto rclfercito , che in lor compagnia conduce- 
uano, e perciò dilfe Virgilio. 


fama 


Annot.ncl Capitolo Secondo. 6 1 

Firn* v oUtpulfum rtgntt ceffifje ptternis 

Momenti ducer» , diftrtaqtu littori Creta, 

Hofte aure domosjcdesque adfUrc rcliftar. 

Fece dunque di nuouo vela il Rè Idomeneo dal Tuo 
Regno con gl’iftefli nouanca vaflelli , co i quali era_» 
andato» c ritornato da Troia , e prefo il camino verfo 
ponente» arriuò in pochi giorni al promontorio Sale- 
titano . Il che faputo da Dauno , gli morte Cubito il 
ì cuore, facendolo entrare in tema , che non veniflc a_. 
fcacciario dal proprio Regno , per impadronirfeno 
onde pofti ili arme i Salentitani » fortificò di tal 
modo le fuc marine , che non permife gii mai, ne pu - 
re ad vno de’ feguaci d’Idomeneo» di poter metter i 
piedi à terra » tutto che prometteifero i piena bocca 
d’haturtgli ad edere non nemici, ma fedeli compagni. 
Alla fine vedendo iforaftieri, che fpargcuano le paro- 
le al vento, & adirati contro di Dauno, che fi fpieta- 
taméte gli diicacciaua, fi ritirarono in alto mare, di- 
uidendo in due parti l’armata, con vna delle quali fe^ 
nc andò Merione i Sicilia , e con l’altra Idomeneo 
i Calabria à domandare fortidio di-gente , quello da 
Cretefi.chc fin dal tempo del Rè Minoe, come fcri- 
ue Diodoro Siculo, hauean fatta la lór ftanza in Sici- 
lia , e quefto da Locrefi , la cui gente Cotto l’Imperio 
d’Aiace hauea combattuto contro di Troia , e però 
haueano vdito artai bene i meriti , & il valore d’Ido- 
meneo.Hauuto il CoccorCo cornarono Idomeneo, e Me 
rione al promontorio Salétitano. e ritrouarono , che 
, il Rè Dauno hauea porto gii fine à Cuoi giorni. Per lo 
che porte d terra le genti, fi pofe all’ordine per dar 
l’afl'a Ito i quei popoli per vendetta dell’incontro gii 
fattogli in difcacciarlo da i liti loro . Ma in querto 
Copraucnendo dal vicino Regno di Puglia Cleandro 
fratello di Diomede,che e raiui fiato dal Rèdi Puglia 
cortefementc raccolto , tentò di coftituire piaceuol- 
mence la pace tra Idomeneo» & Euippa Regina gii 
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| de’Salentitaniper la morte di Tuo fratello, e riunen- 
dogli affai bene il negorio, maritò Euippa col Rè ldo- 
mcnco, facendoli da Vaflalli honorcuolmente riccue- 
« prtfuoi Re, c padroni.! Ciò fatto/IirirSi 
nuoui Rè i flantiare nella Citti di L E C C E., si per 
ftar nel mezo di tutto il Regno , come anco per con- 
folatione di Euippa , che volentieri vi dimoraua , co- 
me in luogo da Malennio fuo padre noucllamento 
fabricato . Con quella occafione non fi può credere, 
j quanto in vn tratto «aumentò LECCE, e di fito, e di 
* gente, in tantoché, d miogiuditio, aliai piti grande^ 
era in quei tempi la citti, di quelche hoggi li vedo. 
La ragione , che m’induce à tal credito , è il vedere,» 
ch’efTendo all’ bora nel mezo della città il principio 
della llrada Malcniana,che giua da LECCE à Rudia, 
qualinfieme con certe terme Ili horà vicino alluo.- 
go detto la Piazza - , & anco il palazzo Reale del Re 
idomenéo, quale i punto eri doue (li hogi la Chie^ 
fa col monafterodi donne Monache di Santa Maria . 
della Noua, non può Ilare in conto niuno, che la cit- 
ti non folle alfai piu grande di quelch e adelfo , già 
che, fe bene la piazza Uà verfo il mézo della città , il 
Monaflero però fi ritroua in vn’eftremo di quella^ . 
Pofe nel fuo palazzo Idomeneo vn gran marmo coilj 
vn bell’ Epigramma , che daua conto , come in quel 
luogo particolare hauea eghhabitato. Ma col tem- 
po, dillruggitore di tutte le cofe , andò anche àroui- 
na la detta Regia - , e doppo vn gran numero d’ani per 
fagno delle cole palface , fa trouato (otterrà nel me- 
defimo luogo il marmo,sì fattamente peròconfama- 
to, che à pena fe ne potè eauare il coflrutto ; Perlo 
che referiuendo i Leccefi J armarne te in vn’altro gran 
marmo, quanto iui llaua in altra lingua , diedero co- 
ro à i poderi di tutto il fucceflò . Quello marmo fe- j 
condo fi ancor elfo col tempo nelle rouine de gli aa- 1 
tichi edifici/ della Città fepolto,c ricrouato poi viti- 1 
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mamence vicino aita porradi San Giudo, quando fi 
cauaro i fondamenti dall’acccnato Monaftero. 1 ver* 
fi che vi ftauano incagliaci» fono i fegucnti. 

Dii 012 ff 0*^1+ CI» Ì?Jb T; C ’* •'!*: i ! i )*)'. JftC’, ' . :7I 

Vt marmar docuit brc olim forti rcpcrtum, | 

Vittori idomeneo f aerai um regia quodam :t: . r.,,1 
Hic ,vbi futi darai nofìram Maltamut Vrbem* 

Vittori, band quod marie fuo fuperafiet , (J amie 
Hot Salentinos foriti, ìapigamque fedéle r, 

Vittut m am illit ad Locrot confagli amcos\ 

Sed quod coniugio fibi inatta Emppa potenti! 

Fiha M alenai, oafummique inclita aepiii, t 

Prone ptiiq\ Salii » Danni forar mica, is barn 
‘ Nomine dotit et dtdtt hac foruffima regna. 

Qua nullo ille priui poterai connettere ferro. 


Et ecco fpiegato già ( quelche diflì al principio di 
quella Annotatione ) come il fondatore di LECCE 
fwil RcMjlennio, e non Lidio Idomeneo , fé ben., 
poi quefti diuenuto fuo genero l’ampliò ancor elfo, & 
ingrandì fommamente . Onde Tendone , per dir così* 
vn qua fi nouello fondatore, diede ad alcuni occafione 
d’actribuirgli , la fondanone della Città . Hor per- 
che il fapere la fegnalata nobiltà di quello Lidio Ido 
meneoè vn fapere infieme la nobiltà di Malennio, nò 
folamente fuocero.ma parente anco per altra ftrada, 
come fopra accennammo , e per cónfeguenza della»» 
da lui fondata Città , però m’è parfo conueniento 
di foggionger qui vn poco quanto hò potuto trouare 
deH’ancichifiimadifcendenza d’Jdomeneo, fin da gli 
fteffi tempi del Patriarcha Noè . Quefti adunque-» 
generò tre figliuoli Sem , Cam » e lafet , co i quali , e 
con le quattro lor mogli fi faluaronodal diluuio nel- 
l'Arca . Dall’vltimo di efit, tra’ gli altri figli» fù pro- 
dotto lauan, padre ancor egli di più figli , ma in par- 
ticolare di Elifa , «di Cercim, come à pieno ce ne fà 
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fede la fiera Gcnefi , alla quale aggiungendo il gra- 
uiflimo auteore GiofefFo Hebreo afferma, ch’Elifa, o 
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Ccctim venuti verfo l’ Europa fi diuifero in quello 
modo, che Cettim inuaghitofi deU’Ifole, cominciò ad 
habi carie , e coltiuarle , onde in Hebreo con vn voca- 
bolo generale tutte l'ifole infieme co i luoghi ancora 
di marina lì chiamano col nome flelfi» di Cettim.». 
Ma Elifa rimallo in terra ferma cominciò i riempire 
la Grecia di gente, e di qui è,ehe quei popoli furono 
chiamati Elifei, fin che poi ne'tempi d’vn certo Eolo, 
(del quale fi farimctione più i baffi») prefero il nuo- 
uonome di Eoli;. Tutto ciò è di Giofelfo Hebreo. 
Donde io végo in congettura, che quelli Elifa,e Cet- 
tim fiano i punto quei due fratelli , de’quali fotto al- 
tro nome, cioè d' Vranio, e di Gioue ( non però di co- 
lui , che fu figliuolo di Saturno, e fu premo Rè de gli 
Dci)van ragionando i fcrittori dell’ hiftoric profane, 
& in particolare Diodoro Siculo al terzo libro dellsu 
fua bibliotecha • Dice collui che Vranio (da altri an- 
cora chiamato Cielo ) fù il primo Rè tra gli huomi* 
ni , che li congregafTe in terra infieme, con faticar- 
gli città , & infegnargli l’vfo commune del viuere, e 
che da lui hebbero origine quanti poi furono ado- 
rati per Dei ; la doue il fuo fratello chiamato Gioue 
habitò nelflfole, e fpecialmente in quella di Creta-»» 
nella quale da Ida fua moglie genero diece figli no- 
mati tutti Cureti . Da quella fimilitudine adunque» 
di Vranio con Elifa , e di Gioue con Cettim fon ve- 
nuto in opinione ( rimettendomi però fempre i piò 
ver fati neirhiftorie antiche) che fiano i punto gli 
fteffi Elifa, & Vranio; Cettim , e Gioue . Laonde ri' 
pigliando 1’incominciata Genealogia, Elifa, quafè fi- 
fteffo,che Vranio, generò al mondo Titano fratello di 
Saturno , e per confeguenza zio di quel Gioue, che* 
fu chiamato Rè de gli huomini , e delli Dei . Da Ti- 
tano nacque Giapeto,qual effendo padrone di graie* 
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flato in Tenaglia , produffc quel gran Prometeo tan- 
to celebrato ne’ libri di cucci gli antichi , non folo 
per i Tuoi farri heroici » ma di più anche per quelli di 
Deucalione fuo figlio tenuto per huomo il più giu- 
fto, che forte mai flato in terra., . Fiì Deucaliono 
(cra’l quale, c Noe vi pafl'arono in mezo anni otto 
cento) padre di Ellcn , quale hauendo aggrandito 
molto il fuo Imperio , fece che dal fuo nome i Creci 
s’appellaflero , cioè Ellenij, elafciò hsrede 

vn cerco Eolo fuo figliuolo (differente per confegué- 
da quello altro Eolo, che generato da Gioue fu 
Rè deH’ifole Eolie verfo Sicilia). Da quello Eolo fi 
gliuolo di Ellen fu prodotto Salmoneo, come, tra gli 
gli altri , ce l’afferma Diodoro Siculo al quarto libro, 
mentre che dice-» i Solmoneut ex vicolo Dcucalionit e fi 
ortut . E perche nel luogo ftefTo narra il medefimo 
Diodoro lei difcendcnci di Salmoneo,feguieando an- 
che noi jl fuo ordine, diciamo, che Salmoneo generò 
Tirea, qual maritatali cdn Creteo fuo zio , cioè fra- 
tello di Salmoneo, partorì Amitaone , che fu poi pa- 
dre di quel Melampode, qual diuenne Rè de gli Ar- 
giui per dono factoglidal Ré AnafTagorafigliuolo di 
Megapento, onde acquiftò quel Regno per fe , e per i 
pofteri fuoi . Da Melampode nacque Antifaco , che 
generò locleo padre del Rè Anfiano. Quelli (s’io non 
m’inganno) produffc Deucalione il fecondo, qual, le 
ben$vien chiamato da certi figliuol di Abinee, niéte 
dimeno, perche appretto di Eu ebio Cefarielè nella 
fua Cronica fi truoua,che da ducerò, e diece anni pri- 
ma dell’eccidio di Troia era Rè de gli Argiui Abate, 
facilmente può cóchiudere ogniuno, che Anfiano Re 
° € Argiui, & Abante pur egli Rè de gli Argiui fia- 
no 1 iftelm, per eflèr che, fecondo il numero di coloro, 
che nella Tegnente Genealogia fi raccontano da i té 
pi del Rè Anfiano , infino a Li&io Idomeneo , che-/ 
fu alla guerra di Troia » tanti anni à punto vi palla - 
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reno in mezo, quanci ne vuole Eufebio da i tempi 
del Rè Abante per infino alla diftruttione di Troia./. 
Deucalionc fecondo generò Heleno, co me à pieno lo 
riferifee Diodoro Siculo al quarto libro,doue anche, 
afferma, che il mentionato Heleno produfle Doro , 
e quelli Tettamo, qual gito d Creta con alcune colo- 
nie de Pelafgi , prefe per moglie la figliuola di Greto 
Rè dell’Ifola , che Creta fi domandaua , e da effa ge- 
nerò Aflerid, chiamato altramente peri fuoi boni co- 
fiumi Gioue, dal qual nacque il Rè Minos Padre , tra 
gli altri figli, di Licallo, e di Sale. Di Licaflo f geen- 
na tra gli altri Diodoro Siculo al quarto ; ma di Sale 
lo giudicamo noi, per efler che fiì egli figliuolo di vn 
Rè di Creta, e tante generacioni fi contano da Lica* 
fio ad Idomeneo , qual fu con forte di Euippa Regina 
de’Salentini, quante oe furon da Sale alla medefima> 
Euippa . Dal primo di quefli due, cioè diEkafto, fu 
generato il fecondo Rè Minos, che produfTe.il terzo 
Deucalione , e Molo . Finalmente da quello Deuca- 
lione fù prodotto Idomeneo , del quale noi ragiona- 
narno, e da Molo Merione cugind'd’idomeneo. E per- 
che ancora, come dicemmo, Licaflo bifauolo di que* 
fio Idomeneo fù-fratcllo di Sale, (quel medefìmo, che 
diede il nome di popoli >Salentini ) perciò bi fogna-, 
aderire , che Idomeneo con Euippa hauea parentela 
in quarto grado, fendo che Sale procreò Dafutnmo, 
dal quale nacque Malennio padre di Euippa . Cor- 
fero adunque in tutto dal Patriarca Noè fino ad ido- 
meneo, & Euippa, cioè in mille fette cento, e fettanta 
tre anni, (thè tanti à plinto ne tramezarono dal dito' 
uio fino all’eccidio di Troia , fendo nato il Signor^ 
doppo il diluuio due mila , nouecento , e cinquanta-, 
fette anuiye dopo la prefa di Troia mille cento,& ot- 
tanta quattro ) venti fei generacioni, pcrefferche. 

1 Da Noè nacque Iafèt, 
i Da Iafèt lauan, ‘ r • 
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Da Iauan Elifa, detto altramente Vranio, 

Da Vranio Titano , 

Da Titano Giapeto, ; 

Da Giapeto Prometeo, 

Da Prometeo Deucalione il primo* 

Da Deucalione LUen, 

Da Ellen tolo. 

Da Eolo Salmoneo, ; k 

Da Salmoneo Tirea, 

DaTirea Amitaone, 

Da Amitaone Md-mpode, " . 

Da Melampode Annfato, 

Da Antidato Iocleo,' 

Da locleo Anfiano,detto altramente Abante^, 
Da Anlìano.Deucalione il fecondo» 

Da Deucalione Heleno, 

Da Heleno Doro, . > 

Da Doro Tettamo , 

DaTetramo A (te rio detto altramente Gioue, 
Da Afterio Minos il primo. 

Da Minos Licafto , e Sale, . 

Da Licafto Minos il fecòdo, edaSaleDafumo, 
Da Minos Deucalione il terzo, E da Datammo 
Malennio, 

Da Deucalione rdomeneo, E da Malénio Dau- 
no, & Euippa. 

In oltre , acciò lì fciolga intorno i quello vaa_. 
obiectione , che potrebbe farci qualche vno , con dir, 
che Li&io Idomeo nò fu mai nel promontorio Salen- 
tino , e che perciò tutto il detto difopra nò hà fonda- 
mento alcuno di verità ; s’hi da Papere , che Diodoro 
Siculo, sù le parole del quale potria fondarli l'auuer- 
lario, al decimo quinto del libro quinto , trattando 
d Idomcneo, in tal guifa ne parla ; tornei/ fuijfe filici 
***** Deuc*Uonem f ac toolum, ex Dt uditone ldomcmum 
ex Molo Mcnoutm g emi tot cum n*uibus nonagimn ed ihurn 
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cum ^fgamemnone pnftflot , reutrfotq; poHee in puri» 
ditm fuum obifjje , bononficeq ; fepultct Deorum bottoni 
fwfie affequutot, Horum fepulcr e in Gnofo hoc oHenden- 
tur infestione . G N O S 1 1 IDOMENEr SEPVL- 
CHRVM ASP1CE, IN QVO EGO MERIONES 
MOLI FII.IVS PROP1NQVVS IACEO. Hot, vi 
nobile 1 bere et Cretenfcs colunt feerie , rii btllorum difermi- 
neeorum prefidium innocente t . Se dunque tornato Ido- 
meneo dall’eccidio Troiano, pofe fine 4 fuoi giorni 
nella Tua patria di Gnofo col fuo cugino Merione.., 
non può Rare in modo veruno, che fia egli venuto mai 
al promontorio Salentino , c che v’habbia fignorcg 
giato con Luippa fua moglie . Ma facilmente i tal 
obiettióne rifpondefi,con dir folo»che l’ifteflb Diodo* 
ró al libro quarto fi mentione del viaggio » qual Me- 
rione fece i Sicilia doppo il ritorno da Troia_». Per 
lo che fe Merione , qual venne con ldomeneo dalla-, 
guerra, potè gire in Sicilia» e pofeia tornato i Creta 
morir?» nella Aia patria, ficuramente fi può anche af- 
fermare il medefimad’ldomeneo fuo cugino, e com- 
pagno , cioè che doppo d’hauer habitato alcuni anni 
con Euippa lùa moglie nel Regno de’ Salentini, fece-. 

, ritorno in Creta per l'accordo gii coftituito tra’Cre- 
refi , e lui da vn certo Rè Pilos , &iui gii vecchio 
fini la vita . Anai il modo, come ciò accadette , cre- 
do io certo, che fù il feguente . Menò fe co ldomeneo 
i Troia iì primogenito fuo figliuolo per nome Orfi- 
loco, & il fecondo, del cui nome non hò fin hora po- 
tuto venire in alcuna cognitione , lo lafciò in Gnofo 
per gouerno deU’Ifola_. . Hor perche nella guerra-, 
morì Orlìloco per mano d’VlilTe , & il fecondo nell’i* 
fteflfa fua patria lo facrificò egli i Nettuno , di qui è, 
che morendo poi, lafciò il Regno idelPlfolaal fuo cu 
gino Merione; cola in vero , che in niun conto ha 
urebbe egli fatto» fc hauefic in quel punto hauuto iui 
figliuoli. E perche in oltre dal matrimonio fuo con 
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Euippa venne d produrre vn figlio -> c’hebbe nome La | 
certe,di qui è, che quando .poi alla fine fi ritirò Lidio 
Idomeneo nell’ (fola , vi andò accompagnato da La- 
certe gii grandicello ; & haucndolodi nuouo riman- 
dato al Tuo Regno de’Salécini d fiantiare in LECCE 
Tua patria , da lì d tre anni fé ne mori il vecchio pa- 
dre in Gaofo,e lafciò il Regno nouello à Laccrte viti- 
ino, & vnico Tuo figliuolo, che gid ne ftaua in pofTeflo. 
Perciò Ditte Cretefe , che nella guerra Troiana era_, 
Ulto feguace d’Idomenco.c fcrifle anco tei libri di ql- 
la hi fioria, quando al fine fd mentione della Tua mor- 
te, afferma , che lafciò egli per fucceflione il Regno, 
che pofiedea à Merione,& d Lacerte, e che ciò auucn- 
ne tre anni doppo d’eflerc tornato d cafa il fuo figlio. 

Le parole di queflo auttore fon le feguenti : Per idem 
temput tdcnuncut Dux nofterapud Cretamintcrijt, tradito 
per fuccejiontm Merioni Regno , i? Lacerta ; triennio au 
lem poftquam filiti s domttm redijt, vita finem fedì. Ge- 
nerò Lacerte figliuoli, che co la loro pofleritd regna- 
rono in LECCE , fin che alla fine per via di guerre^ 
venne il paefe in poter de’ Romani. Ma non per que- 
flo s'eftinfe la lor linea reale, gid che accennammo di- 
fopra eflerfi così felicemente di(lefa,chc la madro 
de gl* lmpcradori Romani Marco Aurelio Antonino 
Vero, e Lucio Annio Antonino Vero rtafcea da quel- 
la. E tanto baffi per queft’Annotatione, nella quale 
s’è gid prouaro , che il fondatore di LECCE fu il no- 
bili Hi mo Rè Malennio, el’ amplificatore il fuo gene- 
ro Lidio Idomeneo. Cofa certo, ch’è di gran lodo 
per i Leccefi, vedendo, che la lor parria non folo aua- 
za d'antichità molte antichifiime Cittd d’Italia, ’ma_» 
può anche vantarli d’hauere hauuto principio da per- 
sonaggi di flirpe tale , qual fu quella de i Ré Malcn- 
nio,& Idomeneo. •*, 
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K Le lettiom de quali) L’ antico Breuiario 
Leccefe riformato, e Rampato in Vcnetia nel millo 
cinquecento, e venti fei, pone à cinque di Maggio la 
fetta di Sara IRENE Patrona della Cirri di LECCE, 
fotco il nome di Santa Erina , per efler che di tal mo- 
do alla Greca la chiamano communemente i Leccefi. 
Per tal fetta ordina il detto Breuiario, che nell’otficio 
fi prenda ogni cofa dal commune delle Vergini, fuori 
dell’Oratione, e Lettioni proprie, ch'iui fi mettono. 
E perche nel tetto della nottra hittoria più volte s*è 
citato quefto Breuiario Leccefe , però acciò venga»# 
in cognitione d’ogniuno, quanto in etto della nottra 
Vergine IRENE li legge, m’è parfo bene metter qui 
d punto , come iui ttanno , l’Oratione , e le Lettioni 
proprie della Santa . Dicon dunque così. 

Oratio : 

O MTqiTOTEìqt Sempiterne Dette , qui per gloricfd-t 
belli cenammo ad immortale s trinmpbot Beatanu 
Erutta Virgintm , i ir Maetyrcmextuhflt , dacerdibut no- 
Bris dignampro e tue follemmtate latitiam,-pt eutut patro- 
cini pio amore depofcmut > eiut fanftis prcctbui aditine - 
mur . Ter Dominion noBrum lefum Cbrtjium filium tutte», 
qui tecum , &c. Emetta. 

Le&io Prima . 

Ex Greco San&orum Catalogo. 

E RT'\^ CbriBì Virgo, & Martyr ex Macedonia Liei • 
nii imperatorie , Licinixq; fHia,Tenclopc ante a poca 
batur.qua cum ejjct annorum Jex, (7 corporia elfganiia,tr 
omni virtutum decore pradita,à pure rebementi ^ elo ama • 
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bstur, qui aliarti, ac fpeciofam ti turrita cùffia fiutarti deli, 
cijt cum viridino < edificavi! , vbi cum tribù t » ir decente 
anctllts claufam Angelus Dei Chrifli fidati, ac miReria do • 
cuit , mutatoq-, nomine Erinam nociuti , afierens , quod Ti - 
motbeus vanii Apofloli difcipulus ad eam bapti^andanu 
propepiem ventura! trai . Quibus quidem ( vii Angelus 
pradixerat ) mi» ptraffis , omnis Deorum fimulacra , qua 
pater adorandoci dederat , è turri practpiiauil . ignaro 
ira tur Patir /iroci equo diLctrandam alligati pracepit, 
Equus autem in Licinium ejferatus manum sbfcidn t cumq-, 
morfu enee anit t atquc bumsna voce beatam effe Erinanu, 
magno omnium, qui aderant, flupore , afìeruit. Sanffa re 
ro Erina mi fune mali paffa , patrem equi morfu necatunu 
fufeitari i Dto fuis piji preeibus impetrami. Tu autem Do- 
mine mifcrcre nobis • ùeo giratile. 

Le&io Secunda. 



Q VO mir acuto Licinius ipfe vna cum vxore,ac tria ferì 
homimim milita in Cbnflum txtemplo crcdidercj. 

' Amboq ; deinde parentes turrimingrefft , / acino- 

rum fuorum pccnitentiam agerent, ac Beo liberi fcruire pof - 
fent 9 /ponte fe Imperio abdicar unt» Quod audiens Sede • 
cias Decius f{<x ucinij frater Balio » venit , Erinemq-, poR 
multa comprebenfam in grandem foueam ferptnubus , fe- 
nsq; plenum immilli fecit, vtillic,fame , ac ferarum, £r re - 
ptilium morfibus internet . vbi cum tredecim diebus finzj 
cibo ilia.fi permirfiffctydtmum ab Angelo, ferie , atque fcr 
pcnitbus interfeffia , liberala eft . Tu auttm Domine , Oc. 
De ogr mas. 


LeéHo Tertia. 


P OST bac fub rota moleniini ligatur » yt aqua impetu 
rplaipfa circunduffa eam dilaniarci , fedilla ab An- 
gelo infraffa, Virgo incolumi! euafit . Se de cuci autem l \tx 
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magno tottut pofuli furore ex urbe prcpcllitur , ac lapida- 
tura intra poucot dirs mortuus rft . Quocirca Saper riai 
filmi patrìt morte m "Vindtcan cuptrnt, congregato txercim, 
magno impetu ciuttatcm t bfcdit, frd, Erma Vtrgtne fufiiad 
Deum lacrymu orante, inimici omnu cbcetcantur, (y dan- 
de admanefefìandam cbnfUana fidci 'atntatim, ptatiuf- 
dtm oratione tllummantur . Tandem pfi plurimo oh C bri- 
ni nomen fuperata tormenta, cu fponfum fuum lefum C bu- 
fi um nrgan tllo tnquam palio fuadert potuiffet, multitptr 
eamcftrnfìimtrjculia.plurmiaq ; Domino genttbua acqui- 
fitit, capo capite migrauit ad punm, fepultaq-, tfltn frpul 
ero quodam ncuo o pud Fphefum tento Tqjmaa Maij . oda 
uooutem eiufdcm Mtnfis idus, veniente! popult ad fepul 
crum tiut, v acuum inuenerunt. Tu autem Domine , tre. 
simciL*. 

' \ie ^ " " A 

Della Natinità, Fanciullezza, & educa* 
tione d’IRENE. Cap. Terzo. 

E L tempo , nel quale felice- 
mente la Beata fanciulla pofe 
il primo piede nepaefi di que- 
lla r yita- i potiamo dire fìcura * 
mente , che fò l'amo trentefi- 
mo nono doppo l' Incarnatone del Verbo > 
cioè cinque armi doppo la gloriofa entrata , 
che nel giorno folenne della fua Afcenfìone 
fece il Signore al Cielo . Così ce lo danno 
chiaramente adintendere quelle cofe ) che più 
à bajjo nel proprio luogo nel capitolo fettimo 

77 ~ ~~ fiir 
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I fi diranno . Impero che fi nell anno di XJhri 
fio cinquantefimo • primo ; quando San Pao- 
lo Apóftolofù in Lefialonica, iflrui nella 
fede lanoflra Vergine fjaueua ella dodeci an- 
ni di età, come iui a pieno fi mofìrera , certo è 
per càicolatione manifefla , che quando nac 
que, correua il trentefimo nono anno del Sai - 
uatore . Licinio dunque > eia Regina fua 
moglie alla figliuola A pofero nome Penelo • 
pe y ne doppo tal parto fecero piu figliuoli , 
quafi che diffidandofi la natura dall iftejfa 
radice cauar germoglio > ne migliore , ne t v- 
guale . Hor acciocbe le ricchezze, la nobiltà , 
e gli altri accennati beni della fortuna fo fiero 
in efia congionti con quelli ancora che chia- 
mano 'volgarmente del corpo, fu dallo autto 
re di tutti i doni dotata di tal bellezza, e fat 
terga di membri, che a chiunque la rimiravi a, 
recaua merauiglia , e fiupore . D'ingegno fu 
* velocifiima , e molto acuta , in tanto 7 che il 
Re fuo padre ne gli flefii primi ami - pirla 
buona educazione della fanciulla y anco 
pi r i/lruirla nelle fiienge 7 che ad <vn afiimo re- 
gio fi conuengono , procuro di trouarle < uni 
firuttore, ò pedagogo di dottrina efquifita , e 
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di mòdefti cojhtmi . Era all* bora in STeffa- 
Ionica •vn Cbrifliano per nome A pelleyò co- 
me altri r uogliono Apellìano ; giudicando io 
per certo 9 che il medefimo affatto fia que- 
fio Apellìano iftruttore della noftra IRE * 
ME con quello A pelle y del quale parla San 
Paolo nell' E pi (loia, eh' egli ficriffe a' Roma- 
niyper la concorrenza de' tempi •> e per l'intie- 
ra fimi gli unga y che nell'attioni delfino y t 
dell'altro ritruouafi, Me mi rimuoue da tal 
penfieroy ò congiettura y la pìccola differenza 
del nomey per effer che fpeffo ciò accade ne no- 
mi proprijycome leggiamo y per dime qualche 
efftmpio y di Ottauiano Augu/lo y che fpefft 
n volte t vien da' fritto ri chiamato Ott addio; di 
Liciniano nipote dell'. Imperador Coflanti - 
no Adagnoy qual chiamano anco Licinio; di 
Diocletiano Imperadorey quale anche •vien 
chiamato Diocle; diSanto Amplia Vefeouo 
di Odiffdy che da molti vien detto Amplia- 
to ; di Santo Olimpiade vno de' difcepoli di 
Cbrifto y che fu con San Pietro martirigatoy 
qual chiamano molti Olimpay e di altri mol- 
ti finga fine , Di que fio A pelle (che d'or- 
dinario nella noftra hi fiori a > e nelle Arma 

« tatio- 
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tationi noi B cbiamaremo con l'altro nome 
Apelliano) aceto non fiamo coflretti d'inter- 
rompere ad ogni p affo tifilo della nofira nar- 
ratione, ragionammo a lungo qui d baffo nel * 
l' Annotatione /opra di quefio luogo. Adun- 
que per tornare d Licinio > & d Penelope , 
mentre che il Rè cercaua per la figliuola vn 
iftruttore , come dicemmo 5 s allegrò fiomma- 
mente d'intendere > che fi trouaffe in Mace- 
donia. vn'huomo di tanto grido > quanto del- 
la bontà > e dottrina , di Apelliano per tutto 
s'vdiua + Perciò non fiapendo il Rè > ch'egli 
fioffe Cbrifiianoy e dato al culto del Grocififfoy 
chiamo (filo vn giorno > e con reali ojfiertt gli 
diede /àbito il penfiero dell e due atione di fua 
figliuola . Gonfienti il Santo d quel che gl'im- . 
poneua Licinio faccettando il partito di buo- 
na voglia per la grande fiperanga y che in queU 
lo iftanteyper diurno volere > concepì nel fiuo 
cuore della futura conuerfione alla fede di 
Cbrifto non Jolo della figliuola , ma di più 
anco di molta gente di quei paefi per mego 
fuo . Hòr acciocbe lo fiare nel P alaggio 
1 Reale 1 / veggi materni non impediffero 

la di/cepola nell' apprendere i documenti di 
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7 é Libro Primo : 

Apelliano così circa i coftumi ■> come intorno 
alle le ttere y penso Licinio di farle *vn luogo 
a pofia fuori della citta y doue habitajfe col 
Juo maeftro lontana da i difiurbiy intrichi 
della gente . Cofa praticata più di vna vol- 
ta da prudenti padri ■> per la buona educato- 
ne de fuoi figli uoliy ò per altro fìmile finey co- 
me ce lo damo ad intendere i molti ejfempiy 
che fi trouan di ciò nell' bifiorie così facrey 
come profane . Così fi legge di Putifaro fa - 
cerdote della Citta d' E liopoliy che chiufe A- 
fenet fua figli uolay che fu poi moglie del cafio 
Patriarca Giufippey in vna torre altifsima 
ornata d'orojgemmey e raggi pretiofiycon fet- 
te compagne Vergini , che li feruijjero in ogni 
cofa ; così fi legge di Diofcoro padre di San- 
ta Barbaray che fece alla figliuola per queflo 
fine <vna torre con giardini y bagniy altre 
Jbmiglianti commoditd - così del Rè Auennir 
padre di S.Giofafatych' edificò al figliuolo <vna 
habitat ione /èparata per apprendere in ejfa 
da buoni 7 e fegnalati Aiaeftri ogni fòrte di 
funga ; così d'Acrifio , che rinchiufe Danae 
Tanica fua figliuola in vna torre per rimuo - 
uerla dal commercio de gli buomini > e di al- 
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tri fi miti a gran numero . E perche il de fide - 
rio del bene > che della Jua amata Penelope 
batte a il Rè Licinio fuo padre era •vebemen - 
te a fiat , no induggiò molto a metter e in opra 
ilJUo penfieroy e nel modoychefiguey lo man - 
db tojlo ad effetto . 


A N NOT ATI ONI. 

A 

A Po/ero nome Penelope ) D Greco di Pe- 
nelope fi vede chiaramente , che fé bene i parenti di 
Santa IRENE haueano il nome alla Romana , con 
rutto ciò non erano eflì latini di natione, che al ficu- 
ro non haurebBon porto tal nome alla figliuola, ra- 
pendoti certo da molti auttori , quanto (fuori dello 
feienze) aborrittero i Romani qualfiuoglia co fa de’ 
Greci . Dal capitolo quarto del libro decimo quinto 
di Plinio manifertamente fi caua in che concetto ap- 
prefiò dc’Romani tenuti fodero i Greci, adeguando • 
gli iui 1’auttore per proprietà , TetTere ftati produt- 
tori d’ogni forte di viri; . Però leggiamo di quel Ca- 
tone Cenforio, che Tempre fu di parere douerfi cac- 
ciar da Italia quanti Greci vi fottcro;anzi.che ragio- 
nando vna volta di efii col Tuo figliuolo diffe quello 
parole ; nienti de tlht Grxcii , Marce fili » i5 hoc pnttLa 
, tatcnf dtxtffe ; Quaudocunque itti g'nt(tus h ter aa dibit , 
omnia corrumpet . Di qui è adunque 9 ‘ che i Romani , 
quali fi reneuano per oracoli , e per la gente più de - 
gna di quante ne fodero nel mondo , leggendoli ap- 
pretto il medefimo Plinio huomo Romano ; Gcntiunu 
in toio orbe prajiantiffima vna omnt munte band dubti Rp- 
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mina cxiitit j aborriuano fopra modo il veftirc alla.» 
greca, ene’tcmpi dell’lmperadort anco l'inferire pa- 
role greche ne’loro ragionaméci, e qualfiuoglia altro 
facto, c’hauefiein qualche modo del greco. Chiari 
Còno quei due efiempij , che incorno d ciò fcriuc Dio- 
ne dell’Imperador Tiberio, cioè, cheffendo flato vna 
voltarichiefto nell’anno fettecento fclfarvca noue dal- 
l’edificadonedi Roma, fe in vn fuo editti*, nel qualo 
fi prohibiuano i vafi doro , haueffe comprcfo quei 
vati ancora d’argenta»-che tenean fopra fcolpici alcu- 
ni emblemi d’oro, comandò Cubito a’ fui» miniftri, 
che con vn’ordine nuouodichiaraffero la fua mento, 
auuercendo però di far l'editto in tal modo , che in-, 
niun conto v’ifl feri fiero dentro il vocabolo greco , 
Emblema , tutto che non ci folfe parola alcuna in la- 
tino dell’ifteflb lignificato . Et vn’altra volta nell’an- 
no appreflo , hauendo egli ftefio publicata vna legge, 
che niuno riceuefie la flrena inauedutamente vi pofe 
vna parola più greca , che latina: del che ricordatoli 
poi la notte , incontanente fi fè chiamar la mattina 
tutti coloro, che faceano in Roma profeflione.di par- 
lar pura, e propriamente , per domandargli fe gli era 
lecito di lafciar nella le^ge quel vocabolo men lati- 
no . Et hauendogli Ateio Capitone rifpofto,che tut- 
ti di commune confenfo in grada della Maellà fua-» 
riceueano per buona , e per Romana quella parola.,, 
tutto rhe non vi fofie in realitd,fe gli oppofe vn cerco 
Marcello, con dire arditamente in prefenza d’ogniu- 
no, che poteafi bene l’ Impera dorè donar la cittadi- 
nanza di Roma i gl’huomini forallieri ; ma non per 
quello gli era permeilo di far l’ifteflb con le parole 
ftraniere ; tanto fi fentì queft’huomo Romano com- 
mouer tutto dal zelo di non feruirfi nel parlar latino, 
nè pur di vn folo vocabolo , c’haueflfe alquanto del 
greco . Se adunque con sì gran diligecaa fi guarda- 
nano i Romani di non grccizare, perdircosì, in cola 
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alcuna, fondatamente s’è più volte detto da noi, che 
il Rè Licinio fe bene haucua egli nome Romano, con 
tutto ciò non fù giamai Romano di natione ; che in 
ruun cóco haurebbe chiamata la Tua figliuola col no- 
me greco Penelope. 

Z B 

B Chiamaremo co l'altro nome A pelli ano) 
Fù Apelliano vno de’difcepoli de gli Apoftoli, (tè 
pure non fù di quelli del medefimo Chrifto ) & infic- 
ine con gli altri dopò la gloriofa Afcenfione del Sai- 
uatóre, andò per varie parti diffeminandoil fantofe- 
me dcU’fiuangeliv). E perche molti di loro fidiuifero 
per le Prouincie dell’Afia piccola, ò minore, cho 
chiamano, Sranco per quelle dell’Europa, alla decta 
Alia vicine, il noftro Apelliano fc n’andò in Macedo- 
nia , & iui per haqer conuercita alla fede di Giefu 
Chrifto Penelope figliuola del Re Licinio nel modo, 
che appretto diremo gli fù bifogno patir rrauagli, e-* 
tribulationi grauiftime. Onde ò per comhiandamcn- 
to del Prencipe, ò perferuirfi della grani licenza da- 
ta a’fedeli nell’Euangelio dal Saluatore di fuggirtene 
in tempo di perfecutioneda qùefta d quella cittd , fe 
n’andò per qualche anno in più luoghi, facendo l’vffi- 
rio ftclÌTo d’euangelico predicatore con 1’ Apoftolo 
Paolo, finche p*>i nell’anno primo deU’lmperio di 
Nerone , che fù il cinquanta fertedi Chrifto , fc no 
venne in Italia con quei Chriftiani , e Giudei , cho 
da Corinto ( douc l’haueua cacciati in eflilio certi 
anni prima l'Imperador Claudio ) ritornarono à Ro- 
ma : nella qual cittd conferitoli anche Apelliano non 
ftette in otio, ma con molti altri dcll’ifteJra profet- 
ane vi fi trattenne per qualche fpatio di tempo a 
predicar l’Euangelio, per quanto cauiamodall’Apo- 
ftolo Paolo ncll'Epiftola , ch’egli dalla cittd di Co. 
^rinto fcrjftc alla Chiefa di Roma . Mandò San Paolo 
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d i Romani la detta Epidola, come vuole il Baroniò,- 
nell’anno cinquantefimo otrauodel Saluatorc, cioè 
fette anni doppo leperfecutione patita da Apelliano 
in Macedonia, *e nell' vi. timo capo, tri quelli, ch’ei fa- 
iuta, vi mette ilnodro Apelliano, ò come iui H leg- 
ge, Apelle , dandogli per lode particolare il titolo 
d’huomo da bene nel fignore, dicendo in latino , con- 
forme aU'editiOne vulgata ; Salutale *dp;llcmprcbuiiLa 
i n cbrtfìo , è conforme alla verdone di San Chrifodo- 
mo : Salutate ^ fpcllem prebatum in Cbrijlv 9 cioè come-» 
l’interpreta l’Angelico San Thomafo d’Aquinocon_. 
altri auttori ; approuaco in molte tribulationi Ap- 
portate pcrChrilto. Finalmente da Roma, doppo di 
eiferfi da valorofo Chridiano affaticato in quella.. 
Chiefa per buono /patio di tempo , con alcuni de’ 
fuoi compagni fece ritorno in oriente, ciafchedur.o 
d quella cittd particolare , della eguale per Pallori, c 
per Vefcoui erano llati codituiti . Et e/fendo tocca- 
to ad Apelliano quella di Smirna v’andò fubito il San- 
to huomo, & iui con allegrezza incredibile raccótaee 
gli furono l’opre merauigliofe, e la grande conuer- 
fionede’popoli, che per mezo d’IRENE fuadifee- 
polà, c figliuola fpirituale, s'era Iddio degnato di fa - 
re-». Onde inuitato vna volta dal Vefcouo d’Efefò 
San Timoteo , fe n’andò Id per vederla , e per fpetial 
gratia dal Signore conce/fagli , fi trouò prefente al 
felice paffaggio , che la ferua di Chrillo fece da que 
Ilo mondo al Cielo . Poi ritornato d Smirna gouernò 
quella Chiefa per tutto il redo della fua vita, qualo 
perche finì egli con grandi fegni , & opinione di fan- 
riti , gli viene ogni anno dalla Chiefa vniuerfale a ■ 
venti due d’Aprilc celebrata la feda . 


IRE- 




Capitolo Quarto. 


ffi 


i Pv E N £ ancora Fanciulla è ripofta 
per commandamenta del padre 
in vna torre. Cap. Quarto. 
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RA gionta Penelope no più , 
che •verjo al fine del quinto 
armo dell'eia fua (e pur mo- 
flr ano. fuor (f ogni vfatoyper 
quanto fcriuono , A prudenza 
di età matura) quando Licinio comincio per 
là difegno menzionato a far edificate in vn 
bèlli/simo campo vn gran palaggio con giar- 
dini di intorno • vaghi affai , e degni di vn 
P rene ipc, corri egli era . Nel più bel luogo 
fece maefieuolmente aliare vna torre di al- 
tesga y e bellezza molto maggiore di tutto il 
refio dell'edificio , e in fine cinfe ogni coja con 
vn muro si grande , che da fe fleffa quell'o- 
pra moflraua a tutti la potenza di chi fatta 
l'bauea . Finito il tutto, inulto Licinio cin- 
que Rè, ò Regoli > di quei > che per varie par- 
ti nella Prouincia di Macedonia , in al- 

tre cornicine poffedeuano qualche flato , per 
la fefta , ch'egli defideraua di celebrare nella 
dedicazione del luogo fatto . Vennero i Rè 
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Si 

*ì volentieri co affai grande comitiua di popolo ; 
e fu merauigliofò lo fplendore, con che furono 
da Licinio ,e riceuuti,e ritenuti per 'veti gì or- 
ni . Alla fine in prefenga di tanta gente ,nel 
meglio della fefta fece riporre nelle più belle 
flange , cbefoffero nella torre accennata , no- 
uanta otto Idoli d'oro fini fiimo , e dedican- 
dogli l'edificio con tutto il refio del luogo, ri - 
uerentemente li Jùpplicò , fi degnaffero tener 
protettone di Penelope fua figliuola , per la 
buona educatone della quale haue a comin- 
ciato,^ anche ridotto a fine quelle tato ma- 
gnifiche » e fontuofe fabriche . LI e volendo 
più induggiaredn quello pùto medefimo ma- 
dò a condurui dalla citta la figliuola, la quale 
incontanete vi venne > come ad vna fua pare 
fi conueniua , vefiita di pretiofi ornamenti y 
accopagnata non filo da gran moltitudi- 
ne di damigelle , e ferui\ma dall'ifieffa Regina 
Jùa madre col rimanente della Corte Reale i 
Non fi può efpr'tmere con parole, quoto gran ’ 
fefta fecero quei Signori, quando che viddero 
la fantulla Penelope , tanto grandi erano le 
fue bellette, e tanto reali gli andamenti Alla 
fine doppo d'hauerla tutti accarezzata, in fi- 
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mil gui fa ferirono alcuni già citati auttorìy 


J» 

ebe le par laffe fùo padre . Vedi figliuola 


)) 

mia y quefte gran fabriche d'ogni intorno di 



' vagbijfiimi giardini adornate ; vedi quefla 


J > 

gran torre di tante flatue de' noftri veneran- 


>> 

di Dei per ogni parte ripiena;vedi quefti or- 



namenti 3 che per tutte le flange fi feorgono : 



il tutto ho fatto fare io per voi . Qtàbifò - 


>> 

gna> che vi refi ia te per appre dere dal voftro 



iflruttore Aptlliano y e cofiumi y e dottrina . 


» > 

JSlon vi mancar anno qui ancelle^che conut - 


J > 

nientemente vi femano . Ecco ch'io tredeci 


> 5 

ve ne lofio ad.ogni voftro comando y e tra 


> » 

effe per haucr di tutte penfiero > ne fard vna 


B 

B la mia cara cognata y zia voflray che per 



amore della forellay mia diletta confòrte y so 


J5 

beney che prenderà fopra di fe volentieri tal 


9 5 

carico . Ogni giorno fard da voi Apelliano 


ì 5 

più volte per iftruirui in tutto ciò che > come 


5 5 

a mia figliuola 3 vi conuienefapere . Fatela 


T* 

dunque da quella d puntoycbe feteye chefpe - 


>> 

riamo chauete ad effere con l'aiuto > e fauore 


» 5 

di tanti Dei 5 quanti riho ripofto per voftra 


>5 

guardiay e tutela entro la torre . Eie pajfe - 


>> 

| ranno molti anniy che vfeita da quefto luogo | 
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da me , che in prefen^a di tanti Re vene do 
certa parola , farete ad vn degnifiimo •> e no - 
bilifiimo fipofò maritata . Ciò dififie il Rè 
Licinio . Ma la figliuola , come fi le parole 
dtl padre fiate fofifiero tante fiiette , che l'ba- 
uejfiro per coffa nel cuore cominciò , come i 
mede fimi feriuono , fiuhitoa piangere , a 
gridar fortemente con tali querele contro del 
padre . . Come dunque prima del tempo ho 
io da e [fiere fi pel Ut a da quello ifiefifio,che m'ha 
prodotto nel mondo ? Dunque non ho io da 
veder piu. la mia madre ? Quefii fono gli ef- 
fetti dell' ejfer e io nata di reai [àngue ? e co- 
me permetterete , cara mia genitrice , ch'io fila 
tolta da gli occhi vofiri fin da' primi anni 
dell età mia ? Meglio farebbe fiato, che nè io 
fojfe nata nel mondo ; nè voi Signora, me ci 
hauefie prò dottai: nftlice mia firie, che mi fa- 
ce fie per diuentar eJJempio di sì firana mifi- 
ria . E che peggio baurei potuto temere da 
gente barbara , e firaniera , fi dal proprio 
mio padre > sugli occhi della mia madre , e di 
tanti altri [ignori , fon cacciata in vn carce- 
re , fitto fipecie di bene ? Da quefie , e fimi - 
gitanti querele rnofii "a compafsione di Pene- 
lope 
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lope la Regina I deini a col rimanente di quei 
j ignori } non finza lacrime fi po/ero ad inter- 
cedere appreffo'dcì padre per effa , ma il tutto 
in damo . Perche alla finefindo che Licinio 
non fi monca da fierezza ? ò da capriccio , ma 
filo da quel gran bent) che alla figliuola de - 
Jtderaua 1 ferro l' orecchie a quanto f e gli dice- 
ua . Onde 'Venute le damigelle con la fiord - 
la della Regina } le confegnò Licinio la fiua 
Penelope , c hauta gìxjit anni di età - , impo- 
nendole prettamente che ne haueffero quel 
penfiero > ch'era bifogno per sì gran perfori a g 
gio . In fine racco rimandato! a infteme ad 
xiptlliano , la Infilò nella torre •> e ritir atofi 
alla citta adoppi) i debiti compimenti , lì cen- 
ilo quei fignori ciafcuno per lo filo regno. 


. . ANNOTATIONf. 

A 

A Prudenza di età matura) 13 
& accortezza > qua) dicono gli fcrictori èflcre ftara_, 
in Penelope, ancorché piccola fanciulla, vengono 
poi ne’ ragionamenti , ch’ella hebbe col Rè Licinio 
fuo padre, à far, clic fe parlino fvno all’altro grauo, 
cpefatamcnce, come anco appretto fi vedrà ; che im^ 
ai ero modo non haurebbono oiTtruaco quel decoro. 
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che 
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1 che i precetti dell’hiftoria richieggono. 


» L, mia cara cognata ) Ecco vna buona., 
congettura per dimoftrare, che la moglie del Rè Li- 
cinio , fe bene hauea il nome alla romana » non era 
quello però perche folle ella Romana, mafoloper 
compiacenza di fuo marito . Che s’ella fotte ftata_« 
Romana , non haurebbe hauuto feco in quelle parti 
della Macedoniadua lorella; e quando l’ha uefie hauu- 
ta farebbe ciò (laro per matrimonio facto con qual- 
che altro fignorc di quelle parti, e non per chiuderla 
in vna torre ad hauer cura della nipote, e delle dami- 
gelle, che la feruiuano. 
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Ad IRENE fono in vifione moftrati 
certi prodigi/>mentre ftà nella fua 
torre. Cap. Quinto. 

OSTA Penelope nella torrey 
comincio /àbito A pelli ano co 
i buoni coftumi ad infognarle 
anche lettere di più forte in- 
foemeycon vna varietà gran- 
de di ben fondate feienge , Et ammirabile 
in vero era il profitto) che la Verginella face- 
ua > sì per l'acutezza del Jùo ingégno > come 
anche per le grandi commodita , che in quella 
folitudine hauea y e per la ftrana diligenza, del 
maefiro > il quale defìderofo infieme con t al- 



tre 
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tre fetente di communicare etiandio a Pene 
lope la facra Dottrina dell' Euangelio > più 
*1 volte con burnii preghiere fupplicb il Signore-, 
che fi de gnaffe darli commoda occafione y di 
poterla ridurre al vero lume della fide Chri - 
. j diana • Ne furono vane l' orati oni y tutto 
che per fii armi continui faceffe Iddio mofira 
di no udirle per quelcbe in particolare tocca 
a Penelope > poiché per quanto partienea gli 
altri y fi come il buono Apelltano tra tanto 
non (fette in otto fenzg dar forte alcuna di 
aiuto fpirituale a fùoi profiimi y così proba * 
bilmente fi crede > che in detto tempo tir affé 
gran gente alla cogni itone di Cbrijlo mafia- 
fi a perby efecretamente 9 acciò non foffe la co- 
fa rtjàputa dal Rè -Licinio y e poflo per con - 
figuenga totale impedimeto alla conutrfione 
della figliuola . Qual gionta ebe fu all'anno 
duocedimo dell' età Jù a ych' era dall ine arnat io- 
ne del Vtrbo il ctnqudtefimo primo > rijguar- 
dolla il Signore con l'occhio pietofi della fùa 
grande mifiricordia . Onde ri foluto alla fi- 
ne di trarla al conofiimento della fùa fede , ; 
de profondi Sacramenti di quellay ecco rima 
notte ( (landò ella tutta immerfa in profondi 


pen fieri 
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penfieri , e in alte fpeculationi j opra di quelle 
cofi y cbe dal maeftro vditebauea) vidde Pe- 
nelope* che da quella fineflra della fua torni 
qual miraua verfio l'Oriente , entrò nelle fla- 
ze,oue all'hora dimoraua,vna Colomba con 
vn picciol ramo di oliuo in bocca , fimile a 
punto a quella del Patriarca Noè j ba- 
ttendo ripojìo quel ramofiello J òpra <vna me- 
fa doro mafsiccio , che iui bauea pofo Lici- 
nio per vfi della figliuola , incontanente fé 
n'andò 'via , m fuo luogo per la fineflra 
mede fi ma entrò vna Aquila c bauea nella 
bocca *vna corona tutta intefiiita di vaghi , 
odo rofi fiori , quale bauendo fopra la mefia 
\ifiejfa pofitafia vn tratto difiparue . Non 
fi può dire la meraviglia, che alla cafta don- 
neila caggionarono quefle appari "fiorii nell'a- 
nima . Afa più s'accrebbe lo flupore,qando 
che y mentre ftaua ella penfando conia fua 
mente , che volejfiero fignificare quella Colo- 
bai quel ramofcello di oliuo , quell' Aquila, 
e quell' honorata ghirlanda, per opra del Cie- 
lo comparfigli , vidde , che per la fineflra del- 
l'Occidente fi gli fece innanzi vn altro figno > 
non fimile a quei di prima , che dinotauano 


Capitolo Quinto* 8 9 

lieti annunci j y ma differente affatto > e che 
fuol effere pr effigio d' infelice ventura : viri- 
de dicoyvn bombii Coruoyche fipra di quel- 
la menfa ripofe con gli artigli vn velenofi 
, Serpente, Quefl'vltimo figno > vogliono al- 
cuni y che le foffe comparfo per opra di Satu- 
ri afo y il quale come fuperbo ? £3° ambitiofo 
de gli bonari rii Dio > procura fempre ad in- 
ganno degli huominiy £5° honor fuoyfar quel- 
le coffe ycbe vede oprare A dalla diuina Alae- 
ffa. JS/La quefta volta il fatto non gli riufciy 
perche Penelope ftuptffatta y £5° atterrita di 
tanti ffegniy e prodigijyin vn tratto fece ricor * 

; ffo alffuo maeflro Apellianoy e finga dìfierne- 
re qual di effsi foffe da Dio y e quale dall' au- 
uerfàrioygli narro fibiettamentey quanto per 
l'vna y e l'altra fineftra bauea vifto entrare 
nelle fue flange > pregandolo infieme con ogni 
affetto y che le fioprijfe conia profonda fuafa 
piengay quanto fitto quelle figure ftaua na 
feoflo. All' bora Apelliano auuiftofi chiara- 
mente dell' occafione > che gli daua il Signore 
di couertire al Cbriftianefimo la figliuola del 
Re ymol timi fieri) le riuelò di Cbrifto Salua 
tor noftro • E per fine al figuente modo di - 
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ce/?, che le diede rifpofla . Sappi > Signora , 
cb'è venuto già iltepoynel quale abe terno de- 
termino il vero Iddio d'illuminàrti l'anima 
col vero lume della fua fede y in Jegno di 

quefto ti ha dimoftrato nella torre quelle ap- 
paritioni , che m'hai bora narrate . 1 mifte - 
ri}, che fi contengono in efiey/ono afidi chiari , 
ne ban bifigno d'e/pofitione appo di quelli , 
che hanno cognitione dell' E uangelio . Ala 
perche fino adefio non hai notitia di quefta 
nouella fede y cercherò io d'efportegli chiara • 
mente • Odi tu pure ogni cofa con allegrerà 
ga y e con animo apparecchiato ad efieguire 
quel tantoché il vero Iddio per mego del mio 
parlare fi degnarà d'ifpirarti ? non potendomi 
dare à credere y che per altro t babbi a fatto 
egli comparire nella torre le co/è, che ni a c cc- 
nafli y fi non per illuminarti la mente con 
quel lume viuactyche /viole afuoi predefiina- 
ti j coprire . Quella Coloba duqueyche primie- 
ramente vedefli, dinota lo Spìrito dtuinoycbe 
infegna > come vero maeftro di tutte le veri * 
tàyciò che dagli buomini s'hà da crtderey & 
operare . per altro ti portò ella quel bel 
ramo d'olìuo y fe non per fegno della grande \ 
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miferi cor dia ,con la quale vuole < ungerti l' dnì- 
ma quefio Spirito quado che , comefiero farai 
lattata con le fante acque del Battefimo . 
JL Aquila poi- cb'e fuperiora,e Regina di tut- 
ti gli 'uccelli) fignifica la Religione , che pro- 
filano i Chriftiani , la quale auanxa, e fiupe- 
ra di gran lunga tutte le Sette, che nel mondo 
Jitruouano. E perche preuenufa coniami * 
fericordia dello Spirito diurno , ch'io difii , ri- 
ceuerai tu ancora quefia Chrifiiana religio- 
ne, però ti comparue con quella gratiofa ghir- 
landa di odor ofi fiori, per dinotarti , come ri - 
ceuuta ebaurai permetto del finto Battefi * 
mo quefia fide , conferirai con F aiuto diui- 
no per tutta la vita intieramente il preggiato 
te/òro della Verginita.donde ne verrai doppo 
morte adejfer coronata nel Cielo di quella 
grata, immortale corona , che fiiole il ve- 

ro Iddio , in quel regno di gloria mettere fui 
capo di chiunque haurd qui in terra cuftodì- 
ta verginità . Ne ti rechi timore quel nero 
Corno col fuo Serpente , perche ancor efii fin 
figni di cofa buona , e felice • Il coruo ci fì- 
gnifica Satanajfo nemico , auueV fario ca- 

pitale dell'huomo , il quale, tofio che farai di - 
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t tenuta feguace del * vero Dio de ' Chrifiianij 
ti mouera contro gli auuelenati ferpenti dei 
Rè } e Signori del mondo 7 che per diftomarti 
da quella fede -» chauerai riceuuta di nuouo 
con varie fòrti d'efquifiti martiri j sfogheran- 
no contro di te tutto il veleno della fiera lor 
crudeltà . Ma J pero nel fauore di chi tali co- 
fè mi ti fa dire > che a difpetto del nemico in • 
ftrnale re/lcrai fempre vincitrice nella bat- 
taglia fin che venghi alla fine ad ottenerne la 
sù nel Cielo vn chiaro 7 e gloriofò trionfo . E 
che fia vero quanto io ti narro , quefio te ne 
fi a figno) che tra pochi/ simi giorni ti compa- 
rirà nella torre vn Angelo del Cielo a te mia- 
dato dal gran Monarcba dell' Vhiuerfò 7 per 
i fruirti negli afcofi mifterij della chrifiiana 
religione . Orsù dunque , Signora , prepara 
bene la fianca del tuo cuore per riceuerui da 
qui a poco il lume della diurna cognitione , 
che con facce/à lucerna della fede euangeli- 
ca ti/ara data dal Cielo . 
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Signore Iddio, quando fé gli ofFeriuano facrificij,mo- 
Arar due legni nell’c/ìeriore apparenza, de ndehauef- 
fcro gli huomini potuto inrendere , fc àgli occhi di- 
nini era, ò nò , grata l’cfferta , coftumò ancor egli il 
Demonio di far l’iftpflb . Imperò che fi come iddio 
nioftraua palcfemente , cheaccetcaua l’oblatione, ò 
col mandare viue fiamme dal Cielo (opra del facrifi- 
cio, come fece nel Leuicico>nel Paralipomenon, & in 
*ltri luoghi ; ò col drizzare il fumo , qual vfciua dal 
fuoco per dritta ftrada verfo alto, come fece nel quar- 
to capo della Gcnefi, con forme all’efpofitione di Gu- 
glielmo Hamcro , & anche nell’hiftoria de’ Giudici: 
nel modo fte/To à punto, c col fuoco dal Cielo, come 
riferifee Solino , c col fumo drizzaro in alto , conio 
pruouada moki auccori Benedetto Periera fopra_^ 
la Gencfi , moftraua anche il Demonio, acciò fuf- 
fe tenuto per Dio,che glicran grate reflferte fattegli. 
Di quì.è ancora, che hauendo il Signore comandato 
ad Aaron , e Moife , che faccflero in prefenza di Fa- 
raone certi fegni ,c ptodigij , per dargli chiaramen- 
te adintendcrc,comeilvero Iddio d’ilraele glihauca 
mandati , fece in vn tratto il Demonio , che i Tuoi in- 
cantatori operaflero anch’efli moke di quelle mera- 
viglie . Non fapendo dunque il noftro fiero auuerfa- 
rio Satanaflb, con che difegni haueffe laMacftà diui- 
na fatte apparire quelle altre co/è alla no/tra Pene- 
lope, voi fe fare egli pure l’ifte/To, e co’ fegni manda- 
tigli per la fua conuerfione da Dio,mefcolò c/To il fuo 
fegnoper faila incorrere nell’eterna dannationo : 
quello d punto , che vn tempo fece ( e gli riufeì aflfai 
bene) con la prima, e commune madre de gli huomi - 
ni Eua,alla quale hauendo fatto apparire nel Paradi- 
so terreftre vn fcrpence, la fece di sì fatto modo col 
fuo marito cafcare , che tirarono in precipitio tutti i 
Tuoi poderi . Così anco pretendea fare con la noftra 
donzella per mezo di quel ferpente , che gli fece dal 
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’coruo riporre Copra la menfa. Ma quanto i! fatto gli 
riufcì al contrario, chiaramente fi moftreri in tutto 
il rcfto di quella hiftoria . 

Ad IRENE comparifce vn Angelo, 
e fittruifce nelia vera fede di Gie- 
sù Chrifto . Cap. Setto. 

i ia OLTO confutata reftò 
I Penelope dell' efpofitione 

I I ^ U datale dal fuo caro iftrut - 

1 M tore Apelliano 


t. Affi- 
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Menilo- 
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intorno 

j| ^ W alle cofe che r vifto bauea . 

:j» | Ma perche per l' innanzi 
no bauea mai hauuta praticale forfè ne anche 
cognitione de mifteri della fede di Chrifto, 
fe. bene le parole di quello fecero alcuna im- 
prefiione nell'animo di lei, non fu però tanto 
grande ebe la facejfero affatto rifoluere di fe - 
guire la nuoua legge dell' Euangelio col di- 
fpreggio dell' Idoli fino a quel tempo adorati 
Ala quell' Iddio y che può da' fafii , come di- 
cono le Scritture, far forgere in 'vita ragione- 
voli creature, fi ferùi della motione cagiona- 
ta nel cuore di Penelope , dalle parole di A- 
pelliano , come di preuia ùifpofitione per in- 
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trodurui alla fine la perfetticne della legge 
euangelica . E ciò accadde nel modo , e con 
l'occafiont > chora diremo . Vedendo il Re 
Licinio padre della noftra Penelope 9 cbe Li- 
cinia fina moglie doppo il fino primo parto y 
non filo non bauea infino d quefio tempo fat- 
ti altri figliuoli y ma ne anco daua fperanga 
d'bauerne d produrre più mai y fi rifoluè per 
quiete maggiore di cafa Jùa y e di tutto lo 
fiato y dare marito all' 'unica Jùa figliuola y 
c bauea già dodeci anni . Parlonne conia 
Regina fua moglie infieme co i caualieri più 
principali della fua Corte * e doppo 'varie 
confi ulte determinarono collocarla con 'uno 
de’ figliuoli di 'un certa Antonio , ò come al- 
tri lo chiamano , Antonino y Re ancor ejfo , e 
padrone di alcuni luoghi non molto da i fiati 
del Rè Licinio lontani . Prefa dunque tal 
rifilutione 9 andojfene 'vn giorno il Re Liei ■ 
nio con la Regina 9 &> altri perfinaggi di coto 
dalla figliuola , che con l' ordinarie damigelle^ 
e con le filite guardie fi nc ftaua entro la 
torre 7 & in tal guifa le dijfe : Ecco , dilet- 
ti firn a figliuola eba i noflri Dei fitto la prò - 
tettione de quali 'vi lafiiamo qui nella torre 9 
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fi tanni fimo ; hanno vdito benignamente i 
noftri prieghi , e vi hanno fin bora confor- 
mi all'infinita clemenza loro » non foto cufio- 
dita, e di fifa da ogni male y ma riempita di 
più d' ogni fòrte di bene > con aggiongerui in 
gegno per apprendere tante Jcien %e , quante 
già pojfedete > con accrefierui bellezza tale di 
corpo y che vaghifiimo Sole > anzi che donna 
ci raffembrateye con tanti altri donixon quat- 
ti le diuine maefta loro fi fon degnate di fa- 
uorirci nella vofìra perfbna . Siateli grata, 
e riuerente per tutto il tempo di v ofìra vita; 
acciò fiate degna di riceuer per fempre dalla li 
ber alita loro nuoue grafie y e fauori . Et io, 
e v ofìra madre co i Signori del Regno y per 
non ejfere in modo alcuno ingrati alle deita 
loro y ecco che ci fiamo già rifoluti fioprire al 
mondo palefimente i fiegnalati benefici) d voi 
concefii dal Cielo. Però fìiamo tutti in pen - 
fiero di darui quanto prima d marito , che di 
tal modo verranno le virtù vofìre ad ejfere 
conofiiute in vn tratto ; tanto piùyche lo fpo- 
fii col qual e penfiamo di collocami} vno de 
figliuoli del Rè AntoninoySignorcyCome tut- 
ti fappiamo y potente , e nobile a merauiglìa . 
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Capitolo Sefto. 

A voi fi arci fcieglier tra e/si quello 9C he v ag- 
gradirà più degli altri > e noi con la decenza 
conueniehte tratteremo quanto prima il ne- 
gotiofndo ciò per cafa noftra di gran morvìe- 
to. La voftra madre non produce più figli . 
Io non ho altro berede>e per la quiete del Re- 
gno 9 e della noftra famiglia fi ricerca Jùccefi 
/ione di prole . Horsù dunque 9 Penelope , fi 
in voi fila fon pofle tutte le fperange 5 così di 
noiyvofiri genitori 9 come del rimanente del 
Regno } accettate pur voletieri lo fpofiycbe vi 
offeriamo 9 acciòche prima di ferrar gli occhi 
col fine ordinario della vita mortale 9 vedia- 
mo con giubilo 9 £ 2 ° allegrezza di cuore dal 
matrimonio , cbora ftiamo per fare 9 per le 
nofire flange reali qualche picciol Licinio 9 
c babbi a à fieruirci poi alla fine non filo d'ap- 
poggio 9 e di foftegno per la noftra veccbìeggaj 
ma di più anche per ficura fperanga della fu- 
tura perpetuatone del nofironome . Così 
diffe Licinio . Ma la faggia figliuola 9 che 
poco prima dell'arriuo del padre hauea vdi - 
to Apelliano parlare tutto il contrario^ pro- 
metterle doppo il corfo di quefta vita hono - 
rata corona nel felice regno del Cielo 9 fi ha - 
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I ,u effe ella conferuata nel corpo intiera vergi 
nitd , vdendo adejfo la propofla del padre, re- 
fio alquanto fofpefa di animo ; riè fapea di re- 
pente cbe rifpofiafi dare, che infierite fo disfar 
ceffe a pieno a Licinio, nè la facejfe vfcire af- 
fatto dalle concepute fperanze d' bauer vn 
giorno d riceuere fui capo quella bella coro * 
na . Finalmente per non ejfere d i Rè fìtpi 
parenti, d quelli altri Signori occafione di 
alcuna tur battone , e rammarico , di sì fatto 
modo rifpofe al padre . Monfù giamai du- 
bio appo di me , Signor mio , cbe quanto la 
maefl 'a voftra vorrà mai difporre della per- 
dona mia, il tutto fia per recarmi grande bo - 
nore , e gran gloria ; fapendo quanto la mi 
ami , e defideri ogni fòrte di bene . Pur cre- 
do certo , cbe per la granita del negotio , che 
all'improui/o mi fi propone , mi compiacerà 
dello fpatio di foli otto giorni per penfarui 
prima di darle rifòluta rìfpofta , cbe tra tan- 
to , oltre cbe con l'aiuto de'nofiri Dei , dà 
quali in tal tempo chiederò d queflo fine fiip - 
plicbeuolmente foccorfio , potrò rifòluermi af- 
fatto di applicar l'animo al matrimonio, e-di 
più ancora penferò , e mi confulterò bene , trà 
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fi Aiuoli del Rè Antonino , qual h abbia a Sce- 
gliermi per ifpofa. Lafcimi adunque voftra 
maefid per quefti giorni nella mia torrey che 
al ficuro venendo di nuouo doppo una in- 
tiera fèttimana > reflerd fidisfatta della rifi - 
lutione^che tra tato haurò prefi. Non fi pub 
credere ^quant allegrezza caggionajfero in tut- 
ti quefie poche, ma ptfite parole di Penelope. 
Onde concedendole il tempore he dimandati a , 
fi partirono dalla torre per tornarui l'ottauo 
giorno . Anzi accl ° c ^ e molta compagnia 
de' conofcenti non impedijfe la donzella realt 
ad appigliarfi a quelcbe bauejfe giudicato mi 
gli or e-, fece Licinio , che Apelliano con le da- 
migelle della figliuola, e l'altra gete 9 che d'or • 
dinario flauanoa i fuoì fruiti j 9 fi nandaf 
ftro tutti nella citta 7 reftandole per li occor- 
renti bifigni j e pel partito , che douea pren- 
dere » quei falamente , eh' egli giudicò necejfi- 
rij • Pi/la dunque che s'hebbe così filitaria 
Penelope, cominciò tra fi /< tffa a penfire , a 
quale delle due cofe douejfe darfi 7 fé allo flato 
del matrimonio , ò a quello della verginità . 
E perche molte ragioni per l'vna ? e l'altra 
parte fi le offèriuano > determinò per meglio > 
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e più fi cur amente ri/oluerfi domadarne con- 
figgilo prima da gl' Idoli y che le hauea lafciuto 
fuo padre y e pofiia da quello Dio y che tanto 
hauea •udito ingrandire da Apelliano . §icbe 
pofiafi di ginocchio innanzi alle fiat ue de'fuoi 
Dei 9 doppo d'bauergli con profonda riueren- 
za humilmente adorati , fifcriue y che fitpplicò 
loro con la figuente oratione . Tremendi y e 
/opra tutte le cofe venerandi Dei y ecco ch'io 
vofira ancella fiupplicbeuolmente alle maefid 
vofire m'inchino y pregandole per l'immenfa 
loro hontd y fi degnino riguardarmi dal Cie 
lo con occhi fauoreuoli . JN on ve co/a y che 
mi vofiro cofpttto fiaafcofla y pero fapendo y 
quanto pretende fare della per/cna mia il Rè 
mio padre y datemi lume nell' intelletto y acciò 
pofia in tal negotio col vofiro aiuto ■> e fa- 
uore attaccarmi a quella parte y che i ditti ni 
vofbi occhi vedono da lontano ejfermi più 
fpediente , So ben io y che più volte /lizzate 
per i nofiri misfatti y non odono le maefia vo- 
fire le preghiere de gli b uomini ^ma perche mi 
viene bora dal mio macfiro infinuato y che vn 
filo Iddio fi ritruoua . qual' e quello de'Chri- 
fiianiy e che i Dei riueriti y & adorati da noi 
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non fono eglino altrimenti Iddijytna ò demo- 
nij, o gente-: come efiycondennata all' Inferno-, 
le fupplicoyche fe veramente fono effe i padro ■ 
ni dell' Vniuerfeo > i facitori di tutte le co - 

fe y aprino benignamente l' orecchie alle voci 
della loro homile ancella , e finga induggio ri- 
fpondino a quanto dall' infinita lor fapienga 
bramo fapere » che altrimente faro forzata > 
come defiderofa di appigliarmi al vero y a ri- 
correre d quel Dioyche li Chriftiani adorano. 
In tal gufa oro Penelope tutta anfiofo^e piena 
di defederò d'hauer prejlo rifpojla da gli fuoi 
Idoli . Afa effndo venuta già l'hora > nella 
quale volta il Signore tirarla fosuumente al- 
la legge euangelica , £5° al fuo vero conofei- 
mentoy fece, che gl' Idoli diuentafjero mutoli 3 
ne defjtro, fecondo il coftume r t foli ti oracoli 
alla donzella . Onde bauendo ella afpettato 
buona peg^a di tempo , per la rifpojla » finga 
che proferijfero quelle fìatue , ne pure vn mi- 
nimo fuon di voce , sauuidde felicemente del 
grande ingannoy in che con tanti altri gentili 
finod quell' bora era viffuta . Per lo che le- 
uatafi da quel luogo y fe riandò incontanente 
alla fineflra , che (laua verfo Oriente y per 
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doue li era n prima compar/è i' Aquila > e la 
Colomba . lui , alzati al Cielo gli occhi 7 e le 
mani : O Dio ( lijfe) de Chrifiiant , che per 
quanto mi vien narrato , fei il filo fattore 
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delle cofe ammirabili > ecco eh' io , opra delle ! 


9 7 


tue mani ( già che il Cielo > e quanto nel fuo 
gran cerchio fi chiude tu facefii dal niente) co 
affetto di cuore humilmente tifipplicOì eh' ef- 
fondo tu il vero Iddio , Gouernatore y e Mo- 
narca di tutto il mondo , di si fatto modo mi 
rif chiari la mente y che in realta m anneghi fi 
fin vere le cofe > che A pelli ano di te mi ha 
dette . E fi fon verey come il filentioy e mu * 
t olezza degl Idoli mi fan credere > dammi col 
tuo diurno lume ad intendere fi ho da dare il 
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confin fi al matrimonio , cheil Re mto padr 
(la di me bora trattando , o pure y conforme 
alla predittione del mio maeflro , ho da feer- 
uare Verginità per tutto il corfi della vita . 
E fi quefto vltimo alla tua Mae fi a e più a 
cuore y alla mia per fina più conueneuo- 
le y mandami fin dal Cielo vno di quei J piri- 
ti tlettiy che Angeli fi chiamanoyaccib tjtrue ■ 
domi ne' mifieri j della tua fede , e facendomi 
confipeuole del tuo volere y pojfa intieramete 
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J J effoguire il beneplacito dt 11' eterna tua •volon- 
tà Ciò diffe Penelope , £5° in vn tratto fi 
vidde comparire dal Cielo •> conforme alla 
domanda A r vn bellifoimo Angelo in quella 
forma con la quale per l'ordinario leggiamo 
nelle Scritture , anco nell'bifìorie de Santi 
tjjèrfi fatti la •vedere da' mortali . Hor en- 
trato j che fu l' Angelo in cafa > cominciò 
fubito a dichiarare a Penelope ciòche dal 
Cielo era venuto ad infognarle-) in tal mo - 

do leggiamole ledicele. Sappi b Penelope , 
ufo' io a te ne vengo mandato da quello Iddio , 

, ,, che adorano i Cbriflianiy il quale y fendo egli 
t , filol auttor e dell' vniuerfo, foto parimente ba 
da ejfere y come Iddio vero y adorato , e ritìeri- 
to . La ragione, perche vol/è mutarmi , e ac - 
ciòche ti manifofli qual fia il fuo volere intor- 
no a quello > che- tu brami d'intendere . Hai 
dunque a fapere eh' ejfendo l e creature tanto 
più nobili eccelleti y quato più fono confor- 
mi al creatore y cbiaramete fi feorge che lo fla- 
to d vera perfona Vergine e affai più eccellen- 
te di quello di vn altra maritata , per effer 
piùfimile alla purifima foflanza dt Dio l'in- 
' tegrità verginale y cbe lo flato del matrimonio . 
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Di qui che nel Cielo fi da corona di gloria 

particolare a coloro 5 che fempre cafiamente 
hauran viffuto nel mondo - cioè perla forni - 
gli unga tra loro-) e Dio^qual fi ritruoua mag - 
g/ore i» efsi , cita «e g// a/rW huomini congiu- 
gati. Ma perche niente importa la Verginità , , 
finga la perfetta cognitione di l vero Dio > pe- y y 
rò fa di mefiieri > che vna perfina Vergine 
babbia nel cuore quefia cognitione , e che al- 
tro nume non riuerifca fuorché l'vnico aut- 
tore delle cofe create. Quefii è quell' Iddio yche 
co vero culto > e religione adorano i Chrifiia- 
ni. Quefii è quello a chi tè neceffario inchina- 
re le ginocchia j fi vuoi non folovfcire dalla 
caligine yebe t adoratone de falfi Dei caggiona 
nelle anime de' mortali ; ma godere di più di 
quella luce , con la quale è J olita d'illuminare 
le menti bumane la vera fede channo i Chri- 
(liani , come figuaci del vero Dio . Spreg- 
ia dunque ^Penelope-) i vaniy e fauolofi Deh 
che la cieca gentilità riuerifie , che vn filo 
è l'Iddio y quale ha l'buomo da feguitare > e 
quefto è quello > ch'il tuo maeftro Apelliano 
t'ha predicato . Abeterno fu egli , e da ebe 
hebbe l'effere con la fùa niente feconda interi - 
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derìdo fi ftejfo generò eternamente il filo Ver - 
hoycol quale amandofi fiambieuolmente t vn 
l' altro y come Padre > e Figliuoloy/pirano per 
tutta t eternità lo Spirito^ che communemete 
fi chiama SantOyrejlando però tre infieme vn 
Dioy & vna e/finga. Ha quefio Iddìo vna 
si graie bontày che abeterno fi rifluì di crea- 
re a Jùoì tipi quefia gran machina del modo 
con tutte le creatureycbe fi ritruouano in effo, 
delle quali) ( per communìcar figli variamen- 
te ) diede ad altre tifilo e/fere ; ad altre oltra 
queftoy la vita \ ad altre di più il fintire ; 
ad altre finalmente f intendere) ò dipendente- 
mente da ifinfe y ò fimplicemente fintai me - 
go niuno . Ma che ? e l'vna > e l' altra delle 
creature 9 che intendono > furono al Juo fatto- 
re ribelle . Ondi egli mo/fi dalla medefima 
fua bontà )ptr dar loro opportuno rimedio) 
fece ) che il Verbo eterno fi facejfe huomo > e 
con /porgere il /àngue falua/fi l'vna , e nflo- 
ra/fe le rouine dell'altra . Quello à punto che 
nella Paleftina pochi anni fono fu e/feguito lo 
la Crocififione 3 e morte di Giesà Nagareno, 
che in vna fila perfino contenea due nature) 
la aiuina per ejfire egli figliuol vero di Dio, 
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e di più anche l'bumana , per e/fere infieme ■ y , 
^ro figliuolo di <vna Verginella Hebreaycbe ? > 
Maria fi domanda^ ancor boggi <uiue fò- 

pra la terra . Fece prima della fua morte 
queflo Giesù /delta di pochi dìfcepoli , che , 
doppo d’hauer egli fuperata la morte col tor- 
nar trionfante nel terzo giorno dalle tenebre 
del fepolcro a nuoua 'vita , fe nandajfero per 
tutto il mondo predicando la nuoua fede di 
'vn Dio fatto huomoymortoy e gloriofamente 
doppo tre giorni rifufcitato per gli buomirit. 

Ne furono quefti tali ritrofi all' elettione fat~ 
ta di loro poiché efsedofene chi gli bauea elet- 
ti y doppo quaranta giorni della fua trionfai 
t e refurrettione > afcefo al Cielo (per hauerne 
a tornare , quando nella fine del mondo 'ver - 
ra per giudicare i *i nuiy i morti ) e riem- 

pitoli di la de' doni dello Spirito Santo tutti 
in 'vn tratto fpargendofi con alcuni compagni 
a tale officio da loro medefimi y ò dall'iftejfo 
Signore a/fontiyper 'varie prouincie della ter- 
ra fono andati annonciando quefta nuoua y 
ma 'vera religione . Del numero di coftoro 
e il tuo maeftro Apelliano ; però quanto egli 
di tal fede t'bà detto > e 'vero ; onde con ogni 
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affetto di cuore deui abbracciarla , diuent an- 
dò da idolatra , che fin bora fei fiata , 'vera 
figuace y & imitatrice del Crocififio . Et 
auuerti y che in fegno della nuoàa Religione 
ebai d pigliarey tifa me fi ieri mutare il nomey 
che nella fanciulle gga t'impofero i tuoi paren- 
ti e cangiarlo in vrì altro, che io da parte dèi 
mio Signore t impongo . B Non più dunque 
Penelope , ma JREN E , che vuol dir Pa- 
ce y fard il tuo nome , già che nel farti C bri- 
fi lana ottenerai dal Cielo la vera pace del 
cuore . In virtù della quale, quando che pa- 
tiraiy come ti profittilo, da molti tiranni non 
vna y ma più , e più fòrti d'efquifiti martiri], 
fini# perturbatione alcuna , per amor del 
Crocififio ogni cofa foffriraùcol qual'efièmpio 
di patienga ti so a dir e, che moltitudine gran 
de di varia gete al chriftianefimo s accoflerd. 
Ma perche non puh alcuno diuent ar Chri- 
ftiano fin%a che venghi da vna terga perfona 
battezzato nel nome del vero Dio , Padre, 
Figliuolo , e Spirito Santo , io fiefio condurrò 
qui nella, torre vn feguace di Chrifto ebd no- 
me Timoteo , il quale doppo d' bauerti fatto 
di nuouo vdire i profondi mifterì della legge 
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I Cbrifiiana da •vno degli Apofioli di Giesù, 
c bora Jt trotta in j Tefialonicaj per nome Pao • 
lo j ti battessero , , ^ ammetterà nel numero 
de fedeli ' Quefi e > £2° altre fimtli cofe dijje 
f Angelo alla donzella-) e [parendogli alla fine 
dìnanxfyla lafcio tutta piena di cele/le conten- 
to •) infiammata di defi derio di riceuere 
quanto prima ilfianto Battefimo . 
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ANNOTATIONI. 

K Vn belli/simo Angelo) E «"horaclmì 

parli à Verginelle per iftru irle della volontà del Si- 
gnore, e per accenderle all’amore della Santa Vergi- 
nei (come à punto s’è porto in quello luogo dell a r 
noflra hiftoria eflcre occorfo ad IRENE) fitroua^ 
fcritto in molte vite de Sancc Vergini . Ma chi vo- 
lete in particolare leggerne due belli efiempi,litro- 
ueri nella degna hirtona delle Sante Vergini roma- 
ne data in luce dal Padre Antonio Gallonio della Có- 
gregatione dell’ Oratorio i trcnt’vno di Marzo, & i 
ventitré di Decembrc. Doues’hà chiaramente nel 
primo luogo , che vn Angelo apparue per l’accenna- 
to fine à Santa Balbina Vergine; e nel fecondo , che-, 
prima comparue à Santa Anatolia Vergine , e Mar- 
tire , e poi di nuouo à’fuoi prieghi ilei , & infieme 
à Santa \ ittona Tua Torcila , che fù pure Vergine , c, 
Martire,. 9 
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B No più duq} Penelope ma IR E NE) 

Per erperienza Tappiamo , tme quante volte il Si- 
gnore per mczo deTuoi Siti Angioli hi. importo nel- 
le facre Scritture il nome à qualcuno, gli l’hi importo 
lignificante di quelle cofe , che quel tal perfonaggto 
hauea da operare . Alfai lungo farei , le volerti ap- 
portarne quanti clfempi di ciò nelle facre carte fi leg- 
gono; però di due (oli contenterommi , per darne i 1 
lettori vn (aggio • E fiano di ChriftoSaluatornoftro, 
e del fuo Precurfore San Giouanni-Battilla . Di que- 
llo leggiamo in San Luca , evertendo l’Angelo Ga- 
briele comparfo al vecchio Zaccharia nel lempio,gli 

diede auuilò da parte dell’ altiffimo Dio , come Eli- 

Tabe tra fua moglie tra poco gli hauca a partorire vn 
figliuolo, al quale gl’ordinaua,che metccITe nome Gio- 
uanni, che s’interpreta Grafia di Dio , dandoci con^ 
ciò ad intendere il Signore l’officio c’hauca à fare il 
fanciullo, acciò, chi hauea da precedere l’Auttor del- 
la gratia , pigliafic il nome dalla gratia medefima_» ■ 
Dell’altro poi, cioè del noftro Saluatore, dirte i San_- 
GiufeppeT Angelo, quando gli riuelòil mifterio del- 
l’Incarnatione del Verbo eterno, c’hauca la fua Spo- 
fa da partorire vn figliuolo , qual douea chiamare-» 
G 1 e s v, che s’interpreta Saluatore, pererter, che-» 
quello fanciullo hauea da faluare il fuo popolo da 
peccati commefli . Hor palfandocosì le cofe,necel- 
fario è à dire, che alla noftra Vergine IRENE fu 
tal nome importo dall’Angelo per commandamento 
dmino, accio fi fapefTero chiaramente da tutti le co- 
fe, quali da erta l’eterna fua Maerti pretendea. E per- 
che dall’hiftoria della Saura mamfertamentc fi vede, 
che due cofe’à punto volle il Signore da quella^ 
Veretnella,toccate l’vna, c l’altra nel tcrto, cioè, che 
fenza pcrturbatione alcuna della fua mente fofre rn- 
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flc qualfiuoglia pena, e tormento datole per Tuo amo-' 
. re da* Tiranni del mondo;e che alla quiete medefima 
procurate di tirar ella quante più ragioneuoli crea- 
ture hauete potuto per ogni luogo : di qui è.che lo 
diede il nomed’IRENE , qual dal greco vocabolo ci 
dinota pace, e quiete , voltandoli latinamente, Vax, 
quelche in greco fi dice iitfn , . Dalla quale parola., 
j. ^r^mente fcorgiamo, come habbia latinamente à 
dirli il nome di quella Santa . Impcròche fe il difton- 
go de Greci , «, Epfilon Iota , appo i latini fi volta.» 
femplicemcnte nella lettera I, ( come vediamo nella 
parola Iryt, che fi deriua dal vocabolo e nella.* 
parola Ironia » che vien dal nome greco ‘tiPaveta . , & 
in tante altre , quante ne fanno i profelTori di quel 
linguaggio ) neceflariamente s'hd d’affermare , cho 
a prima lettera del nome IRENE , latinamente par- 
lando ha da etere, 1; la feconda vocale poi , e la ter- 
za, qual’in greco è, ti Ita.fi volta da Latini in. E, lon- 
go , come vediamo nella parola T « * , che latina- 
mente fi fa Rhetor , nel nome , of*ì(>o{ > che fi voltai 
Homerus , & in altri in gran numero . Perciò bifo- 
ra il nome, 1/^», voltarlo in Latino IRENE, e non 
in altro modo , che in vero farebbe grand’errore . & 
vn mutare il nome alla Santa. 
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IRENE ode nafcoftamente vna pre 
dica di San Paolo , & e battezza 
ta da San Timoteo difcepo- 
Ìo del medesimo» 

Cap. Settimo. 

VANDO quefie cofe acca- 
derojeraycome di J opra dice - 
Q 7 ^* mo , l anno del Saluatore 

mvinii/iYìtvfìvYln /u'finn Vitti 

m 


cin quante fimo primo , nel 
quale fu in ‘Teffalonica il 
glori ofio s Ipofiolo di Cbriflo San Paolo } ma - 
datoui con particolare ifiinto dello Spirito 
Santo per aiuto cosi degli altri , come della 
noftra IRE ME. Il modo come 'vi fittegli 
inaiato 9 lo racconta San Luca , & e il Je- 
guente . Se nandaua San Paolo rifilando , 
e confermando nella nouella fede di Giesù 
Grocififfo le Chiefi della Galatia ? e della 
Frigia , quando ecco gli fu 'vietato dallo Spi- 
rito Santo il predicare nell'Afta . Ondi egli 
partito da quei paefife ne 'venne incontanen- 
te nella prouincia della Adifia per imbar • 
carfi in qualche porto di quella > e girfine, do 
ut l'ifiefjo Spirito filirato Vbaueffie . Giunto 
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dunque che fà d Li roade ( quale in altro nome 
vien chiamata Antigonia ) citta maritima 
dell' Afia tffidde in njifione di notte 'vno h uo- 
mo di Macedonia^ che fiado in piedino fcon- 
giuraua dicendogli ; Vientene in Macedo- 
nia) aiutaci • Dalla qual <v ifione a/sicu- 
rato l'Apoftolo) che Iddio l'inuiaua in quel 
luogo d predicar l'Euangelio , s imbarcò in 
quel porto , e nauigò in Samotracia 9 gep indi 
nel giorno apprejfo gionfe a Napoli , e di la 
nella citta , che chiamano Filippi , doue per 
hauer conuertita <vna donna chiamata Li- 
dia Pur pur aria , cittadina di L i atira , e per 
hauer J cacciato da *vna fanciulla lo fpiritO) 
chela facea profetare con gran guadagno del 
fio padrone ; fu infieme col fuo caro compa- 
gno Sila fpogliatO) fruftatO) piagato ben bene) 
£5° alla fine pofto in <vn criminale con ceppi d 
i piedi , Ma licenziato la mattina figuente 
da' Filippefe )fe n'andò in Anfipoli , indi 

in Apollonia (Citta tutte due della Macedo- 
nia) e di la finalmente in LeJJa Ionica . Fer- 
mo fi co i compagni San Paolo in quella cit- 
ta per tre intiere fettimane) aneto ^ficon 

do il cofiume de gli H ebrei , tutti tre i Sab 
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iati nella Sinagoga ? cbaueano iui i Giudei 
a predicar loro continouamete > come Chrtfto 
era il vero Me/sia , che per me^o della fua 
morte 1 e refurrettione hauea data falute al 
mondo . lì e furon pochi coloro > che riceue- 
rono il Vangelo > cosi de Giudei , come anco 
de Gentili > e tra quefti vi furono in partico- 
lare molte Signore di gran conto y e nobiltà. In 
vno di quefti giorni era comparfi f Angelo , 
nel modo già detto y adì RE N Ey ha - 

ueale promejjo di farle venire nella torre C I i- 
moteo dijcepolo dell Apojìolo » Fu dunque 
f Angelo da lui yelo condujfead 1REM E 
afcofamente entro la torre , acciò parlandofi 
infiemef informale à pieno delle cofe di Cbri - 
fio. Non vorrei che ad alcuno caggionajfe- 
ro qualche firupolo quei fcrìttori delle cofe di 
Santa IREN £9 che à quefto San Timoteo 
danno il folo titolo di P rete yfiptndofi certoy 
che il di/ce polo di San Paolo 9 a chi fino in- 
drizzate quelle due epiftole , che fi chiamano 
Ad Timotheum , fife Vefiouo <f Efifi . 
Perche , fi bene tutto ciò e vero , e trai Ve - 
fiouoy fjp il Prete vi e (lata fempre differen - 
j^a di grado : nulla di manco ne principij 
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della primitiua Cbiefa fu coftume di confon 
dere quefti nomi y e chiamar i Pefioui Preti > 
Z9» a i Preti dar il nome di Vefcoui » come 
lo pruoua eccellentemente il Baronio nel pri- 
mo tomo dèfuoi annali . Onde fi dee ficura - 
mente affermare B che quel San Timoteo 
difiepolo di San Paolo yqual fu condotto dal', 
ì Angelo nella torre d' IR E N E> fia quel 
Vefcouo d'Efefi tanto celebre negli Atti A* 
/lotici, e nell' Epiftole dell'iflejjo San Paolo * 
Rallegrofii la Vergine della t uifta y e del ra- 
gionamento del Santo Vefcouo » e con fianca 

10 richiede) che in qualche modo le faceffe ha* 
uere commodita di 'udire alcuna predica del* 

1 1 Apo/ìoloygia che il Signore gli bauea concefi 

fi di farlo all' bora trouare in Teffalonica . 
Sodisfece il Santo alla ricbieflad'IRENJSy \ 
non credo io già con menarla ad •udire San 
Paolo 9 quando che in publico ragiónaua di 
Cbrifio entro la Sinagoga nè giorni di Sabatoy 
(che do farebbe flato *un mettere la fua vita 
infieme con quella di tutti gli altri Ghriftiani 
ad euidet e pericolo) ma con farlo di tal modòi 
che fìcr et amentei' Apoftolo entraffe con ejfi 
lui nella torre > iui l ammaeflr affane mi* 
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c | fieri dell' E u angeli o . c Conpripi adunque 
da IRE N E San Paolo col fuo difcepolo 
I Timoteo nafioftamente per non metter di- 
I fìurbo alla conuerpone della donzella y tn 
talguifa y conforme al fuo coftume > le parlò 
della fede di Giesù Cbrifio , che in vn tratto 
l'accefe tutta della pamma celefe del diuino 
amore . Per lo che lo pregò con affetto > che 
m quell' if ante la battere , ammettef- 
\p nel numero de pguaci veri del Saluatore, 
| Ma perche l'Apoftolo Paolo contento del 
mniferio impoftogli dal Signore y ch'era di 
\ predicare , non folea egli altamente dare il 
hattepmo a i conuertiti y fece che Timoteo 
conferiffe alla Vergine quefofanto Sacrarne - 
to . Si chey prefa quefi l' acqua, pc ondo il co- 
1 fiume de'Chriftiani > batterò IRE ME de- 
votamente nel nome del P adreydel Figliuolo , 
e dello Spirito Santo j e doppo di hauerla con - 
I I folata di nuouo 9 £9° effortata alla perfeueran - 

I xa nel cominciato bene-) Jì partì con C Apofo - 
lo dalla torre. Ma saùuidde bene S.Paoloy 
ìper celefle riuelatione , come per lo hattepmo 
ìd'IRENEy e di quelle altre Signore Gen- 
tili , che accennammo dìfopra efferp conuer - 
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ùte in < Te]falonica con le prediche dell'Apo- 
ftolo ( tra quali forfè furono alcune delle da - 
migtlle d' IRE N E difpofledriceuer la fe- 
de j per quanto io credo , vn petgo prima da 
Santo Apelliano ) bauea iui da folleuarfi 
qualche gran perfecutione contro deChriftia- 
ni . Onde la prediffe egli d tutti, animando- 
li alla coflanga , & al [offri mento di qualfi - 
uoglia gran tribulatione per la fede , e per lo 
nome di Giesà Cbrifio ; come in vero fecero 
tutti con animo generofo , e degno di veri 
C bri/li ani . E di quii, che nella prima di 
quelle E pi/lole, che l'Apoftolo fcriffed c Teffd - 
lonicefi , li loda , ingrandifce , come veri 

patienti, imitatori fuoi , angi di Chriftò 
ifteffo, dicendogli alla feouerta . Et vos imi- 
tatore* notòri fa&i eftis, & Domini , ex- 
cipientes verbum in tribulatione multa 
cum gaudio Spiritus Sanfti; itavt fa&i 
fitis forma omnibus credentiburin Ma- 
cedonia, & in Achaia. Ne manco la fua 
parte di quefle tribulationi all Apoftolofpok 
che certi Giudei mofii dal gela della lor legge 
folleuarono la citta per conto di Paolo , Sila, 
e compagni contro di vn certo Giafine , 
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altri Cbriftiani , che gli haueano alloggiati . 
Onde gli fu hi fogno sfrattare di notte > e gir - 
ftne fine dBerea , e di la poi ad Atene , per 
non mettere quei fratelli d pericolo . Qutfio 
sì 9 che D nel partire lafciò l' Apoftolo per 
qualche giorno in Teff aionica Timoteo Juo 
difiepoloy e poi di nuouq tornò d mandamelo 
da Atene> per aiuto 9 e confolatione maggio- 
re 9 così d'IRENÉy come di tutti gli altri 
nouellamente conuertiti alla fede. 


ANN OTATIONL • 

A Ne' principi) della primitiua chiefa fù 
cfi/ltim # ) T N niun modo fi può, negare che ne’ 
•l * JL primi ccpi della Chiefa, cosi al fem- 
plice Prete» come al Vefcouo dauafi indifferentemen- 
te il nome dell'vna, c dell’alrra dignità , ritrovandoli 
ciò apertamente nelle feri taire facre v E di qui è, che 
San Paolo , quando fuT (partir da Milito , mandò a_» 
chiamare i vecchi, cioè » conformealla Glofa inter- 
lineare , i Preti della Chiefa d*Efefo , ,A Milito autem 
•attieni Epbcfum poetati maiores tutu E cele fi* ; doppo 
d’haucrgli ridotte à memori 3: molte cofe, l’inculcò in- 
tenfamentc, che accendeirero.àffcfteflì* &alla greg- 
gia loro commelfa , eoa dirgli : ~ 4 Utnditt vobtt , er 
vniucrfogregi, in quo voi Stintiti Santini pofuit regercj 
Eccle fnm Dei, quam acqu> fluii f inguine fuo ; nelle quali 
parole venne mauifefiamente d dar il nome di Ret- 
tori della Chiefa , cioè di Vefcoui d i Preti fempliei. 
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Tutto il contrario à punto di quelche fece egli flelTo 
ncll’epiftola, che mandò à Tito; nella quale, auuifan- 
dolo , come eflbl’hauca lafciatò in Candia, acciò co- 
ftituifle in varie città dellTfola varij Vcfcoui , diede 
à quello il titolo folamente de Prete, dicendogli: Hm- 
ius rei grati a reti qui te Creta, tt ea, qua defunt cor riga*, 
& conliituat per ciuitate* presbyterer , fieni & ego difpo- 


fut libi ; fi quia fine crimine tR , Oc. oportet cium Epifco- 
pum fine crimine effe* Qual luogo dichiarando l'Ange- 

10 - 


lico Dottor San Thomaflò nella feconda letfione 
pra il primocapo di detta epiftola,fcriue in tal guifa: 
Confiiluas Vresbyteros , ideji Epifcopor , <& yutur indiffe- 
renter nomine Epifcoporum , O ‘Prcsbytcrorurru . Vndcj 
fumpfit occafiontm bar cucia , qui ambimi Epifccpatum , 
quem quia non poterai adipifei, diuifitfeab alijt , O multa 
falfa docuit ; inter qua dixit , quod Epifcopi in nullo diffe- 
runt à Sacerdotali* , quod efi contea Dionyfium De Eccle * 
fiaflica Hicr architi con che venne quello gl oriofo Dot» 
toroad infognarci due co fe tuttedue affai vere, c co- 
me tali accennate da noi nel fello della noftra hillo- 
ria, cioè, che in, quei tempi era fi bene confufamente 
vfurpato l’vno, c l’altro di quelli due nomi , Vefcouo, 
e Prete , per l’vna , c per l’altra dignità , ma non per 
quello era il medefimoeflcr Vefcouo , & efler Prete,,, 
già che à quel tale, che ciò volfe aflerire,da egli il no- 
me d’Heretico • Ma vedali attorno à quello, quanto 
illlullrifiìmo Baronio ne Icriue nel primo tomo de’ 
Tuoi annali, doue con tal zelo, e prudenza và ciò pro- 
uando da molti luoghi del tellamento nuouo, di San-. 
Girolamo, c di altri Padri, che, fe in quel libro non vi 
fofle altro trattato di momento (come in realtà ve nc 
fono in gran numero) faria degnò per quello folo 
d’efler letto da ogniuno, e celebrato con Tornine lodi 
per tutto il Mondo. 
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B Che quel San Timoteo Prete ) Cauafi 

ciò non {blamente dall’hauer hauuto San Paolo viv 
foldifcepolo con quello nome Timoteo } ma di più 
ancora dall’hiftoria , che dell'andata dcll’Apoftolo jn 
Macedonia regiftrò San Luca ne gli Atti Apoftolici. 
Nel qual libro dice l’Euangelifta, che l’Apoftolo Pao- 
lo , fendo venuto à Liftri,v.i trouò laprima volta quel 
Timoteo , che fù poi Vefcouo d’Efefo , & hauendolo 
per caufa de’Giudei circoncifo lo menò fòco per va- 
rij luoghi nella Mifìa, doade,per lavifione da noi po- 
lla nel redo, fe n’andò egli co’ fuoi compagni àTef- 
falonica, Se ad altre citta della Macedonia . Se adun- 
que andò l’ Apoftolo àTeffalonica con quel Timoteo 
che fu poi confecraco Vefcouo d’Efefo, e mentre San 
Paolo fù indetta Città , il fuo difcepolo Timoteo fu . 
I condotto dall’Angelo nella torre d’I R E N E> ficura- 
mentefidee tenere , quelche afferma la nollra hiftó- 
ria, elfer flato l’iftetfo quel Timoteq Pretesche b?t- 
t ezò Santa IRENE cò.quello, che fù .Vefcouo d’Efefo. 

| ^ Goferifsi àduqyda IRÈI^ E S*P aolo) 

Hò vdito opporre da molti i queflo.particolare de 
gli atti di Santa IREN E, cioè alla predica fattale dal- 
f Apoftolo S. Paolo, qll’iftefTo, che perfone graoiffime 
ne’tépi antichi hanno oppofto à gli atttdella Gloriofa 
Vergine,© Martire di Chrifto Sàta Tecla, cioè, che nò 
hauendone fatta mentione alcuna f Euangeliila S.Lu- 
1 ca ne’fuoi Atti Apoftolici non fe gli hà per niun cóto 
da preftar fède . Non potean credere quelli tali, che 
San Lucafcrittore delle actioni dell’ Apoftolo -Paolo, 
& indiuiduo compagno ne’fuoi Viaggi, fofTe ftato per 
lafciare (otto filentio la conuerfione della Vergino 
Santa Tecla, fe realmente fofs’ella fiata dall’Apofto- 
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lo conncrtitaalla fede : quello à punto, che dicon an- 
co quelli moderni controrde gli atri di Santa IREN£, 
aflerendo, che fe l’Apollolo liauelfec©’ Tuoi ragiona- 
menti fatto abbracciare la nuoua legge dell’Euange- 
lio dalla figlia d'vn Rè, qual’era il noltro Licinio, per 
tutti i modi l'hauria ferino Sàn Luca , e che non ha- 
uCndolo fatto, non è cofa da dargli credenza alcuna.». 
Graue obiettione per certo, e che molto ci hauna da- 
to da fare per rifonderle, à pieno , feì Baronio non 
ci hauefle vn pezzo fà tolto tal fatica nelle Tue erudi- 
tiffime arìnotationi fopra del Martirologio Romano 
à ventitré di Settembre . Vàiui quello llluftriflimo 
hiflorico difendendo datalebppolitione gli atti di 
Santa Tecla, e lo fà in modo, che à giuditio d’ogniu- 
no conchiude affatto . Laonde hauendo noidafeio- 
glierevna limile obiettione, ciferuiremo à punto 
della rifpolla del Signor Cardinale « Dice egli dun- 
que che non tutte lecofc auuenute à San Paolo furon 
polle in ifcritto dalfEuangeliflarSan Luca , e lo con- 
ferma con tre breui sì, ma Lodi argométi, è con l’aut- 
toritàdi San Girolamo. Gli argomenti fon quelli i 
Primo, San Paolo nella feconda delle due Epiflole^ 
ch’egli fcrilfeà Timoteo, afferma di fc Redo nel capi- 
tolo terzo , che nella città d’1 coilio (donde fu Santa^ 
Tecla) fopportò molte tribul adoni, perfecutioni, e^ 
trauagli , e pur San Luca ragionando della dimora^, 
che l'Apoflolo fece in Iconio , più p'rello n’accenna.» 
alcuna, che le narri tutte compitamente . Secondo, 
mette San Luca nel capitolo decimo quarto de eli 
Atti Apollolici,che ncH’iftefTa città d’iconjo vi fi fer* 
mò S.Paolo per molto tempo, oprado fempre col di- 
urno fauore.gran cofe,dclleq«ali però nòne riferifee 
egli quali niuna. Terzo, il medefimo Paolo nel capi- 
tolo vndecimo nella feconda epillola fcritta à quei di 
Corinto fà mentionc di moltiffimillenti, & afflizio- 
ni da lui patire per Chrillo, della maggior parte delle 
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quali San Luca non dice pur parola . Adunque con- 
chiude il Baronio, non fcrifle l'Euangelifta cucci i fac- 
ci delfApoftolo Paolo: il medefìmo ancorati Girola- 
mo afferma ne’fuoi commentari; fopra il fecondo ca- 
po dcll'epiftola i i Galaci » doue parlando della con* 
tefa, qual fù in Anciochia era gli Aportoli San Pietro, 
e San Paolo, dice, che non l'inferì San Luca ne gli Ac- 
ci Apoftolici , per efTer che ; Hifioriograpbi UcintuL* 
multi prxtermifit . E quella è l’intiera rif porta del Si - 
gnor Cardinal Baronio, con la quale rifpondiamo an • 
che noi à quei, che accennammo al principio di que- 
lla Annocatione , con dir loro in poche parole ,cho 
S. Luca non parlò della conuerfìone di Sanca IRENE 
fatta dall' Aportolo Paolo, e che non è ciò merauiglia, 
per hauer egli molce arcioni del Santo Aportolo fo- 
lciate fòteo filentio . Con tucco che potremmo di 
più-afferire , in quelle parole de gli Acci Aportólici 
dette della predicanone di San Paolo , mentre fù in.» 
Teflalonica; Quidam exeis , ( cioè de'Giudei ) credide- 
twki de Gentilibut multi ludo magna , i5 multerei no- 
uobilee non panca , douerli con gran ragione compren- 
dere la noitra IRE NE, con altre Signore della Corte. 


D Mei partire lafeiò l'Apoftolo) che San^ 
Paolo rimandale da Atene à Teffalonica San Timo- 
teo, lo dice chiaramente egli ftefTo nel terzo capo 
dellepiftola prima i TelTalonicelì con sì fatte parole: 
Propicr quod non fufhnentes ampltut . placutt nobu rema 
» tre Ai bento, folto mtfimut Ttmotbrumfranem noflrum, 

t T mmiftrum Dei in Euangelia ad confiemaudot vot , tx- 
bortandot prò fide vtSìra , vt nemo moueatur in tnbula- 
Uonibur ifìts ; » p fi cairn fritto % tjuodin boepofiti fumus : 
ma che lo lafcialTe in Teffalonica , quando andò in-. 
Berea , non è tanto chiaro , quanto il fudetto . Per 
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quello acciò non ne dubiti alcuno , è da notare , che* 
l'Euangelilla San Luca negli Atti A popolici, hauédo 
prima in(ìnuaco , che l’ A portolo menò feco da Liftri 
per fuo copagno S.Timoteo.quandopoi narra la par- 
tenza dello fteflo da Teflalonica. per Berea, dice, che 
andò r A portolo fola mente con Sila, adunque lafciò in 
Tcrtalonica Timoteo;ma ciò per pochi giorni, gii che 
quando di ououo fù da Berea iftelfa cacciato Paolo, 
c fe n’andò in Atene, gii era venuto Timoteo anch’e- 
gli 4 tronarlo . E però (i legge nc gli Attiche quan- 
do T A portolo partì da Berea per Atene , Silas p & Ti- 
motbtus rcmanferui il ibi. 

IRENE butta giù da vna feneftra 
gl'idoli) che le hauea dati fuo Pa- ; 
dre,e percuftodire perpetua 
Verginità ri cu fa d’accet- 
tare Spofo terreno, 
sù Cap. Ottano. , 

mÉSÈt^TTEZ A'TA IRENE 

al modo già detto > riempille 
lo Spirito Santo I anima di 
si gran lume » che in *im trat- 
to i ’auuidde del graue fallo , 
ebauea commejfo in tutta la vita inodorare 
per Dei fatue d’oro, e d’altre cofi materiali . 
Onde accefa di fanto gelo come vn altra A - 
fenet , che conuertita dal Patriarca Giujèppe 
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tuo m/urito alla co pii (ione del vero Dio de \ | ] 

gli Hebrei, buttò già da vn balcone della fua 
torre gl'idoli jcbe baueatfrefe ad vna ad vna, I 
quale fatue <£ Idoli banca nella torre, A le fe- 
ce m minuti fimi peegi , * legittb fiora delle 
\fue ftange,per vna certa finefira,dice dogli per 
, \ifcbemo. Eccoi Dei de Gentili, che cacciati 
, da cafa non fi difendono . Honàfe voi altri 
Afte veri Dei , come dal cieco mondo fete/h- 
> >] mati, aiutate voi fi e/i i , e fi non bautte tan- 
j J ta pofanga, come darete aiuto chi nefuoi bi r* 
i J fogni far a ricor/o da voi ? Di sì fatto modo 
fi buriana la Santa Verginella de gl Idoli, iy 
ìgnbora le crefeua nel petto l ardente fiam- 
ma dell'amore verfo il Dio vero de'Cbrifita- 
fliani . Tra tanto finirono gli otto giorni, che 
banca ella ottenuti dal padre perifpatio da 
rifoluerfi meglio , circa il maritaggio, che del- 
la fila per fona trattauano . Per lo ebe torno 
Licinio dalla figliuola nella torre con la loli- 
ta comitiua della Regina , e della Corte , con 
certa fperanga d’bauere all'hora d punto a 
concludere a fatto quanto bramauano. Pero 
in tal gufa le parlò il padre. Ecco già dilet- 

tifiima figliuola finito lo fpatiode gli otto 


>> 
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giorni da noi benignamente concefsoui , atrio 
trattanto vi rìfoluefte di prendere per ifpofo, 
tra i figliuoli del Rè Antonino , quello , che 
vi fofiè più a cuore . Hòrsù , dunque /piega- 
teci l'animo vofiro col darci rifpofta tale , che 
non folamente ci rechi per bora confolatione, 
e contento , ma ci afiicuri di più le fperan gè* 
cbauemoydi hauere per mego vofiro a vede- 
re con gli occhi noftri copio/a prole per la fuc- 
cefiione defiati • E fi per fòrte volefte diffe- 
rir la rifpofla } fin che vi conduciamo dentro 
della città nel pedaggio reale Ai quefto ancora 
per voftra fodisfattione maggiore , ci conten- 
tiamo , che iofteffo con la Regina , e con que - 
fti altri Signori vi faremo honoreuole com- 
pagnia . Ciò à pena diffe Licinio, che inter- 
rompendo la figliuola il parlare , in tal modo 
come riferifcono gli rifpofe . Sappia la Ma<e- 
fià voflra fierenifiimo Padre- che di altro mo- 
do bora mi truoua,di quello, che mi lafeio fo- 
no già otto giorni . All' bora io fiauo in tene - 
bre , adejfo viuo in mexp della luce : alt bo- 
ra ero immerfa in errori, adejfo conofio la ve- 
rità delle cofi : all' bora adorauo le ftatue de 
Demoni j infernali tenuti dalla Gentilità per 
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Dff/-, riuerifio ? <?*/oro r/ Dio 'vero 

deChrifliani, che fece tutto il creato, cbe reg- 
ge,* gouern a ogni cofà , A cbe dunque con * 
durmi alle grandette de' terreni pa/aggi , fi 
per la fede di Giesù Cbrifto > cbe in quelli 
giorni ho riceuuta, babito del continuo nelle 
felici flange del Cielo ì A che offerirmi con 
sì larghe promeffe fpofo terreno, fi mi fino già 
fpofita col celefte Rè della gloria ? Veda cbe 
cambio bo fatto ; ella penfaua di collocarmi 
a matrimonio con vn buomo,che fi bene, bo- 
ra • viue, £5° ha dominio fipra molti vajfalliy 
nulla dimeno da qui a pochi anni far a fatto 
egli , a fuo malgrado , vajfallo, e fuddito dii 
la morte , come tutti gli altri b uomini, cbe di 
carne fon fatti ; ma io con fignalato vantag 
gio mi bo prefi già per ifpofi Giesù Nazare- 
no, cbe fi bene , pochi anni fino , come baur'a 
vdito narrare, fu dà fuoi flefs 't paefani fatto 
morire nel legno della Croce , e ridotto ad 
ejìrema mifiria \ niente di manco tornato in 
vita doppo tre giorni^ triofo della morte, e fi 
nafeefi Vittorio fi al Cielo, per godere iui con 
fomma gloria la felicita di quel regno , non 
già in quel modo , come il mondo fi crede , cbe 
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la godono i Dei, cioè vana , e falfamente,per 

5) 


trouarfi eglino entro il baratro dell' Inferno, 

I > 


ma vera , e realmente , per ejfer egli vero , e 
r tal figliuolo di Dio . Gl'Idoli, che la mae~ 

I » 


II 


fio, vofira mi lafciò nella torre , fono fatue 

fi 


di Demoni j , e non di Dei , che fe fojfero di 

>1 


Dei per ni un conto baurian toleratala gra - 

» 


ut ingiuria % cb' io vile feminuccia gli ho fatta . 
Ai a come fon priui difenfo, e di potenza, no 

II 

' • 

n 


ban potuto rtfijìere alle mie forge . ‘Tutti gli 

li 

! 

ho franti , e buttati gtù dalla torre pervnal 

ii 


ta fine fra, acciò , fe, come fi narra , erano efsi 

>i 


veramente potenti, foccorreffero , ai u taf 

• * 


fero loro fiefei. Ai a imiferi fin andarono 

»> 

> 

in precipito fvndoppo l'altro , come cofe 

» > 


realmente infenfibili . SU dunque , di le t tifi- 

• 9 


mo padre , allegrife del bene , e, come buomo 

* I 


dt gran fenno, e prudenza* Jpreggi egli ancora 

* 1 


i {alfe Dei de * Gentili pigliando, adorati- 

II 


do per Dio , il vero Ùto > de'Chrifiiani , che 

» I 


a Juoi feguaci doppo il corfe di quefla vita 

II 


concede benignamente laceltfle beatitudine . 
Mentre di sì fatto modo IRENE ragio- 
naua col padre, non fi può efprimere , quan - 
tv f offe lo /degno > e la rabbia , cbe s'eccitò nel 

>1 
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cuor di Licinio , •vedendofi , cowe egli crede - 
M4, delufi della figliuola e caduto già da tut 
te quelle /penante cbauea fondate nel mari- 
taggio della fuacara Penelope . Aia , per 
non mofirarfi già *vinto dal furore } e dall'i- 
ra) partifiì tofto per la città dalla torre > la - 
feiandoui al fililo la figliuola) per farla po - 1 
fila condurre priuatamente nel fio p alaggio) ' 
4 yj»? <// leuarle dal cuore il Croci fifone d' in- 
durla di nuouoy à quanto egli bramaua . 


ANN PTATIONE. 

A 

A Le fece in minuti/ simi peigi) S signor 
noftro, & lì Demonio infernale in oiun conto lì com- 
patifcono infieme ,come ce lo-diede apertamente ad 
incendere la diuina Maedicon quella lotteria bellif- 
(ìmadel primo libro de i Rè doue leggiamo ch’entra* 
trata nel Tempio di Azoto l’Arca di Dio Cubito andò 
per terra vna,e due volte l’Idolo di Dagon antico pof 
lettore del luogo ; non è merauiglia, che (ì fpeflo tro 
uiamo nelle vite de’Sanci Martiri hauer etti, nel rice- 
uer la fede nnoua del Croci fi fio , buttate via per ter- 
ra, e fatte io pezzi le fatue de gl’idoli da’ Gentili ri- 
ceuuti per Dei . Imperoche Ce nel prendere il Santo 
, Battemmo lì vette ogniuno di diritto conforme al 
detto dell* Apottolo : Quìcunquc in tb'ifio bapti^sti 
tHis, ckrtfÌHm indmfltoy prudentemente i Santi, per nò 
fogliarli di veftimento sì prctiofo , cacci au ano i De- 
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moni; da fe, con rouinargli la danza, che in quello 
dacue s’haueano fatta . Non finirci per vn pezzo , fe 
de gli eflempi infiniti , che di tal materia fi leggono, 
voleffi qui addurne qualche buon numero, perciò 
napportarò folamence tre , ò quattro in conferma* 
rione del facto di Santa IRENE, e ciò per coglier via 
dalla mente di alcuno quel vano errore , che s’hanno 
malamente creduto, di non douerfi predar gran fede 
à gli atti di quella Santa , per narraruificoie fuor di 
modo ammirabili. E purdiffe à Moifc Iddio deiTo : 
7>fun<juid m*nut Domini intuiti* e fi f & alla noftra Si- 
gnora l’Angelo Grabiclo : 7s [on erit imponibile *pui 
Dcumcmne verbum . Horsù, dunque, acciò fi veda ma- 
nifedamente da ogniuno, che l’efier gli atti di Santa_» 
IRENE pieni per ogni parte di cofe mcrauigliofe, no 
dee derogargli vrrpuntino, andrò fempre, con l'aiuto 
del Cielo, come ho facto anco fin hora,in tutte le tue 
attioni particolari modrando, che nelle vite di molti 
ferui d’iddio fcricce da verdadieri auetori, fi raccon- 
tano ancora gli dedì, ò molto limili fatti . E quanto 
alla maceria prefente fia il primo edempio quello di 
Eudorgio padre di San Pantalconc Marcire , di cui 
fcriue il Metafrade, ch’eficndo perfona molto ab- 
bondante di ricchezze terrene, hauea nelle fue cafo 
vna danza tutta piena per ogni parte d’idoli di preg 
giato metallo . Ma à pena fu da dio figlio conuertico 
alla fede di Giesù Chrido ch’infiammato il buon vec- 
chio di fanto zelo fece in pezzi le datuc, e le gictò 
per feordarfene affatto , entro vn foflo profondo , ac- 
ciò fi come per la ribellione , che fecero contro i Dio 
i Demoni;, DetrtSl* e fi *d infero s fuperbi * eorum , con- 
forme al detto d’Ifaia,così anco le loro imagini ifofTc- 
rovergognofamente precipitate entro i luoghi pro- 
fondi della terra . L’altro edempio fia del Gloriofo 
Martire di Chrido San Procopio , di cui il medefimo r 
Metafrade pone il fatto feguence, bello in vero, e gra- \ 
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tiofo, e però degno d’cflcr narrato , come fu i punto 
con le parole quali medefime dcll'auttorc. Concerti 


tofi al Chriftianelìmo Neania ( che quefto fu il primo 

• legno della Cro-* 

ce ottenne vna 
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99 
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some dei Santo Martire ) col Tanto 

l vittoria fegnalata contro de gii Aga- 
reni ; la nuoua della quale hauendo vditi Tua madre-» 
donna gentile, & idolatra, prima da vn certo foidato, 
e poi anche dal figlio dello, incontanente li pofe con 
ogni affetto à (congiurare il figliuolo , c’haucfle del 
fatto refe le gratic debite i ifuoi Dei, come ad aue* 
tori di quella illuftre vittoria . Ma il figlio, che fapea 
d’hauer fuperati i nemici con la virtù della Croco, 
quale Tempre hauea portata feconel guerreggi aro, 
burlatoli per vn pezzo della madre , alla fine per ifi. 
gannarla da quell’errore, la menò nella ftanza degli 
.Idoli, & in Tua prefenza con grande ardire fgridò alle 
ftatue in tal guifa . Vi dico,ò Dei, che paleliate adef- 
fo> chi m’hi dato foccorfo nella battaglia . Noari- 
fpofero gl’idoli parola alcuna ; onde riuolcofi alla_> 
madre il figliuolo ; Ecco , dille , i Dei vodri, che no 
anco muouon le labra, e come volete , che mi hab- 
biano fatto hauer la vittoria , fe ne pure polTono par- 
lare ? Non dir còsi Neania, gli rifpqfe la madre, che 
ciò fanno efli per ifdegno hauendoli tu parlato conti 
si poco riipetto v Horsù dunque idilfe il figliuolo , 
parlategli vói, madre mia; e fate , ‘che vi rifpondino, 
ch’io volentieri' ftarò a fentire * All’hora la dolina po- 
rtali di ginocchia, cominciò con riucrenza,e fommif- 
lìonc di sbatto modo i parlargli . O Veri numi.dcl 
Cielo, ò fommo,& onnipotente Giotfe,ò Regina Giu- 
none , ò Nettuno fignor del mare , ò rifplendento 
Apollo, ò Pallade padrona della noftra città, ò quan- 
ti Dei fece in quelle mie honoreuoli danze , dite , Vi 
priego , non furono le v olire diuitié Maerti quello, 
che porfèro aiuto al mio figliuolo?: A’ quali parolo 
! naanco rifpondendo i Demoni; » lafciò via il giòuane 
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Dio» chi fenza di£cù, alcuna facca trattarti vitupero' 
fameotcdaduepouere fcminuccio . Ecco dunque-. 
moArato, che i Santi di ChriAo nell’apprendcre » che 
faceano la fede dell’Euangelio s’animauano in guifa^ 
contro de gl’Idoli,che per ogni parte ne faceano gran 
Aragge. Hor perche quefta lAefla arcione in vn cerco 
modo par che non lìa troppo approuaca dalla Chiefa» 
mentre nel Canone fefTagelimo del Concilio Elibcri- 
no s’ordina» che fcfòfle alcuno da' Gentili ammazza- 
to per hauer fpetzaco qualche Idolo, non fia queAo 
cale annouerato fra’ Martiri : Si qt ti * , dice il Conci- 
lio, ldoté fregerit , C ibidem freni oc cifre , qui* in Enan- 
gelee *ou tfi fcriptum , ntque mucniiur ab jipofUUt un- 
quam frflum, pUcnit in nnmernm enm non rectpi M 4 *ny 


rum : perciò è da notare, conforme all’egregia dot- 
trina del Baronio » che il Canone s’hi da incender di 


anelli, che pèr proprio capriccio» fenz altra mira del - 
1 nonor di Dio,/aceano in pezzi gli Idoli de’ Gentili} 
ma non di quelli , che per lAinto dello SpiricoSanto, 
in vendetta del dishonorc , che A fi centro al vero 
Dio noArocon l’adoracione di quelle Aatue , le but- 
tano giù per la terra , le frangono , e le riducono tal’ 
horainpoluere; perche i quei che muoiono per tal 
caggione è Aato co Aume della Chicli dar Tempre la_. 
prerogatiua de’Marciri,come appare, tra gli altri li- 
bri facri,dal Martirologio Romano, doue cniaramen- 
te fi di per tal cauli queAo illuArifsimo titolo i Sito 
Eupfichio i noue d’Aprilejà Santa Domenica i fei di 
Luglio; i S.Satiro i dodici di Gennaroji Santa Valen- 
tina i venticinque di Luglio} i S. Marcello i quatcor* 
deci d’AgoAo ; & ad altri molti in più , e più giorni. 
Adunque nò fi contro all’attion generofa della nofera 
Vergine IRENE il Canone del Còèilio, hauendo ella 
roninari tiri Idoli per puro zelo delia gloria diuina, e 
pdifpreggiodel Demonio infernale, a cui affatto ha- 
uea rinunciato nel prendere il facro Tanto Battefimo. 
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IRENE {cacciato da fè il Diauolo col 
fegn et della Croce > è tentata gra • , 
- uemente dal padre à lafciar 
• n la fede di Chrifto. ; 
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Ì.ONffiO adunque , che fu 
Lieinio nelle fue foU&M 
contanente mando aliar tor- 
ce, chi gli menaff* irmangi 
Penelope. Andarono + me) - 
H /àgi eri a prenderla > ella 

come fi de fuoi fatti non fi trattale, fe ne fa} 
uafenga penfìero alcuno allegra , in pro- 

fonda contemplatone delle cofe celefti . Hor 
. vdita poi eh ebbe l' intintone del Re fuo pa- 
dre , preuedendo ,che le bìfignaua gà*vjcirt 
in publico à palesare manifeflamente là fede 
dello fuo fpofòyriempifsi d'ali egregia maggio- 
re, e co fuoi conduttori fi pofe ih dirada ver- 
fi la reai cit tàdi ( Ti/[alonica • Ad a l'antico 
auuerfario, inimico de gli huomini Sala j* 

na/fo preuedendo ancora egli , che per la pale - 
fe confefiioney qual hauea da fare /RENE 
del Crocifijfi > innondai tribunale del padre* 
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douea /uccìdere gran turbamento nel popolo ? 
J * gràh conuerjtont di gente alla nuoua fede di 
Omftofe beni bauea prima nel cuore del Ri 
Eie imo accefi il fuoco dell* ira, accio in 've- 
detta del disbonore de gl'idoli y la sfoga (fé co- 
trò d'J REME* A nulla di manco pro- 
curbl'+fluto d'impedire il congrego tra Li- 
cinioy e là figliuoli y.pekìtema> to me. dicemmo 
d'bautre a farne an$ perdita >\cbe guada- 
gito , B Fecefi adunque fuori della citta m- 
cò mroalla Vèrgine », < in baiato /cono fiuto , 
& m ial ypodo le dijje » Guardat i ò JR E- 
MEì di non entrare nella citta > ne di farti 
* vedere dal Re tuo padre , perche diserto , 
per la r abbi a\ eh' èi.tienk}, ti 'ucciderebbe . E 
non fai fu y gli*ificfi/mVerginè^ cb' effendo. 
iofpofk di Gbriftoyitonpotrliriciitere da mio 
padre* cèfi pìà carety che. là morte per amor 
del mio Spofit Va dunque ch'io non temo 
la monte , ne ho in borjroxe f tormenti y che il 
min padre piw darmi f gid ebei devoti del 
Gtpcifijfp\ tome fino ipy altro non bramano* 
che d't fiere \d imitation • ' dei bro JÒHo. tor* 
mentati,* mòrti* Aithora ildem&ttw ftigj 
I fata- per da tifioftaid! JJtE, NH? chiara r 
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mente le diffe. Se tufii diuota del Croctfiffi, 
baia fapere, di to fino / 'Arcidiauolo del- 
f Inferno , che in vita , e doppo morte tifirò 
fimpre auaerfario, e no voglio perniun mo- 
do } che tu vada dentro quefta citta ,perefi 
fir che il popolo è tutto mio . Interroppelo 
IREN E fem& fargli dir più parola , e gli 
diffe facendo il fegno della Croée £ *Ti contan- 
do da parte di quello Dio y la cui fede io 
profijfiy che incontanente mi ti leni dauanti; 
anti (impongo , che finga induggio debbi tu 
andare per c TtJ[alonica gridando publicame- 
te fino al ccfpetto del Re mio padre, ebe Pe- 
nelope s e fatta già Cbriftiana, e difireggian - 
do gli antichi Jùoi Dei, baue abbracciata la 
fededi Chrifto>p> infegno del fatto, al mo- 
do de Cbrifttani, non piùJPeneloùe , ma con 
vn nuouo nome fi appella IRE N E . Di - 
fparue a tal commandamento il Demonio , 
e co/lretto dall* efficacia delle parole della Sa - 
tafi n andò promolgando fin dentro alle me- 
defime flange del Ri, come ta Vergine per 
mego del fatto Battefimo tera fatta fegua - 
ce di Qiesu Cbrifio • Perlo che $ gionta ella ■ 
dal padre, che per lanokitadel fatto, era già 
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fi 
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II 

ìì 

lì 

ìì 

ito quaft in ifmania » fi» -'a dirle da padre, 
cioè benegna , e dolcemente y ne pur ima mi - 
rama parola, file •voltò adoffo con gran fie- 
rezza 9 e 9 Bèi le diffe , che cofefon quefle , 
che di te finto? Chi t' ba così follemente 
ingannata > che y conculcato l ' bonore de ’ 
noftri maefteuoli Dei y con vituperio infi • 
nitù di cafinoftra pofta ti fii à feguirela fe- 
de d'im buomo infame > il quale conforme al 
riferito da tutti, per ifuoigraui misfatti f fu 
dalla gente fua ftejfa fatto morire disonora- 
tamele fopra un Ugno di Croce ? Cbitba 

1 ] 

ìì 

Colto il ceruello ? Chi t ha di tal modo leua * 


ìì 

ìì 

to il lume della ragione, che per figuire la leg- 
ge d’vn buomo nuouo » est* incognito , babbi 

* . 

Ìì 

ìì 

ìì 

ìì 

ìì 

ìì 

ìì 

ìì 

a 

pofto in abbandono la fide di tanti Dei da 
tutto & mondo per infiniti fecali adorati , e 
nueriti ? Adunque per quefto tiprodufei al 
mondo# con tant' arte ti bò fitto in ima tor- 
re fep aratamene e cdltuareyocciòcbe poi mba - 
uefii ad effertoccafione . di tormenti y e di pe- 
ne ? Quefto è il maritaggio , che penfàuamo 
di fare con tanto bonore y e contento di noftri 
1 iati ? Ma che fio io a perdere il tempo in 
tante cianài, e querele ? Penelope# bai bora 
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a rifoluere jìrdi lafciarelanuoua fede cbai 
abbracciata %ò di menar la •vita in angofctey 
c tormenti 9 fino al penderla poi Con tal fine , 
quale aribelli delti *ueri Dei fi cònuiene . Ne 
bai da induggiare > pèrche lapena * quale a 
me tuo padre fai fentirenel cuore , richiede 
prefia Jpeditione, A tal propofià così leggio* , f 
mo che rifpofe pacatamente la Vergine. Non L J 
hauete amatifiimo padre occafione di quere* 
laruiy come bora fate di me vofira figlia^ £9* 
ancella , an^fe quelcbe io feci con iftinto del 
Culo, far a con dttetione di mente dalla mot* 
fidvoftra pefato > certo che tutti i lamenti fi 
muteranno in approuatione del fatto . Ne 
bebbi penfiero mai d'infamar cafa no/ira > ò 
disbonorarla con le mie attioniyma d' ingrati* 
dirla i e farla più illuftre di quel ch'ella bora 
è per tutto il mondo . Ch'io ricufi per ifpo - 
fo vngiouane di reai fangue dalla Maeftd 
vcftra propofiomiynon detto ejferne biafina- 
ta y mentre m'induce a farlo , non altro amo — ì, , 
re d buomo terreno , ma la dignità, e bellétta r L J 
dell' integrità verginale , che più di qualfiuo - L ,/ 
gliaaltro fiato fia buomini 9 che fiamo , ci fa L J 
fintili ò Dio . * Quanto poi alla fide>cbò ri - , J 
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ceuuta di Giesù Cbrifio , più toflo , cowe />*- 
amoreuolc , doureftc allegramene ■> che 
mettimi in ftixgfa * furore . / que- 

, 7 fico apporta , /wo fti/i > e /<*»/# > cfo, 

j j'Té illuminato dal Cielo potefii fijfarui vn po - 
‘ co lo /guardo della mente, al ficuro fatto imi- 
tatore di voftra figlia diteggiar efie i voftri 
Idoli, per adorare con . tutto il cuore Giesù 
Cbrifio . 1 Dei de Gentili furono , mentre 
vijfero in terra , huomini pieni di ogni fòrte 
di viti) •> così t dffermano.palefemente coloro, 
che ban firitte le lor vite.» Il mio Cbrifio fù 
huomo sì y ma perche infieme fu anche Dio , 
era impeccabile , £ 9 ° bauea fanima di tutte le 
perfette virtù in fommo grado ripiena . Fa- 
te , ebe qualcheduno de fuoi feguacì , in 

particolare di quelli , che lo conobbero in ter- 
rari narri l'opre merauigliofi , cb' t i fece , e 
le attioni virtuofe , ch'egli opero \ e direte pu- 
bicamente, ch'io feci bene a darmi al culto 
d'vn huomo tale , e d'vn tal Dio ) mafeima • 
mente , che lo feci perfuafa da vn Angelo , 
fin dalle flange del Cielo dal mio Signore in- 
uiatomi per mutarmi il nome da Penelope 
in IRENE, e per darmi ad intender e, co - 
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me il Dio filo de Chriftiani e •vero Iddio > 
£9° i Dei de' Gentili fino fauolay e 'vanita • 
Dunque ripigliò il padreyall' anione indegna 
di gettar via y e fan in pe^i i noftri Idoli , 
•v aggiongi bora maledicenge ? ingiurie ? 
Dunque lemaeftade'noflriDeifono fauo - 
v € 5^ ‘vanita ? Dunque per vno infame 
chiodato in Croce per ijuoi mali andamenti 
ha da ejfere conculcato il degno culto de' veri 
Dei ? certo non andrà la cofa così ? e tu con 
tutti quelli , c hanno bauuta parte in cote [la 1 
pazzia , con tormenti crudeli , e morte anco 
infamifsima pagar et e la pena di tanti oltrag- 
gi y che à’ Deinojlri fi fanno. Coli d'tffe Li- 
cinio tutto infuriato contro d'IRENEy 
in <vn tratto fi ritirò à penfire come doueffe 
della figliuola , e degli altri C bri (li ani far 
afpra,Z 2 > inudita vendetta . 
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i (qualfiuoglia gran fcclcraggine . Ma quando s’au- 
uede dipoi, che il Signore, conforme al Tuo foli co, 
da quel male,à gli huomini fuggcrito»viene egli à ca> 
Darne alcun bene, fi ftrugge l’infelice di rabbia, e con- 
ta ogni mezo per impedir quell’opra , eh’ egli ftcrtb 
hauea prima procurata:tanto gli fpiace internamen- 
te al fuperbo la gloria , el’honore, chetal’hora dal- 
le noftre arcioni rifulca d Dio . E di qui é , che nel 
tempo della Paffionedi Chrifto Saluator noftro, ha- 
uendo prima il nemico infernale incitato con tanto 
arti, e ftratagemmi,gli animi de’Giudei all’vccifione 
del Redentore , acciò fi commetterti: contro di Dio il 
più enorme peccato, che fi forte mai fatto in terra.», 
quando infine s’accorfc, che per mezo di quella.» 
morte s’hauca da oprare la falure del mondo col to- 
tale rterminio del fuo Imperio , in vn tracco ceicò 
di mettere impedimento aU'crtecucione dell’ammaz- 
zamento di Chrifio per mezo della moglie di Pilaco, 
come vanno fondatamente, & apertamente interpre- 
tando quel patir , ch’ella fece , Santo Ignatio Vefco- 
uo,e Martire, San Thomafod’Aquino, Seda, la Glof- 
fa ordinaria, Nicolò di Lira, e molti altri . Perciò al 
noftro prò polito , fe bene hauea prima Pinfernal mo- 
ftro mofio ad ira,e vendetta il Rè Licinio cócro all’v- 
nica fua figliuola IRENE, con tutto ciò preuedédo il 
gran frutto c’hauea da farli nell’anime di chi era per 
veder lacoftanza della carta donzella in relirtereal 
padre, & in difprezzar i cormenti per la fede del Cro- 
cififlb, fece gran sforzo per diftornar la Vergine dal 
camino gii prefo verfo le ftanze dehRè Licinio, & im- 
pedire con ciò quel gran frutto nel popolo . 


B 


B Fecefi dunque fuori della citta incontro 
alla Vergine ) Più volte trouiamo fcritto nello 
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facre hiftorie , che il Demonio infernale habbia egli 
medefìmo aliai tato i Santi di Chrifto fotto varie ap- 
parenze per ingannarli , & indurli à quanto elfo pre- 
tendea dincitarli.Ma d’ordinario ne reftaua il fuper- 
bo con gran feorno , e vergogna fuperato » e vinto. 
Ecco l’illuftre esempio della noftra Vergine IRENE, 
che non folo non conienti all’inganneuole fuggcftio- 
ne dell’inimico, ma di piti ancora grimpofe,che le fa- 
cefle l’vfficiodi precurfore , e prima ch’ella entraflc-» 
nella città, fe n’andaflc egli predicando , e gridando 
che IRENE era gii fatta feguace di Chrifto. Quello 
d punto , che nelle vite di Santo Antonio Abbate , di 
Santa Giuliana Vergine, e Martire, de’ Santi Cipria- 
no, e Giuftina , edi tanti altri lì legge, che ogniuno 
con affai grande faciliti ne trouerà eflempi nelle fa* 
ere hiftorie in gran numero, ene prenderà gran dir 
letto; fendo il fatto venuto à termine , che non fola- 
mente i medeftmi Santi vinceuano i moftri dell’Infer- 
no ; ma gli altri huomini communi ancora , con l'in- 
uocationc de’nomi foli di Santo Antonio , di San Gi- 
rolamo, e di altri fomiglianti.li metteuano in fuga_>, 
e l’induceuano i fare quanto animofatnente in virtù 
di quei nomi gli commandauano. 
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E' condan nata IRENE ad eller pefta { 
da feroci canali]; e liberata dall’An- 
gelo>rifijfcita con loratione fuo 
padre da vna di quelle 
beftie ammazzato. 

* * < <■ Cap. Decimo. 








fkj&f NA, efirfi la principale di 
quelle cofe f che i nemici del - 
i la fede di Chrifio preterì dea-, 
no nelle pene > che giornal- 
mente dauano a i Martiri, 
era il cercare, che quel tormento non filo fof 
fepenofi quanto a i dolori , ma entiandio in- 
fame quanto alla filma de gli buomini . Di 
qui e > che negli atti de' Santi Martiri tante 
volte leggiamo , che gli factuano andare per 
efiilio nell' I file ; che gli condannauano a ca- 
ttar metalli ; che gli fpez$auano le gambe , e 
\fruflauano perle publiche firade ; che finta - 
gliauano alcune lettere nella faccia ; che gli 
bruggiauano viui, in fimma, che gli da- 

uano quelle forti di morte > che dalle leggi 
vengono impofte a perfine vili , infami . 

E ciò faceano mofii da quella opinione com - 
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mune > A che molti per non perder l'honore ap- 
preso de gli buomini s inducono a far tal' bo- 
ra quelcbe non baurebbono altrimente fat- 
to , ancorché fui fojfe andata latita. Hor 
perche tra' cafligki delle leggi afsignati a 
perfine di niuna /lima , vi e quello 3 che 
chiamano delle beflie , ( cioè > quando alcu- 
no è fenttntiato adejfer peftojrafeinato , e 
sbranato dalle fiere) di qui e > che tante 'volte 
B i tiranni condannauano t Santi alle beflie 
per mofirare in palefe , qualmente per la fede 
di Chrifloi qual profefiauano > baueano per - 
fi l'bonore , la riputa tione , £2° il credito. 
?er l'iflejfa caggione credo ancora che ne primi 
tempi della Cbiefi ogni 'voltai che i Gentili 
conofituano alcuno per Cbriftiano , per dar- 
gli pubicamente qualche motto d'infamia , 
gltfgridauemo adoffo : lCbrifliani al Leo- 
ne 1 ò veramente : lCbrifliani alle beflie , di- 
notando per queflo 9 come li teneuano tutti 
per buomini da poco> dishonorati , è di niuna 
! lima . . Quello a punto , che diceua S. Paolo: 
Fadifumusomnium peripfema vfque 
adhuc . Licinio adunque padre della no- 
fira IRENE > defiderando dare alla figlia 
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caftigo.tale, chaueffe l'vnai e l'altra delle fu- 
dette conditioni , pensò di condannarla pale - 
fimente ad effere gettata fitto i piedi di <vna 
buona quantità c di fieri , indomiti ca- 
ualli , acciò pefta •> e sbranata da quelli fojfi 
chiaro ejfempio al rimanente della città , 
à tutto il modo del modo , come douean trat- 
tarfi i di/peggi a tori degl'idoli -'fatto, che fu 
dipoi più d'<vna volta imitato , e poflo in ef 
ficutione da per fecutori de' Santi Adar tiri, 
come leggiamo di tanti , e tanti martirigati 
ne' tempi antU hi, & in particolare tra gli al ■ 
tri della gloriofa Vergine di Chrifio Dome - 
nica, cbehauendo franti , e fatti in pesgi certi j 
Idoli ,fù dal tiranno condannata alle beflie ; 
e di Santa Adar ciana parimente Vergine, 
quale hauendo palefemente buttato a terra, e 
rouinato vn Idolo di Diana- fu per comma 
damento del Giudice dalle fiere fatta mori- 
re . In tal modo dunque pensò Licinio di 
dar morte alla figlia . Ada come che l'affetto 
paterno gli mordeua il cuore , e. lo fpingcua 
con fiimoli molti acuti à cercar altra firada 
per diflorre la Vergine dal già prefi partito 
di più tofto perderla vita, che negar Cbrifìo , 
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) ft rifolfe a pr ou are, fi D per megp di alcune 
dome idolatre le hauejfe in qualche modo po • 
tuto toglier dall'animo la nuoua fede di Cbri 
fio . Per lo che fattala ritirare in certe ftan * 
ge particolari , le inuiò incontanente alquan- 
te donne pratiche ajfai nelle fuperfiitioni ^ 
hi fiorie de gl'idoli, accio tent afferò, fi il difi - 
gno già fatto potejfe hauer buon efsito . Ma 
ejftndole riufcito il ne gotto tutto al contrario, 
poiché in luogo di rimuouere la donzella dal 
figuire la nuoua legge di Chrifto , furon da 
efsa conuertite alla cognitione dell' Euange- 
Ho , £5^ al conófcimento del vero Dio de ' 
C hriftiani, fi prefi il Re tanta fìitga , che in 
vn tratto h diede pubicamente l'accennata 
fintene di morte contro della Verginella 
IRENE , onde i miniftri della giuftitia le 
furon J ubito adoffo, la prefiro,e ligarono tut- 
ta da capo a piedi , fy in tal guij a la condufi 
fiero al luogo doue hauea da ejfere conculcata, 
^ veci fa da feroci deftrieri . Andcuuì per 
fatiarfi la rabbia il padre fìeffo in prefinga del 
quale. e d'vn popolo innumerabile , ch'era co- 
cor fi allo fpettacolo , auuentarono i miniftri 
contro alla Santa, ch'iui in terra giaceua, 
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quelle beftie crudeli . Ma (gran fatto , e de- 
gno di grandifsìmo ftupore) a pena la Vergi- 
nella fi raccomandò al Signore-) che in quell' i - 
fi ante F compunte dal cielo vn* Angelo y qua- 
lefcioltala da' le gami t la cuftodìjenfoffefay e 
lefione alcuna . Angi <vno di quei caualli 
voltofi contro Licinio gli corfe adojfoye mor- 
de dolo a piena bocca gli /cippo dal braccio de 
ftro con grand* empito l'intiera mano > e gufa- 
tolo d terra lo •uefsò tanto > ch'iui d vi fi a di 
tutta quella gente rriiferamete lo fece morire . 
Me contento di ciò il Signore , acciòcbe sau - 
uede/fe quel popolo 1 come il tutto auueniua 
non d cafoy ma per , opra diuina, d fine che re 
fta/fe glorificata la fede, di Cbrifio predicata 
da 1 REME ) fece di piùycome feriuono, che 
quello fiefio cauallo cbauea vccifo il Rè Li - 
ciriio nel mego di tanti fpe't tutori y come vn 
altr afina di Balaam> G par loffie con 'voce bu- 
manay&> ingrandifse la Vergine chiamando- 
la non vna folay ma più > e più volte Beata ; 
Lo fpaueto delpopoloy e l' allegrezza di RE- 
ME furono in quell! bora si grandhcbe d me 
paiono inefplicabili ■> però me ne pajfo all* al- 
tre cofiy che iui parimente accaddero . Vifta 
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dunque da quella gran moltitudine la repen- 
tina morte del Re Licinio , eia miracolofa 
libt rat ione della figliuola , volt aronfi tutti 
ad IRE N E, e per famor delfuo Chrifio la 
pregarono ift antemente > cbeporgeffe al già 
defortto fìto padre qualche aiuto , da quali 
prieghi , £9* anco da vn affètto filiale moffa 
la Vergine y fi pofe in prefinga del morto, e di 
tutta quella ge tea far or at ione al vero Dio * 
E così fcriuono 1 che con gli occhi leuati al 
Cielo diceffe ; Signor mio Giesù Cbrifto » il 
quale à priegbi delle forelle rifufeit afte La- 
baro dalfepolcro -, prkgoui bumilmentè , cbe 
vi degniate far bora vn tal miracolo di ren- 
dere à quefto mortola vita , acciò conofianó 
tutti i popoli , e confifiino chiaramente , che 
fitte il vero Iddio . O effetto ammirabile del* 
la oratione ; A pena finì IRENE di dire 
le fudette parole > che il fùo padre H I Ac inio 
con ifiupore de* circo fi ami fi leuò in piedi , e 
dalle ofcure tenebre della morte 1 fece ritorno 
al bellifiimo lume della vita prefinte • 
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ANNOTATI OMi. 

• A 

A Che molti per non perder fbonore ap- 
pretto gli buomini) rY*»® ft,n ? a ! chc iinno ta ‘ 

* M ® ' 1^/1 hora gli huomi ni mol- 

to più del perder l’honorg , che la vita meddìma_. * 
chiaro edempio, come Icnue Plutarco, ne diedero vn 
tempo le donzelle di Mileco , che fouerchiate da me- 
lanconico humore s'impiccauano da fé (tede . No 
ballando già mai la gente con minaccie, preghiere- » 
carezze» TpalfitA altri mille ritruouamenti à di- 
fterie da si Urano penlìero » folamence il timor dcl- 
rinfamia da tal pazzia le ritraffe. Imperoche hauen- 
do imagi (traci della città facto decreto , che quan- 
te di tal morte perniano, fodero infamamence per le 
publiche ftrade portare igoude su le bare adedero 
fepellite » .in modo tenne ogniuna le mani à fé , cho 
modrarono chiaramente maggiore fpauento hauer 
loro cagionato il timor dell’infamia , cheprima non 
hauea racco la morte . ' Ne parmi , che ditferifea da_> 
ciò,qnelche della plebe Romana la (ciò Plinio in i ferie 
co , cioè » che ne i tempi di Tarquinio Prifco, quinto 
Rè de’Romani » edendo la plebe sforzata per com- 
mandamento del Prencipe d fare di fua mano le chia- 
uiche fotterranee da feruire all’acque , & à tutte le* 
lordure della città, molti non potendo foffrire quella 
battezza, & viltà d’edercicio , priuatamente lì veci 
deuano. Ma in dne hauendo il Rè ordinato, che i cor 
pi di tali morti fodero in luogo publico infamamence 
confìtti in Croce , col timore di quella infamia s*a 
(tennero dall’ammazzarlì. 
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® I ^Tirarmi condannammo^ Santi alle 

Beftie) Son canto piene Thidorìe facre d'edcmpi 
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di varij Santi condannati per la fede alle beftie, che-, 
il volerne addurre qualcuno, mi par cofa ad ogni njo- 
do fouerchia . Per darne vri faggio, dirò qui follmen- 
te , (lafciando gli vccifi di tal morte, che fono in- 
numerabili) ch'era fi grande il (fumerò di qu$i foli , i 
chi le fiere diuenute , fuor d’ogni folito, manfuete_«, 
perdonauan la vita , che Saprò Ignatio Vefcouo An- 
eiocheno,qual f ù ne'principi; ftcfsi della Chiefa, dubi- 
tando, che non gli haucife ad auuenire il mrdefimo > 
fcriflfc à i Romani da Smirna,comc eflo porgea prie- 
ghi al Signore, che al rempo del fuo martirio le befiie, 
alle quali era fiato dell’lmpcrador condannato, velo- 
ceméte fenza rifpctto alcuno fc gli auuécaflero adof- 
fo> e protefiaua,che fe elle i cafohaueflero perfo in- 
uerfo lui la fierezza , l’hanrcbbc erto incitate , e {li- 
molate d riprenderla : « vtinam (fcrifie in tal lettera-, 
il Santo) fruarbeftijs, quei mibt ftmtkfrtf arate, queta , £jr 
oro nubi reloces effe ad inter num , 4j ad (appieda t & eti- 
lici ad comedendum mc,ne t ficut,i!r aliorum Mariyum.non 
audeant corput attingere . Quod fi venire noluerint , ego 
vim faciam , ego me prgebo , ve dcuortr . £ San Taraco 
noòiliffimo Martire di Chrifio ritroaandofi già nel 
teatro per efler diuorato , in vederli vicino la leo- 
nefia, che gli haueuano fciolta contro, fiefe la mano^; 
& hora con tirarli d’adoffo i peli , hora con accodar* 
Tela per le orecchie, feccitaua in tjuel modo ài cofiu- 
mato furore, acciò venifle ad cfier lacerato , & ifmé- 
brato da queila;tanto era intenfo ildefiderio del San* 
ro di morire per Chrifio , e li paura , che non vfaflt, 
con lui la beftia quclche ad altri era occorfo di non-, 
efier cuccili dalle indomite fiere . Se adunque tanto 
era il numero di coloro, dchilebefiic, perdiuino 
volere, miracolofimente perdonauan la vita , quanti 
douemo dire . che furon quelli, d' quali per mezo 
d’vna tal morte fu concefio il martirio ? 
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c Di fieri y idomiti causili) Con gratin 

fondamento di ragione pocria qualcuno mcrauigli 
arfi in vdir , che Licinio , hauendo d condannare la_> 
fua figliuola IRENÉ d morte, penfafTe di f$ntentiar- 
la, come poi efieguì , ad edere data in preda di fero- 
ci caualli . Se dicefTe l’hiftoria , di Leoni, Or/ì, ò fo- 
miglianti , che fogliono viuere di rapina , & vccider 
gli huomini per diuorar le lor carni , non vi farebbe., 
difficoltà in darle quel credito, ched gli altri atti de' 

Martiri preftar fi fuole; ma che àcauall inanimali do- 
medici, & alleuati continouamente trahuomini , fi a 
cfpofta vna donzella per-efiere isbranata, c diuorata 
da quelli, al ficqro , che d prima vifta par cofa mera- 
uighofa, e indegna di darle fede . Ma fubito ceflèrd 
inogniunolamerauiglia,fe‘mirerd,chc tutto ciò fi fa- 
ceua da vn-Regolo nato in Tracia,e che liaua in paefe 
do molto dalla Tracia lontano . Scriuono molti aut- 
tori,che i caualli di quei luoghi fon tanto fieri, che da 
padroni tal’hora fono auuezzati à non mangiare , nc 
bercjaltro, eccetto che carne, c fangue humano . 

Cosi fece, tra gli altri, quell’empio Rè della Tracia 
Diomede, del quale nell’epiftola nona fcrifle Ouidio 
in taf modo: c . 

Hpn ubi fuccurrit crudi Diomedis imago « 0uti . 

tffrrus bimana qui dapc psuit equot. l'tpif. 9 

e nell'elegia in ibiu. 

Vi qui lembtlet prò grame» babcntibus berbis, 

Imptus bumano vifccre pumi cquos. 

Fatto in vero tanto crudele , che non fenza ragione, 
quando Ercole pattando per colà s’auuiddc di tal fie- 
rezza, com’egli ftdTo narra in Ouidio al nono dello 
Metamorfofi : 

Quid quod Tbracit equot bumano [anguille pinguet, 

Plcnaqi corponbutlacerit prajepia vidi ? o 
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pigliò il Rè ftelTo , e lo fé diuorare da'medefimi funi 
caualli . Nè (blamente in Tracia, ma in altri luoghi 
ancora dell'Oriente ,ò perche di fomiglianti animali 
ve ne forte per tutto in quelle parti , ò perche dalla.# 
Tracia ftefla ve n’haueflèro condotti, fi legge più vol- 
te , che molti huomini , e donne fiano fiati diuorati 
da erti, come pcrertempio. Limone giouanettaefpo- 
fta per adulterio i tal fupplicio da Hippomenefuo 
padre, della quale difie Ouidio nell'Elegia In ibm . 

Solaci Limone par nam ne fenfcrtc ilUm, 

Et tua dente ferox vtfeera carpii equini 
Glauco figliuol di Sififo, che in Potnia, qual fii nella 
Magnefia, parte della Macedonia, fu dille caualle del 
Tuo cocchio vccifo, e mangiato, per quanto fcriUono 
d lungo gli efpofitori della Georgica di Virgilio in_j 
quelle parole del Poeta: 

quo tempore Glanci 

Votniadts malia membra abfumpfire quadriga: 

& artai meglio fopra quel verfo d’Ouidio In ibin : 

Totniadum morfus fubeas, vi Gl incus, e quorum: 
Neocle figliuolo di Temifiocle i Tarafippo , e fomi- 
glianti. Non è adunque merauiglia , fé Licinio fra- 
tello d’vn Rè di Tracia , e che fignoreggiaua in paefi 
molto 4 quella vicini, tenerte nello Tuo fiatò caualli 
di tal fierezza, che hauendo 4 condannare à morte la 
fiia figliuola, la fententiarte ad eflere veci fi da’caual- 
li , fendochc in quei Regni era tal modo di far mo- 
rire , per la copia di fomiglianti animali frequente* 
artai, e praticato da* Prencipi . * 

— 
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Per mego d] alcune donne idolatre) 
Ecco Licinio padre di Santa IRENE con là nuoua 
attione di mandar donne idolatre à peruertir la fi- 
gliuola diuentato vero feguace,anzr figliuolo primo- 
genito di Saranartò. Imperoche,fe conforme al detto 
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di Chriflo Saluacor noftro » la figliuolanza di Lucifè- 
ro confitte in ridurre d fine, & inelfeguirei fuperbi 
fuoi ddìderij : Vot expttrc Diabolo t flit, & d<fidcruL» 
fétrtt zefiri valiti fjcere ; al (ìcuro la primogenitura-, 
tra i figliuoli di tal padre fi dee dar a colui , qual ol- 
tre il mandar ad effetto la volonti, & idefì derij del 
Demonio , adopera di più per tal fine quei mezi ftef- 
fi, de’quali l’infernal beftia feruir fì fuole . Tal fù Li- 
cinio in quello fatto , però diciamo , che in effo pale- 
Temente moflrò d’efferegli (lato mentre fù idolatra, 
de'principali tra i figliuoli di Satanaffo. Et acciò non 
paia, che tutto ciò fìa detto fenza fondamento , s'hà 
d’auucrtire, come il noflroauuerfario per l’odio gri- 
de, che porta à Dio , non cerca , ne pretende altro 
continouartiente, fe non 1’offcfa, & il dishonore della 
diuina Maefli , dalla quale , per hauerfegli Acerba- 
mente voluto far Amile nel Cielo, fù vergognofame- 
te precipitato neH’eterne fiamme • Hor, perche con- 
tro i Dio immediatamente none poflibile poter lui 
operare cofa veruna , fi ogni sforzo per farlo reflar 
olftfo dagli huomini , creature anch’effì ragioneuoli, 
e formate i fomiglianza del fuo fattore . Perciò nel 
principio del mondo t i pena fù collocato Adamo nel 
tcrreftre Paradifo delle delitie,che in vn tratto andò 
il Demonio i tentarlo, acciò facendolo trafgrediro 
il Diuino commandamento, poreflc poi gloriarli d’ha- 
uer fatto offendere Dio, nemico fuo capitale . An- 
zi, perche vedca,che quanto più vile,& infimamen- 
te peccalia l’huomo., tanto maggior offefa ficea egli 
commettere contrai Dio , c’hauea creato tal'huo- 
mo, conforme alta fcritrura , per fue delitic : Deh tue 
Mftf rfjr vim fihjt botnmum : di qui è , che quando gli 
diede il primo affatto nel Paradifo terreftre,non glie- 
lo diede immediatamente, ma per mezo di Eua Aia-, 
moglie, acciò cafcando Adamo non d pcrfua(ìone_> 
d’vn Angelo , che non farebbe fiata gran cofa , ma d 
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foggefiione d’vna fragile donnicciuola, fofTe più in- 
fame la Tua caduta , e maggiore ancora per confe- 
guenaa il dishonore , e Impela , che contro alla Diui- 
na Maeftà rifultaua da quel peccato ; già che in vn_ 
certo modo potea dire a Dio il Demonio » e rinfac- 
ciarli fuperbamente, come la creatura , che con le^ 
proprie mani s’hauea egli fatto per fue delitie , era_# 
sì vile, che nonhauea potuto refi fiere, ne pure alle,# 
parole d'vna fola donna. Quello adunque ni al pria- 
cipio del mondo l’intento del nemico infernale , fare 
che Iddio reftafieotfefo daU’huomo, al più vile, & in- 
fame modo , che fi potefTe, cioè per mezo delle fog- 
gefiioni d’vna feminuccia . Che Ce tanto à vergogna 
li tenne Abimelec figliuolo di Gedcone*al npno capo. 
deH’hiftoria de’Giudici, efler fiato percofso da vna_, I 
donnicciuola fu’l capo con vn pezzo di pietra : Vna I 
mulitr fragmrn mola de fupcr tacimi tllifit capiti 
lec , tr confregit cerebrum tius ; che più torto eleflè la_. 
morte ftefl'a per le mani d’vn feruo, che Io feorno 
d’efler ftato percoflo da vn feflo debole : Vacanti citi 
armigerum [uum , ij ait ad enm: magma gladium ittunu, 

& perente me ne forte dicatnr , tjnod i feemina interft&ni 
fnm t quanto penfiamo, che vilmente fu fuperato A- 
damo dal Demonio infernale ,* quando per mezo di 
Eua fua moglie fù indotto alla difubidienza del diui- 
no precetto ? E di qui è , che ne* primi tempi della., 
Chiefa Chrifliana, quando parea , che la gloria , & 
honor di Chrifto ftefle nelle mani de’fuoi fedeli, men- 
tre che andauano à quefio , & à quell’ altro tribunale 
di vari; Giudici d proteftar la fua fede, freque moné- 
te procurò il Demonio, che i tiràoicrudeli adoperaf- 
fero quello mezo contro i Chriftiani del farli tentare 
fccretaméte da varie donne di coftumi, e profefGone 
peruerfa; acciò, fe à cafo follerò fiati da quelle vinti, 
refi alfe anco il nome di Chrifto più abbattuto, & au- 
u il ito, per cfTer cheda’feguaci fiioi fteffi, non d forza 

di pene 
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di pene , ò di’ tormenti , ma d perfualionc 10I0 di fe- 
minuccie veuiua infamamentc ad elfer negato. Ma_» 
fi come al noltro auuerfario rilifcì irtaic.il ncgotio nel 
Paradifq terrei! re , poiché in caftigo del fuperbo fuo 
ardire gli fu minacciato da Dio» che vna iddnna gli 
basirebbe Ichiaccf ato il capo : if>/a tornirei caput tufi, 
così ancora ne'ccm pi delle perfccutioui della Chicfa 
facea ti Signore, che ben ifpelfo quelle donne medefi- 
me » quali hauea.il nemico prefe per iftromento de' 
fiioi inganni, connettiteli all'buangelip. diutntafiero 
conculcatrici delie fiu^vàne ftpfcrftitioni ,e feguaci 
sì fatte della fede Chriftiana , che pjù volte la teftì- 
moniauano poi con lo fpargibiento della vitale del 
faneue. Come in fatti leggiamo ( oltre il fello della 
noftra hiftoria di Santa iRhNE, e ic VitC dlCir.w 
altri Martiri, fcritte da varij auttori) negli atti par- 
ticolarmente di Santa Dorot,ea Vergine, e Martire^, 
che non folo non furi molta dalla ftrada della l'aiuto 
da Chrifta , e Callifta , inuiate à lei per quello fino 
dal Prefetto Apricio; ma le ridulfe di più in guifa ta- 
le à Chrifio, che per la conuerlìone della Tua fedo 
furono da lì d poco martiri zate . E nella narratione 
del follarne martirio di San Chrifloforo , qual con- 
vertì alla vera legge de'Chrifttani Aquilina, e Niceta 
mandategli nella carcere dal giudice Dagno per far- 
lo 4 lor perfuafìone diuentar idolatra , & in tal mo- 
do Tammaefirò nella verità euangtlica , che per non 
xinegarla furono l’vna,e l’altra decapitate. 


E Diede punicamente (accennata [in- 
tenta di morte) Sò bene, che in quello luogo » & 
in molti altri de* capitoli jfeguenti lì prenderanno al- 
cuni gran merauiglia • e forfè anche dubio intorno 

alla verità della noftra hiftoria dal vcder,che Licinio, 
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& altri Signori di varij flati condannaflero IRENE 
per publica fentenza,chi ad cflcr pefla,& isbranata_> 
da’ caualli , chi alle fiamme , chi alle ruote , e chi ad 
altri tormenti < non hauendo ancora- gli Impecadorà 
Romani molla perfecutione veruna* contro la fedo 
diChriflo. Ma à quelli tali, acciò lafcino -affatto tal 
mcrauigliainfieme con ogni dubio, rifpondo brene* 
mente in tre modi ; per effer la cofa di gran momen* 
ro . Primo che nella facra hifloria de gli Atti Apo- 
lloloci leggiamo apertamente in più luoghi hauer 
San Paolo, & altri di; quelli antichi fedeli patite pera 
fecutioni aitai graui non foto nella Giudea, ma in va* 
rie prouincie ancora de'll’Alìa minore, eddl’Buropa^ 
frnz’altro editto d’Imperadorc. Se adunaue non du- 

uMiTiC punto ai quanto m quel libro fi nafta , necf 
mcrauigliamo dcgfinfulti, e franagli foppofta ti iàl- 
thorada’ fedeli in quei luoghi ( anzi nelfillefla citt'i 
di Roma, come aggiongono Cornelio Tacito, & il 
Bifoniò,) tìfe meno douerab , quanto i queflb parti- 
colare, venire in dubio dell’intiera vcricà'de gli atti 
di Santa IRENE, fendo che fi conformano in ciò con 
Thiflorie della facra fcritnira. Sendo che vuole il 
medefìmo Baronio , c lo caua da Eufebio Cefarieffr 
al capo primo del libro quinto, e dal capo trentèlimo 
quarto del libro fefto, che alle volte s’éccitaua iiU 
qualche luogo gran perfecutione contro de’Chriftia- 
ni per furore folamente de’popoli , ò di qualche per- 
fona particolare, fènza che ne fapeflero niente |flm- 
peradori . Et in tali prrfccutioni dice il Baronio, fu- 
rono per Chriflo martiri zati San Metrq ,ò come al- 
tri fcriuono.Metfario Martin San Scrapione Marti- 
re, Sant’Apollonia Vergine, e Martire, Santa Quinta 
Martire , & altri moiri . Se adunque i popoli , e le-* 
perfone particolari , fenza gl’Imperadori perfeguita- 
uaoo sì neramente i Chrifliani , perche dóucmo mé- 
rauigliarci de gli atti della noftra Vérgine , méntre-* 
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in efli leggiamo, che i Rè Aeffi, e Signori di /lato ne 
ilor domini; condannauano i fedeli, ò à morte, ò a_» 
crudeli tormenti ? Terzo finalmente, (8t appartiene, 
ciò in particolarei Licinio ) elfendo il padre di San- 
ta IRENE huomo Trace di natione.i niun modo ci 
prenderemo merauiglia, che fenza publico bando de* 
padroni dell’Imperio Romano, perfeguitafle i fegua- 
ci di Chrifio capitali nemici de gl'idoli, e delle ceri- 
monie de’Gentili , fe attentamente ci daremo i pcn- 
fare quelche.tra gli altri auttori,ci Ialino fcritto in- 
due luoghi delle tue opre quel gran Teologo della., 
Chiefa San Gregorio Nazianzeno . Scriue quello 
Santo Dottore ncll’oratione in sonda lumina, e nel- 
la prima inuettiua contro di Giuliano A pollata, che 
i Traci furono gl’inuentori del culto, c Religione de- 
gl'idoli, e che perciò dipoi dal nome greco de’ Tra- 
ci, quale , venne il culto de f Dei ad eflerno 
chiamato in quel linguaggio . Se adunquo 

i Traci piùd’ogni altra natione del mondo erano im- 
merfi nelle vane fuperllitioni de’Gentili,e nelle ccre- 
monie appartenenti all’ adoratile de’ falli Dei , co- 
me in cole inuentate da loro; per niun conto ci det» 
caggionar merauiglia il vedei'jche Licinio, fenz'altro 
comandamento de'Romani , callighi la Tua figliuola, 
fendo che poco innanzi hauea ella fpezzati gl'idoli 
d’oro , e confelTaua gii palefemente con la fede di 
Chrillo larouina, e deflrutttionc de’ falli Dei tanto 
ne’paefi di Tracia pregiati. e ritieriti. 


* 

F Compartii dal Cielo r urì Angelo ) 

Ragionando ilgloriofo Dottor delle genti Paolo 
Apollolo de’Santi Angioli al. primo capo deh’cpitlo- 
le,che fcrilTe igli Hebrei , venne i dire, che ; omntt 
funi admimjtraiorij fptrttur, in mintfitrmm mt 'v propter 
«u, qui bnrediiaUm caputiti ftlntis , Ecco nelle facrc. 
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hiftorie decanti, che quali non crouamo alerò fé non 
aiuti Angelici àfauore de’ veriferuidi Dio. Certo r, 
che ne gli acci folaméte di Sata IRENE leggiamo ciò 
così fpctTo ; che fé in altre hiftorie facre nove ne fofle 
mencione * bafterebbono quelli foli à pale fare al mò- 
do, come in realità i Spirici Angelici fono dalla Diui- 
na Macfli inuiati horquà, & hor là in aiuto de gli 
amatori di Chrillo . Con tutto ciò , perche la molti- 
tudine, e fomiglianza de gli elfempi fà molto più cre- 
dibile all’huomo l'heroichc, & ammirabili arcioni de* 
Santi, mettiamo qui, ò per dir meglio, citiamo breue- 
mentc altre hillorie di credito, nelle quali i Santi An- 
gioli hanno liberato i fedeli dalie pene, e tormenti, 
che i Tiranni gli dauano . Et in vero flupendo aliai 
fu quel fatto , che ne gli Atti Apodohci c regi Arato 
nel capitolo duodecimo, quando l'Angelo del Signore 
con toccar folaméee il fianco à San Pietro, li fè cade- 
re à terra le catene,& i legami,che lo ftringeuanod’o- 
gfii parte : Angelus Dammi adftitit , & lumen rifui fu in 
bj bitaculo, percujjoquc Istere Tetri, excitauit eum dteent , 
S'urge vclocitcr , & ceciderunt calerne de mauibus eius , 

In oltre il martirio di dodeci fratelli beneuentani 
fcricto in verfo latino da Alfano Arciucfcouo di Sa- 
lerno cene fà indubitata fede , mentre accennando, 
che i Santi doppo varij tormenci,erano dati rinchiufi 
dentro vn’horrido carcere, vi fi aggionge: 
media eum nafte repente, 

Cdlrjb fulftt cufìodtj lum ne , <juod non 
Lumina cu/hdum valuerunt ferre , ftd vnus 
Ex bis, dumjludi'fiut lutcndii. profilane 
Amiftffe fuum, faélnmq\ ftupentibus ipftt. 

Angelus in taulis fulgem [picador ibus trujuif. 
hufii me Domfnut dijfoluere rincula rrftra. 

Dixerat, & [ubilo, quibus arflibantur eorum 
^ Colla, manuttj ; pedes , *uptes cecidere calerne. 
Finalmente per non elfer più lungo in cofa tanto fa* 
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pura, il Martirologio Romano ancora, & il Breuiario 
pariméce Romano fon pieni da capo d piedi d’eflcm • 
pi limili; & in particolare quel libro ne fi mentione 
i credi Nouembre, & à venticinque del medefimo; c 
quefto à quattordici di Gennaro,! quindcci di Fcbra- 
ro, d due di Giugno, $ d nouc dell’iftefto. 

G 

c Parlajfe con 'voce humana ) Gran fatto 
veramente è quefto , ma degniflimo digran fede , per 
e (Ter che s’aftomiglia col tanto celebre miracolo del- 
l’Afina di Balaam regiftrato nella facra fcrittura nel 
libro de’Numeri d ventidue. Nè folamente ne gli at- 
ti di Santa I R t. N E fi fa mcntione di cola tale , ma in 
altri ancora di Santi aflai conofciuti nella Cbiefa^. . 
Come per darne d i lettori vn’elTcmpio, apertamente 
fi legge nella vita, e martirio de’ Santi Cofma, e Da- 
miano, doue è fcritco, che hauendo e<& miracolofa- 
mente fanato vn Camelo infiacchito a morte per ar- 
te del nemico infernale , quando poi alla fine furono 
i Santi raartirizati , certi Chriftiani preferaicorpi 
loro per fepelirli difgiontamente l’vno dall’altro. In 
qual facto fopragiongendo quell* iftelfo Camelo , che 
i Santi haucan prima guarito, cominciò fubiro d gri- 
dare fortemente con voce humana, &: d dire le Te- 
gnenti parole^ : Momints Dei, quia multa ftgna , # mi 
rabica per ìanflus Manyrts ibrifU percepirti, nonfoluuL» 
vos fedetumnos lamenta, qua tobis ad minifìtria depu- 
tata fumur ; tdcirco cum omnibus, (J tgo gratta* agens ad- 
ueuivunciare pcbts, Pi non ftparentur corposa ianflorum, 
tea in •può loco rceondaniur ; cioè idire: O huomini 
di Dio,!'eguaci della vera fede , perche molti legni , e 
merauiglie fono (late operate per meao de’ Santi 
Martiri, non folo i voi , ma etimdio d noi giumenti, 
che femq ftati creati dall’ alciffìmo Dio per volito 
vfo, c fcruitio, per quefto fon venuto io con tutti a_> 
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renderne gracie al Signore, & à d arui nuoua, corno 
>i decanti han da ettere fepeliti vnitamence in 


1 corpi 


vn luogo» o non difgionci alcrimence l’vno dall' altro. 


Aft. 

Aft. 


c Licinio con iftupore de circoftanti fi 

letto in piedi ) Se la virtù di far miracoli comtnu- 
nicata dal Signore à’ fuoi fedeli è sì grande , che pof- 
fon fare cofe molto maggiori di quelle Rette , che-# 
oprò il Saluarore , mentre fù in terra , dicendo egli 
appretto di San Giouanni : ytmm.amzn dico vobu qui 
eredititi mr, operi, qua tgofjcio, (7 ipfr ficict , (J malora 
borumfactct ; non è dubbio, che il folenniflimo mira- 
colo fitto da Santa IRENE in rifufeitare il Rè Lici- 
nio fuo padre, dee parer ad ogniuno grande sì, & am - 
mirabile, ma non fuori dell’auccoricd’de’Santi , àchi 
tanto ampia potetti diede il Monarca fupremodel- 
r l’vniuerfo . E di qui è , che di canti , e tanti ferui di 
Dio leggiamo in autentiche hittorie , che io nomo 
di Giesu Nazareno habbian fatto tornare in vita_# 
io ! § ran numer0 dc’morci, come di San Pietro Apoftolo, 
Brillane • del fuo compagno San Paolo, del fuo difccpolo San- 
to Apollinare , di Santo Stanislao Vefcouo, e Marci- 
re, di San Giuliano Marcire, di San Domenico Con- 
fettoreje di tanti altri, cioè per farci Iddio Signor no^ 
ftro chiaramente d vedere , quanto è ammirabile ne’ 
fuoi Santi . Ma perche i confermacione maggioro 
del tpiracolo di Santa IRENE da noi fpiegatonel 
tefto.ne truouo.tra gli altri, vno affai fimile , oprato 
dalla Santa Vergine Agnefe, e fcritto d lungo dal ve- 
neràbile Dottore della Chiefa Santo Ambrosio Arci 
uefeouo di Milano, perciò hò giudicato douerne qnl 
dare vn faggio al diuoto lettoro . Scriuc dunque il 
Santo, che vn nobilifiìmo giouanecco figliuolo di ^in- 
fronio Prefetto della citta di Roma efl'endofi dello 
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bellezze di Agnefe innamorato , cercò in varie guife I 
di poterla hauere per ifpofa.^Ma rifiutandolo Tempre, 
la Verginella , che à Chriflo hauea confcctato il Tuo 
corpo ; fù. dal Prefetto > à pccitione del figlio > .con- 
dannata » copie Chfiftiana , & inimica de gl Idoli, ad 
cfler condotta nel luogo infame delle publiche mere- 
trici. Fù eseguita la ientenzai & In vn tratto fi con- 
ferì anche là per violarla , e fuergognafla il figliuo- 
lo del Prefetto . Et ecco la virtù del Signore, in vo- 
lerle porre il mefehino le mani adoffo , cafcò à terra 
miferabilmenrc affogato da vn Demonio . Corfe la_^ 
nuouaper la città, e la gente col Prefetto Srafromo 
all’horrcdo fpettacolo. Ma in fine pregata la donzel- 
la dal padre del morto , che in virtù del Tuo Chrifto 
faceife tornare in vita ildefonto, fi profiro Agncie in 
terra, Se adorato humilmente il luo fpofo celeltc, re- 
fe al morto la vita con allegrezza di quanti eran prc- 
fenti,& in particolare del medefimo giotiane già de- 
fonto,Ìl quale riforto da morte, cominciò inconta- 
nente ad ingrandire la fède de Chriftiani»8£ il fantiffi- 
mo nome di Giesù Chrifto . Come anco accadde-, 
inanzi allanoftra 111ENE, quando condannata per 
Chriftiana alle bette , non folo refto intatta , ma di 
più ancora pei diuino caftigo fù ammaazato.il oran- 
nofuo padre,ma di poi ritornato in vita per 1 prieghi 
della figliuola.^ conuertì atì’Euangclio, e confefso m 
palcfc le grandezze del nome Chriibano. 
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1 1 genitori d' I R E N E conuertitifi à 
Ihriftojtinuntiano al Rè Sedeciolo 
ftato > e per far penitenza fi chiù- .> 
dono nella torre della figlilo- ‘ ; ' 
la. Cap. Vndecimo* 
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ISO RTD il Re Licinio 
da morte a vita per le 
preghiere della figliuoldy 
e fanato dalla me de fi ma 
dell * manoy che il caual 
lo l'bauea/cippata, inco- 
tanente fi rizgo in piedi , 
ad alta voce gridando confèfo iui in pu : 
blico che non vi era altro Iddio, Je non quel- 
lo de Cbriftiani > che per amore dell'huomo 
hauea da Giudei tolerato graui tormenti j e 
patito ancora la morte . Qual confefsione fi- 
nti amorfe y SS 3 abbraccio la figliuola con af 
fai ftretti abbracci > dicendole ; Benedetto fia 
il giorno * * I bóray che tu, figliuola più ama- 
ta de gli occhi miei) apprendefti entro la torr 
re la fanta y e falutifera dottrina dell' Euan- 
gelio di Chrifto . Imperoche mediante la 
mifericordia infinita di queflo vero Dio de' 
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Cbriflìarti y m'hai tu con f orationi > che gli 
facefti tolto dntmtr atto y eJiherato da quelle 
pencycb' eternamente da' Demoni) 5 adorati da 
noi altri per Dei>e da figurici loro nell'infer- 
no fi pagano . '.Benedetta fi j tUy cara figliuo- 
la } che a chi cercaua darti la morte precafti he - 
mgnamcrite la vita . Ecco che to da padre 
fatto già tùh figuace Jpreggio y e maledico gli 
Idoli | che fin bora falfamente ho riuerito per' 
Dei . EccOy che a tua imi fattone confejfu per 1 
vero Dio quelfolo , che ti prendefti già per 
ifpofiì zsr in oltre ti priego con grande iftan- 
gfhcbe m impetri dall'infinita Jua maefid per- 
dono intiero di tutti i miei falli y come mentre 
ero morto » mimpetrafti la trita • A Ciò det- 
to fi riandò il Re > e la moglie corner tifi d 
Cbrifio y per lo cafo auuenuto, entro la torre 
fahricata fii anni fa per IREME » 
itti fe poferoyel' r unoy e l'altra d far de 1 peccati 
commefsital penitengaycbe moftrauano chia- 
ramente efitrfì auutfti della cecità grande y 
nella quale fino d quel tempo eran rifiuti, 
Quefto fatto del Rè » cioè tanto della repen- 
tina mortey quanto anche della merauigliofa 
refurrettione y mofiè tanto gli aftanti > che in 

quel- 
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quell' bora medefima fi conuerùrono alla fè- 
de di Cbrifio tre mila perfine y a quali la 
Vergine , doppo d'bauerli bene ammaeftrati 
nelle cofi 3 cbe bifignauano 3 fiee dare il Bat- 
tefimo in nome del Padre ? del Figliuolo > e 
dello Spirito Santo . Nel giorno apprejfi 
mandò Licinio per la figliuola nella citta > et 
ijfendoui andata , incominciò il Rè con la Jua 


buona confirte ad intendere yfjp imparare da 
IRENE i mifieri 3 e le cofi profonde della 
legge euangelica ; quali mentre con animo at * 
tento > e con ejfattifsima diligenza vdiuano 
dalla lor figliuola fpiegare ; B gli apparue 
di ripente *vrì Angelo y mandato a loro dal 
Signore per confermarli nel già prefi penfie- 
ro di figuir Cbrifio . Del cbe reftando amen- 
due fommamente confilati y riceuerono ancor 
efii il fanto Battefimo 3 il Rè Licinio 
firijje fubito la figuente lettera al Rè Sedecioy 
cbe nella Oraria fignoreggiaua . Fratello 
amatifsimoy nel nome di quello Dio y cbe fi- 
lo è il'viuoy e vero fattore dell' vniuerfi y 
vi fò a faperey come per bauer fin bora (fe- 
condo il commune inganno del mondo ) ere - 
dutOity 3 adorato per Dei tantiy e tant Idoli y 
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che in 'vero altro non fino , fi non Demoni), 

ò gente fielerata loro feguace , fono flato già 
per perdermi eternamente . La mia figliuo- 
la Penelope, per auuifi bauuto dal Cielo po- 
chi giorni fono ) fi fece Chriftiana , e contro 
mia voglia, oltre che fi muto il nome in IRE- 
NE 9 andò di più publicamente parlando 
della fede di C bri [io con grande forno , t 
vilipendio de 1 communi Dei de Gentili, tut- 
to che fiapeffe ella di caggionarmi firaordina- 
rio rammarico . Per lo che volendo io mof- 
fo dal xfio dell' honor degli Dei, dar più tofto 
alla morte l'vnica figlia , che tolerare tal ol- 
traggio de gl'idoli y ecco che con ifpauento di 
tutti r vna fiera crudele per mio commanda- 
mento feiolta contro P enelope yauuentat afe 
contro di me flejfo mi tolfe con vn fiero mor- 
fe la vita . Ma ritornato poi per le preghie- 
re di mia figliuola in vita, non ho potuto no 
abbracciarla fede > ch'ella profeffa , mafsime, 
che mauuiddi io , mentre nell altra vita mi 
ritrouauo , come gl Idoli da noi altri adorati 
fono fiutoni divani fauoleggiatori > e che lo 
Iddio filo de'Cbrifiiani è quello, a chi doppo 
il corfe di quefta vita sbà da rendere intiero 
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\ conto delle noftre attioni. Pero fratello ama - 
tifiimo ri [aiuto mi fono affatto d'abbandona- 
re e la religione , f&il culto degl'idoli ìCo~ 
me di quelli , che ne afe ft efesine ad altri pof 
fono dare feoccorfo alcuno . Angi con la Re- 
gina mia moglie bauendo ad imitatìone 
d' IRE ME riceuuto il Battefìmoyci fìàtrto 
fontane amenti ferrati entro vna torte y per 
far iui la debita penitenza degli errori pajfd - 
ti y e delle feeleragini commeffe . > Hor acciò 
che ne * regni non fegua riuol ut ione j b dijlur- 
bo yd voi tutti li lafcio . Difponetcm dun- 
que d beneplacito voflroy b con Venire d pof 
federutli > 0 con mandami luogotenente y che 
io già imparato a mie fpefee d voi li rinuntioy 
e per godermi entro di quefta torre la quiete 
vera dell'anima ve ne fo padrone affoluto . 
Quefìe 3 e fomiglianti cofe leggiamo -)<che il 
Re Licinio ficrijfeal feuo fratello Sedecio > le 
quali vari ; effetti cagionar 0 nell' animo di 
quello idolatray come dirafei nel feguente ca- 
pitolo, , • • " V ' '• ‘ V . V- V-. 
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ANNOTATIONI . 

A Ciò detto fe riandò il Rè, e la moglie 

conuertiti a Cbrifto ) IV yf Anifefto regno della 
. < , y IVI. Tua vera conuerlìo- 

ne à Chrirto diede il Ré Licinio , col inetcere in ab- 
bandono lo /lato, e ritirarli à vita folitaria nella tor- 
re d’IRENE poiché quefle duecofe fono grandi mezi 
per la perfectione del Chriftiano . Della primis, 
chiaramente' ne parla il Saluatore medclìmo nell’E- 
nangeiio di San Luca : Omnit ex vobit , qui non renun- 
(Mt omnibus ,qu<e pofndet , non potè fi meni effe difctpu- 
lus . Della feconda poi molti* e molti clTempi hab- 
biamo nelle facre hirtoric * nelle quali leggiamo de’ 
Prencipi > c Signori potenti , che deporti i fccrcri , o 
le corone.* ritirati li fono alla folitudine di quella.*, 
e di qucll’altra religione . Sarei lungo alTai, le volef- 
fc qui aderto, non dico fpiegare i fatti * e fcriuere le-* 
actioni di quelli tali, ma fare vn’indice folo de’ nomi 
,loro;tanti fono ftati glTruperadori , i Ré, & i Signori 
di conto , che abbandonato il mondo , han caminato 
.perla via ftrerta della Religione. Pure, fequalcu- 
•no morto da£uona, e fanta curiolìtd , voréd venirne-, 
in qualche forte di cognitione , legea il capitolo de- 
cimo fello del fecondo libro di quel belliflimo tratta- 
to, che il Padre Girolamo Piatti Teologo della . 

noftra compagnia di Giesù alcuni anni fono , diede.* 
alle ftampe fottoil titolo; De bonoftaius rclgiofi . Ma 
mettali ad ogni modo nel primo luogo il Rè Licinio 
noftro, non folo per la maggiore* antichità de’ tempi, 
ne’quali vifle, fendo egli Rato ne’ primi principi; del- 
la Chiefa, onde fenza altro elTempio di predeceflo- 
re alcuno fece attionecosì heroica ; ma di più anco- 
ra perche fapea di certo hauer ad effere prefo à ma- 
le * quanto ci per bene facea , da quell'illctfi , d chi 
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Antoni» 

Gallo- 
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lafciaua ’i Tuoi flati, la'doue à tutti gli altri cra_» 
chiaro c’haueano d tnuouerc ad affai buona» e fanta_» 
ammiratione i fucceflbri de i Regni » e tutto il reflo 
del mondo. 


c Gli apparuc di repente <vrì Angelo) 

A fomiglianza di quelche in quello luogo della no- 
Ara hiftoria fi narra, più volte leggiamo nelle vice di 
vari; Santi ,c’habbia il Signore alle perfone conuer- 
tite nouellamente alla fede , fatto quello fauore di 
mandarle dal Cielo vn’ Angelo d confortarle , & ani- 
marle alla perfeueranza nella gid prela legge de’ 
ChriHiani . Ma chi volefle in vn lol luogo leggerne 
più eltempi infìeme , veda gli Atti dell’Illuftriflìma_> 
Vergine Romana, e Martire Santa Cecilia , maflime 
i releriti nella fua hiftoria dal Padre Gallonio , cho 
apertamente vi trouerd eflerpiù volte comparfo al- 
cuno di quei beati Spiriti ad illruire,e rincorar co* 
loros che la fudetta Vergine dall’idolatria conuerti- 
ua alla fede dell’Euangelio. , 
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IRENE per ordine di Sedecio è pre- 
cipitata in vna (offa di ferpeti ve- 
lenose ne liberata dall'An- 
gelo. Cap. Duodecimo. * 



1CEVVTE cbtbbe 
Sedecio te lettere di Li- 
cinio , fu affali to da *vn 
gran furore > sì per fin - 
giuria > che fecondo la fua 
opinione fi faceua alli 
Deiy sì anco per fbonore 


della fua uffa ,già che i Cbrìfiiani , come ri - 
firifie Tertulliano dn quel principio eran te - 
'nuti per gente 'vile , infame . A Onde 
radunato ne fuoi flati vn gran numero di 
faldati y fine andò in Macedonia non filo 
per prender poffeffo come legifimo Rè del do- 
minio rinuntiatoli dal fratello \ ma di più 
ancora per mettere in ifiompiglio quanti 
Cbriftian'rvi foffero ritrouati.Gionto adun- 
que a Teffalonica y fu da quelli della citta , 
finga oppofitione alcuna y ò refifttnga riceuu- 
to 9 come fratello del paffato lor fùperiore. 
B Ma 'vedendo > che il fratello Licinio non 
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gli compartita inangij domandò di lui , che ne 
fojfe y e gli fu da quei di C I ejf aionica rifpoftoy 
come in <vn campo non molto difcofto dalla 
citta fi ne (lava giù ritirato in quella torre, 
che certi anni prima con tanta follennità ha - 
uea fatto edificare per habitatione di Penelo- 
pe fua figliuola * E doue ( diffe a quella gen - 
te Sedecio ) adcfjo fi ritruoua Penelope ? in 
quefia nofira città ( gli rifpofiro) fi ne flà el- 
la^ fatta già Chriftiana infieme con i m certo 
Apelliano > che gli e fiato fin bora maeftroy 
col quale nanfa di cotinuó altro ,che predica • 
re la nuouafede. di *vn certo Giesù Nazare- 
no. All' bora entrato in ifiigga Sedecio coman- 
dò a fuoi miniflri , che incontanente gli con - 
ducefiero auanti quefto Apelliano ; il quale 
menato al palagio reale 7 così rifpofe con frd- 
ebegga d'animo al Rè y che à prima <vifta gli 
dimandò 5 che ne fojfe della nipote . La •jjo - 
fira Penelope y ò y come adtfio ha nome ARE- 
NE fi truouayfirenifsimo Rèyin quefia cit- 
tà : ma tutta differente da quello , che la 
Maeftà vofira s*c creduta forfi di ritrouar - 
la E Ila è già Chriftiana.difpregga f adoratio- 
| ne defalfi Dei,efià così coftate nella fede età 
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riceuuta di Cbrifio > c&e non potrebbe auue - 
«ir/e co/£ più caracche il perdere per f Evan- 
gelio la •vita ; predica in oltre finga intermifi 
pone alcuna per ogni parte la legge evangeli- 
ca à tutto il popolo y e fa vedere ad ogniunoy 
che ella fia fiata eletta dal vero Dio per an 
nunti at rie e della fiua legge sfacendo tale offi- 
cio come a punto conviene. Dunque (dijfi 
il Re infuriato ) quefle fono le lettere , eie 
profonde feiege,cbe tv (bai infegnate y {celerà - 
toy empio thè fiei ? faro ben io , che quanti 
flètè di cotefti coftumija voftro coflo difinga 
mate i popoli , che con tate arti bauete fin bo- 
ra frodolentemente ingannato . E riuoltofi 
ad vno de 1 primi Signori della Corte fùa y che 
Plato bauea nome : Old ditegli, fa tu , Pia 
to , c'bor bora mi fia condotta manzi la fi- 
dotta nipote > che da effa ho animo di comin 
dar la tragedia . Obedi Plato > egionta che 
fu la Vergine dal Re fvo gio ; Horsù dijfi ii 
tiranno y confegliamoci vn poco infitme de 
> ? fatti noftri . Rifpofigli la donzella : Iddio 
mi guardi > ch'io voglia mai effire del confi- 
glio dell'iniquità . Dunque Joggionfi il ti- 
ranno y noi fiamo del configlio dell' iniquità? 
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| farò ben io, che à tue fpefe ti accorgbi dell'in- 
degna rifpofta, e che infieme mi paghi il fio sì. 
dell'errore, che tu hai commejjo , come anche 
di quello , che facefti fare a tuo . padre , quan- 
do l'inducefti a [prezzare il •vero culto de gl* 
Idoli . Però rifluiti , ò di adorar quanto 
prima inoftri Dei , ò di patir, dalle mie: ma?- 
ni quella •vendetta, che adempiete tale fi. de- 
ue.> Rifpofegli IRENE j Se io fino ycome 
già ben fapete , fatta Chrifiiana , adoro 
quel filo Dio y che per la falute di tutto il 
mondo diede l'unico fuo figliuolo alla morte, 
come bora mi proponete fitto tante minacele, 
eh io di nuouo habbia da ritornare al culto 9 
Z3 3 all' adoratone degl'idoli? IDe'fvoftri 
fin •vanita, e fauola, perciò ne di efii ho pau- 
ra, ne di chi tiene la parie loro, mafiimamen* 
te, che U potenza dell'unico , e •vero Dio 
de i Chrifiiani e sì grande , che s'ei •vorrà f a- 
cilmete mi potrà liberare non filo davo fi ri,, 
ma di più anche da quei tormenti , che tutti 
gli buomini infieme mi potè fiero .già mai da- 
re. Horsù dunque, difie il Re sfacciamo •un 
poco l' efiperienga , e •vediamo , fi il tuo 
Cbrifto, che non potè liberar fiefiejfo dalle 
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mani defuoi crocifijfori , />0frà liberarti j 
da' miei tormenti . Ciò detto commandò a 
Plato * incontanente facejje prendere 
IRE N E y e finta ri/petto alcuno c la 
precipita fi dentro d'vna fio fi a molto profon - 
da, piena tutta d' arrabbiati firpenti 7 e di al» 
tri 'velenofì animali 7 acciò da i morfidi quel - 
li fiere , e dalla fame ne refiajfe iui morta . 
Obedi Plato finìfialco Yeale a quanto gli 
veniua impofto 7 con gran fretta e prefiet$a . 
M.a non potè queflo tormento nuocere al- 
l'Ancella di Cbriftóy poiché arriuata giù al 
fondo della fojfa 7 riuoltafi con gli occhi al 
Cielo di tal modo fece oratione al Signore • 

0 Dolcifiimoy £9* amatifiimo fpofi » tu che 
liberafii Daniele da' leoni >£9* i fanciulli dal- 
la fornace di Babilonia > libera me tua inde » 
gna Spofiy^ Ancella da quefti fieri anima - 

1 li) à lode, £«p gloria del tuo fantifiimo nome » 
Quefta oratione dèlia Vergine •udita cbebbe 
Se dedali quale •volle ad ogni modo •veder la 
la Santa ejfir diuorata da quelle fiere 7 così 
difi d gli aftanti y Hora •vedremo 7 fel Dio 
de* Cbriftiani è vero Iddio* fi verrà eglid 
liberare quefta oftinata da'Jùoi tormenti • Et 
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in <vn tratto con ifiupore di tutta la moltitu- 
dine , D coparue alla Santayconforme al foli- 
to^n Angelo ^che ammarati i ferpetijla con- 
forto nel Signore ,e le diede animo per appor- 
tar e qualfiuoglia altra pena » che le hauèffero 
data i tiranni . Del che hauendo IRENE 
ringratiato il fuo Spofò con affetto grande di 
cuore y fi gli offerfe di nuouo pronta per fop- 
portare qualjìuoglia altro martirio • 


ANNOTATI ONI. 

A 

A Onde radunato ne' fitoi flati *un gran 

numero de fòldati) pOcna beneflere, che il 
J JL vedere d prima villa in 

quello, & in altri luoghi della noftra hiftoria radu- 
narli faldati, & ammanarli elfercici da altri perfanag- 
gi, che da glMmperadori Romani , moueflè dubio ad 
alcuno intorno alla verità de gli atti di Santa IRE- 
NE, parendo aliai difficile, per non dir anco impof- 
libile, chetando il tutto fatto il dominio deH’lmpe- 
rio Romano, lì facefle in parte alcuna , lenza elpreflo 
comraandamento de gl’Imperadori, attione tanto 
gelofa per lo dominio dé’ilati , quanto è il congregar 
loldati,e conferirli,con ordinati elTerciti da vnoin vn 
al tro luogo . Ma, quanto al nollro particolare, lap- 
pi* ciafcuno , che per due caule non hà luogo niuno 
in quella hiftoria la propofta difficoltà . E la prima 
lì è, perche Licinio, eSedecio, & anco il fuo figliuolo 
Saborio cran Signori molto amati , fauoriti , e tenuti 
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inpreggiodagl’Imperadori Romani, come più fopra 
nelle Annocacioni del primo , e fecondo capo fpic- 
gammo alla diftefa . Onde pocean fopporre , cho 
quanto elfi faccuano per difefa , e manren imeneo de 
gli antichi (lati di caia loro » de'quali n’haueano ha- 
uuto più volte nuoue inuefliture da gl’Imperadori 
medefimi, douea cfler prefodbene dalli Signori del- 
l'Imperio, come da cari lor protettori, e fautori . La 
feconda ragione deH’i(leflb,a(rai migliore dell’altra-,, 
fi è perche in cali di religione ,‘ & honore de gl'idoli 
haueano i Pretori, & i Proconsoli fuor di Roma tutta 
quell’ampia aurtoritd, che ne' medefimi cali haueano 
in Roma i Pontefici , qual’cfier (lata grandilfima, tra 
gli altri luoghi di vanj auttori , fi caua chiaramente 
dal Martirio di Santo Apollinare, e dal Sermone no- 
uaneefimo primo di Santo Ambrofio fcrittoad nono- 
redi Santa Agnefo . Onde i Proconfoli , fenz’altro 
editto, nè faputadTmperadori,perfcguitauano atro- 
cemente i Chriftiani difpreggiatori di tutti i Dei del- 
la Gentilitd , e tal’hora li faceano anco perfeguitare 
da’ popoli, e città intiere , da i foldati delle prouin- 
cie ,e da varij (ignori loro vicini al miglior modo, 
che poteano, come vi dottamente accennando il Ba- 
rooio ne’fuoi Annali Ecclefiaftici all'anno centefimo 
felfantefimo quarto del Saluatore, e lo pruoua co Pil- 
oro il giouanc, Tertulliano, Eufebio ,& altri (imiti 
auttori . Se dunque poteanciò fare i Proconfoli, & in 
filtri molte volte lo fecero; diciamo, che quando in-. 
Tracia (regno più di qualunque altro dato in tutto, 
e per tutto alle vane fupcrftitioni de'Gentili ) fi heb- 
be nuoua de gl’incontri vfati da Santa IRENE con- 
tro gl’idoli , e della repentina conuerfione à Chrifto 
del Re Licinio; il Procófole (le fio douettedare infuo 
luogo, aurtoritd à Sedecio , e dopò lui à Saborio , che 
venendo per negotij de' (lati loro in Macedonia, po- 
teflero armar foldati à lor polla , c far poi iui guerre-* 
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grandi contro la nuoua legge di Giesiì Chrifto , per 
eftirpare affatto i fuoi feguaci dal mondo. 

m 

« 

mm • 

■ 

*.C mf- 

ano nel 
« colin- 
one 14 , 

B 

B Ma vedendo chel fratello Licinio non 

gli compar tua 'mangi) Due ragioni fi pofionoda 
noi augnare, perche Licinio non (T fece vedere , no 
quando il Rè Sedeciofùin Teflalonica, ne quando vi 
venne apprefib il Rè Saborio . La prima fi è , perche 
hauendo egli per diuina ifpirarione abbandonato lo 
Irato, e le grandezze del mondo per ritirarfi à vita_, 
tolitana , non giudicò douer efTo per tubulenze mon- 
danc partirfi ne pur vn’hora dalla quiete, e tranquilla 
folicudme . Et in vero , fe’l grande Iddio , quando, 
w.irorme al fuo Profeta., : LaCUt hominem , *7 indi 
cum vn folitudinem , non fd iui altro , eccetto che par- 
larli continuamente al cuoro : Loquitur ad cornuti 
cioè tratta in fecreto, & alla familiare con lui, e con 
tali ragionamenti lo fd feordare affatto de gY Idoli 
del mondo, cioè de farti fuoi , in modo , che ne pur li 
vengono a mente i fuoi nomi : Et aufertt nomina Boa- 
Im de ore ciuf >(? non recordabitur ultra nominia tortomi 

ragioileuolcofa era, che Licinio, quando ancora-» 
beueail dolce latte della legge euangelica , cioè fta- 
ua ne primi feruori della fua conuerfione à Dio ; non 
s intrigane di nuouo co’negotij del mondo, nè tornaf- 
fe apigharne vn’altra volta péfiero.Sappiamo certo, 
che chiunque_da vero , e con buona óccafione vieiu 
chiamato da Dio al viuere folitario, fd quel conto di 
le, per quanto appartiene alle cofe del mondo , che,. 
n ° communcm ente fargli huomini vini d’vn., 

r^n m0rt ,r’ COm . c in fatti ce l'infegnò appretto di 
Caflìano quell ammirabile Abbate chiamato Apollo, 

gfffr fe " do volta ricercato da vnfuo fratel- 

lo focolare i meza notte, con ifhnza grande cho 
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vote (Te vfeire vn poco dalla Tua cella per aiutarlo a_> 
follarne vn fuo bouc, che era caduco nel fango , di 
maaiera , che non poteua egli fenz’aiuto d’altri ca- 
uarnelo, nè vi era inquell’horaper quelle parti, chi 
moifone d compailione in ral cafo fouuenir lo potef- 
fe. Rifpofe egli dicendo, che non poteua in modo al- 
cuno foccorrerlo , e che però fi preualefle in quello 
fuo bifogno dell'aiuto d’vn fuo fratello minore. Me- 
rauigliofii della rifpofta il contadino , perche già 
erano quindeci anni che era morto'quel fuo fratello, 
epenfando, che l’Abbate per la grande alienaciono 
delle cofe di qfta vita non fi ricordafle più della mor- 
te dell’altro fratei minore, gli foggionfe jcome non-, 
fapete voi , che quefto nollro fratello è morto , fono 
già quindeci anni ? E come non fai tu, ripigliò l’Ab 
bare, che veoti anni fono morendo ancor io al mon- 
do mi rinchiufi nella fepoltura di quella cella, donde 
non mi è lecito vfeire ne pur vn poco per darti aiuto 
alcuno in quelle cofe, che allo fiato della vita prefente 
s’appartengono ? ignora a ergo , ( fi legge in Cafiiano) 
me quoque ante annot pigimi buie mundofuiffe dtfunftum, 
nu'Jaq i tara pojje de buine cella fepulcro . qua ad prafemia 
pila p ertine ani fi atum,tibt corifene [alalia} quem tn tantum 
Cbriftus ab intentine morttfic attoria arrepia , rei modici 
ad extrabendum boucm tuum non patitur rtlaxari , vt nei* 
bremjtmiquidem momenti inducila prò patria indulferit 
/bpultura qua multo vtique celebrine , bonr [line ,■ iS teli\ 
gtoftui fucratexhibtnda. Se dunque chi fiàin vita mi- 
rata da gli huomini, perfiar vnito folamentecò Dio, 
dee penfarpdi fe fteflo, che fia già morto per quelli, . 
che Hanno nel mondo, come vogliamo noi, che il Rè 
Licinio chiamato con quel miracolo fiupendo della., 
fua refùrrettione allo fiato di folitaria penitenza , fi 
facefle vedere da Sedecio , ò da Saborio , ò da qua- 
lunque altro perfenaggio del mondo ? La feconda^ 
ragione, che fi può addurre di quefto iftefib non com- 
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parir di Licinio fi è, che ò veramente douea effo vfci- 
re dalla fua torre per aiuto d’IRENE Tua diletta fi- 
gliuola, e di tant’altri conuertiti all* euangelica leg- 
ge, ò veramente per dar conto in palele di quel tan- 
co, ch’ei fatto hauea in abbandonare i Tuoi fiati , & il 
falfo culto de gl’idoli . Ma ne l’vna»ne l’altra di que- 
lle cofe lo douea muouere ad vfcire in publico; adun- 
que prudentemente fi portò eglià ftarfcneal folito 
ritirato fuor della città . Hor che ne per IRENE, 
nè per gli altri Chrifiiani douea elfo vfcire dalla fua 
torre fccreta , è chiaro alfai , per effer che fajpea be- 
ne, anzi Haueua con efperienza prouato in fe fiefio, 
come la figlia, & i fuoi feguaci eran difefi nell’occor- 
' renze dal potente braccio della Diuina Maefià , non 
con arme di ferro, ò di acciaio , quali fono quelle de 
gli huomini, ma con manifcfii, & euidenti miracoli; 
con mandar giù dal Cielo à far fciorre i legami l’An- 
gioli Ile (fi; con far che le befiie irragioneuoli parlaf- 
fero à vfanzad’huomo; con dar caftigo di repentina 
morte ài tiranni; con richiamare à nuoua vita i de- 
fonti, & altri fomigliàti miracoli fatti in aiuto de’fe- 
deli , quandunque à Dio fon ricorfi . A che dunque^ 
(douea dire Licinio tra fe medefimo)l'andar io à met- 
termi da me fiefio dalla quiete c’hora poflìedo,in mil- 
le intrichi, e turbolenze, in aiuto di gente, che molto 
meglio ne’fuoi bi fogni fi difende ella da fe fola co for- 
mature della diuina protettione,che non farebbon lè 
forze di tutti i Signori , e Potentadi del mondo ? Ne 
per dar conto del fuo ritiramento giudicò bene Li- 
cinio vfeir fuora , e trattare co* fuoi fratello, e nipo- 
te, fendo che chiaramente hauea egli ciò fpiegato in 
auella lettera , quale nel principio dell’ammirabile^ 
fua conuerfione fcrifie in Bizanzo al fuo fratello Se- 
docio. Però dunque » conforme à gli atti di Santa.* 
IRENE, il buon Rè penitente, nè da Saborio, nè pri- 
ma di efio dal padre fi fece in modo alcuno vedere^, 

perche 
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perche ne per fé fteflo , ne per la figlia , ne per altri 
Chriftiani lo pensò neccflario gii mai. Hor s’alcuno 
mi dimandale intorno al medelimo *non comparir di 
Licinio, per qual caggionei tiranni Scdccio, c Sabo- 
rio non le lo fecero venire inanzi, giàche tanto o- 
dio haueanonel cuore inuerfo la reiigion Chriftiana, 
c tanta dimoftratione fecero nell’efteriore contro de’ 
feguaci di Chrifto, gli rifprnderei breuemente poter 
eiler fiato, che fe lo chiamaflero, e gli parlaflcro i ti- 
ranni con rimetterlo ben goardaco nella fua torre-», 
acciò fpeditifi prima d'IREN E , fe la pigliallero poi 
di nuouo con Ibi . Ma perche i i fcrittori de gli Atti 
della Santa non parue fardi ciò meniio»e,hò penfato 
ancor io non douerne dir altro. 


c 

c La precipitale giù dentro d'vna fojfa) 

Quefio cafiigo di precipitar qualcuno , maflimo 
in luoghi profondi , come fon pozzi , fofie , e fimili, 
era filmato da gli antichi pertanto esorbitante , o 
crudele, che non lo dauano, fe non ad huomini vera- 
mente infami, e che come tali voleano i Giudici far- 
li morire con dolore, e pafiìone firaordinaria . Anzi 
di poi venne in tanto fpauento, che per pubJiche leg- 
gi fu prohibito, che non poteife còdannarfi mai fum- 
mo ad effer precipitato . E pure arriuò d tanto la_» 
fmania dc’nemici di Chrifto, che tante volte condan- 
nai i Santi d i precipiti; , d i pozzi , alle foSe , & a_, 
molti altri più crudeli tormenti , come fecero alla-, 
noftra Verginella IRENE , d San Situano, d San Ca- 
limcrio, a San Callido Papa, d San Clemente Ve- 
feouo d’Ancira, al fuo compagno Sanc’Agatangelo, 
& ad altri molti . ^ 
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D Compare alla Santa , Conforme al fi' 

litOyVn Angelo) S$ à magggior autentichezza^ 
della liberatione di Santa IRENE da i ferpenti auue- 
lenati, e da queiraltre fiere, che nella fona , ou’ella-» 
fù precipitata, flauan rinchiufe, ne volefie il lettore*» 
altri eiìempi fomiglianci, legga tra le altre facrc-» 
hiftorie il Breuiario Romano à ventitré di Settembre 
nella nona lettione del maturino, il Martirologio Ro- 
mano à noue di Luglio , e Fra Lorenzo Surio nella.» 
vita di Santa Chriftina Vergine , e Martire à venti 
quattro di Luglio, & in quella de’ Santi Paolo, c Giu- 
liana Martiri à dieceffettc d’Agofto. 

Sedecio , doppo d’hauer inuano fatto 
fegare i piedi ad I R E N E* e fattola 
porre fotto vna ruota da molino, 
finifce la vita lapidato dal popolo. 


Breuiario 
, Romano 
Martiro- 
logi 0R0 
mano à 
9 .di Lu- 
glio. 
Lore'nKjo 
Surio 
tom. 4. 4 
, 4 . di 
lugl. e 
17 £ A- 


S. Apoi. 
liano. 
Mortolo • 
rio Gre < 


Brevi am 
rio Lee • 
cefo Ri- 
fate. 
Breuiario 
manu- 
fcritto 
de'Frati 
Mimori . 
Pietro de' 
Natali. 
Legenda- 
rio delle 
Sanuffì- 
me Ver • 
girti, 

Gto. batti 
fìa Na- 
tolino . 
Gio. Bat- 

Giorgio 

Galu-m • 


Cap. Terzo decimo 


M IRENE entro la fof 

fa 9 acciò fi non dal ve- 
leno 9 almanco dalla fa- 
me periffe ; fi indi ca- 
cata non filo fenxg lefione > 0 offefi veruna > 
ma con belles^a 9 e vigore affai più grande di 
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quel di prima . Hebbe nuoua del fatto il Rè 
Sedecio, che aTprimo di detti giorni vi (la la 
miracolofà occifione de i ferpenti , /mi- 

mali fieri y sera con ifeorno > e confufione ri- 
tirato a cafa . E fi bene gran turbatione ne 
finti egli nell'animo y per vedere , che le fine 
arti riufciuanovane \pur tuttauia , per non 
muouere il popolo > cbauea vi fio il miracolo 
a qualche filleuamentoy lafeiò fiare la Vergi- 
ne fing. altro tormento libera per quattro 
giorni con giubilo flr aordinario de’ C bri pia- 
ni, che penfarono foffegih fatio il tiranno di 
tormentarla * Aia topo il gaudio fi cangiò 
intrifiegga mefiolata con gran paura, quan- 
doché doppo i quattro giorni accennatami- 
dò di nuouo Sedeciopià infuriato y che mai a 
prendere I RE M E y &>à farfila condurre 
inahgi . Nel qual tempo fi crede ? che il fuo 
maeftro Apelliano y ò per tema del furor del 
tiranno > ò per fentenga del Rè medefimo 
partijfe da Eejfalonica , già che ne gli Atti 
della Vergine non fi fa di ejfo più mentioney 
da quefio luogo fino al pajfaggioyche la Santa 
poi fece dalle mifèrie di quefio mondo ali e- 
Htrna gloria del Cielo . Arriuata dunque-. 
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che fu IRENE manzi à Se de ciò; Dimmi 
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le diffe il tiranno , bai tu forfè abbandonata 

ì y 


foltinata rifolutione dì prima di conculcare 

> 9 


i Dei noflti per f adoratone d'<vn Crocifijfo, 

> ì 


ò pur ingrata al nuouo beneficio della libera- 


• 

tione della morte , dà tiofiri Idoli riceuuto , 

> > 


per fi ftt ancora nella prima pazzia ? H abbiti 

7 > 


compaf ione bora che puoi •* gj* adorando t 

> ì 


Dei noflri , mantieniti nella 'vita , cb'tfii ti 

y y 


hanno benegnamente concejfa.che altri mente 

y y 


faro necefsitato ad amialermi,cotro foftirìa - 

y 7 


tione y che moftri ? di più fieri tormenti » e di 

y f 


pene così crudeli , che a te infamemente la vi- 

y y 


tayfjp àgli tuoi imitatori leueranno dal cuo- 

yy 


re la faljafuperftitione deChrifiiani. A que- 

- J 


fia nuoua interrogatane del Rè fuo giocosi 

yy 


rifpofe la Vergine : Come lafciarò io di ado- 

yy 


rare per 'vero-) e legitimo Dio colui cbà fit - 

y y 

t 

to il Cielo j e la *1 erra ; e per darmi 'vera fa - 

y y 


Iute fi degno foffirire la morte fui legno duro 

y y 


della Croce ? Come • volete ch'io riuerifca per 

y y 


Dei gf Idoli fiordi , e muti. che ne ad altri^ne 

y y 


a fe pojfono dare aiuto già mai ? Non per- 

y y 


metta il mio Spofò,che à tal pagaia io arriuiy 

y y 


cioè > che tornata di nuouo filmile à •voi altri 

y y 


Gen- 
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Gentili , adori le creature, E •voi, carifeimo | 
xjp, non •vogliate , •vi piriego , far sì , chef a 


nima uofira formata a Jomigliansca del feto 
ftejfo fattore, uengbi a perire perpetuamente 
nelle fiamme infernali , per bauer dato quel 
culto ,cbe al Dio •vero fi deuey a fatue fatte 
di legno .d’oro, ò d’altra femigliante materia. 
Dunque Je difee il %jo,ci •vuoi di più dar con - 
figlio ? Mora ti farò prouare come feuol effe-, 
re cafiigato un tale ardire Et in un tratto 
commandò a miniftri, che gli ftauano intor- 
no, che per ejftmpio degli altri le fegaffero i 
piedi , Sofà cbe , come feriitono molti alino- 
ti, trottò Ani dio Cafeio contro di quei feolda ■ 
ti , che fuggiuano dalla guerra , acciò che [of- 
fro contai pena conofìiuti dal popolo per 
qqei eh’ erano . Così anche Sedecio •volendo 
bora dare un caftigo alla ni potè, non pertor- 
le la vita , ma filo per dare d gli altri un ef 
/èmpio di parlare di Rè con rifpetto , e rìue- 
ren%a dtlh Dei > fi ferui egli di quefta pena 
dolorofa molto, e crudele , Et ecco quei fieri 
mini t ri fendale una compafsione , prefe l'ar - 
me* cbe bifegnauano , A fegarono i piedi alla 

Santa donzella in preferisca del Rè, e della, 
~ : : 
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Corte . Ma perche non fi truoua potenza 
contro al braccio diurno y ne meno quefto 
tormento caggionò ad /RENE quelche il 
tiranno fi pretendea • Jmperocbe a pena fu 
da miniftri dato fine a quel/ empio , e fiacri- 
Ugo officio, che raccomandandojì la tergine 
a Giesù Chriftoy comparue fiubito un'Ange- 
lo y che a vifta di quella gente > le guarì tofto 
le piaghe, e refe miracolof amente i piedi . Di 
quejlo fatto non tanto fifiupirono gli aftanti , 
quanto fi riempì Sedecio di furore ; e di rab- 
bia . Del che auuiftofi P lato y configliò al 
Rè y che la faceffe fortemente ligare B fiotto *v- 
na ruota da molino , acciò con (aggirar fi di 
quell' iftr omento venifise ella d refiarne pefìay 
vcci/à;fi>ggiongedogli in oltre y cbefie per 
cafio il fiuo Iddio la liberale ancora da quefta 
pena, potea ficuramente dar credito a ciò che 
fie gli configliaua dalla nipote . Piacque à Se- 
decio laconfiultay in vn tratto fece ese- 
guir e nella Santa Verginella quanto Plato 
hauea detto Mala beata IRE NE con- 
fidata nelfito Spofioy per amor del quale tan- 
te pene fojfriuay lo pregò con voce alta , che fi 
degnajfie mofirarle in quel punto il Jùo diui - 
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quefto falutifero configlio . B attesati nel no- 
me del Padre > dtl Figliuolo , e dello Spirito 
Sant omaccio per me%o di queflafanta attione 
venghi 'una 'volta ad ottener da Dio vn pie- 
no cono/cimento del tuo errore con vn intie- 
ro perdono di quante colpe bai commejfo , e 
doppo il corfo di quefìa 'vita co feguaci di 
Cbrifto te ne vadi d godere quell" eterna feli- 
cita , che dà beati del Cielo con ifuifcerato 
conteto delle loro anime fi pofiiede. All" bora 
Sedecio più che mai filtrato contro la Santa: 
Dami pure > le diffe quante ingiurie tuvuoiy 
e quanti configli la peruerfitd della legge e- 
uangelica ti foggerifie > c bor bora n baurai 
tal cafligo } che coni" ardire ti fard bijbgno per- 
derci anche la 'vita . Cofa-.cbe ' udita dal po- 
polo y gli accefè i cuori di sì fatto modo con- 
tro del Re in difefa d*/REN£> che, caccia- 
tolo fuora prima dal palagio reale, e poi an- 
che dalla città > D gli tirarono adoffo sì gran 
pioggia di pietre , che tra plico, richiedendolo i 
fuoi demeriti} mifiràmentefinì la vita • 
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ANNOTATI O NI. I 


Ve cofe 
in que- 


A Segarono i piedi alla S ant a) T) 

fio luogo della noftra hiftoria di Sara IRENE, fi nar 
rano di cfla ; vna che le furono per ordine del tiran- 
no fegati i piedi, e l’altra, che in vn tratto le furon di 
nuouo reftituiti dall’Angelo, il quale infieme le guarì 
anche le ferite ; & in tutte due hà ella , tra i Santi 
Martiri, molti, e celebri compagni, per quanto d pie- 
no c’infegnano te fiacre hiftorie de’ Santi , le quali eh» 
vorrd leggere » trouerd chiaramente elfer vero quan- 
to diciamo . Quì,per darne vn faggio al lettore , ta- 
lleri citarne folo quattro luoghi . Legganfi dunque 
il Martirologio Romano d venti d’Agofto i il Surio d 
quindeci di Maggio } il Breuiario Romano d cinquo 
dlFebraro all’antifone delle laudi ; 8c il Gallonio a-* 
tredici di Maggio : ne’quali luoghi fi narra , che à i 
Santi Febronia Vergine »Seuero, Mennone, & altri 
trentafette furono per fentenza de’tiranni fegati i pie- 
di e che alle Vergini Sant’Agata , e Sanca diceria 
furon guarite miracolofamence le piaghe, & à quella 
redimita vna mammella tagliatale dal carnefice per 
Commandamento del giudice, & d quella la pelle del 
fife, che il prefidente con gran fierezza le hauea fat- 
to fcorticare. ' 


B 


B Sotto vna ruota da Molino) Del tormS- 
to delle ruote più volte da’ perfecutori del nomo 
Chriftiano eflercitato contro dc’profdfori dell’Euan- 
gelio, ne tratta il Baronio nelle fue annocationi fopra 
del Martirologio Romano d ventitré d’Aprile . Nel 
qual giorno fi legge apertamente nel tefto del Mar- 
tirologio meddimo a coafermatione del martirio 
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della noftra Santa , qualmente i Santi Felice Prete^, 
Fortunato , & Achilleo Diaconi fopportarono per 
Chrifto il tormento delle ruote . Ne di quelli tre foli 
riferifeon le facrc hillorie, che fòdero tormentaci 

? [uel modo , ma d’altri ancora quali innumerabili , 
ra’quali puon chiamarli gli Antefignani, ò i Chorifei 
San Clemente Vefcouo d’ Andrà, e Santa Catarina-» 
Vergine d'Alelfandria. 

- - 

c Otto mila, perfine confidarono Chrifto) 

Tra falere cofe,che alcuni calunniatori de gli atti 
di Santa IRENE tennero per poco probabili , vna dif- 
fcro 3 che ne folle la così numcrofa , e frequente con- 
uerfione de’Gentili al chrilìianelimo folo perche ve- 
dcano , che la Santa mi racolofamente rimanea vin- 
citrice de’cormenti, e delle pene , che i tiranni le da» 
uano , Ma non s’auuiddero colloro, che non ad altro 
fine hauea Chrifto Saluator noftro fatto auueniro 
quei miracoli, fe noni gloria del fantiifimo nomo 
fuo, ad honor della Santa , & à fprone i i Gentili per 
abbracciare la vera fede dell’Euangelio . Molte ra- 
gioni fi potrebbono addurre contro à coftoro^, ma_» 
lafciata per adclfo ogni altra cofa da parte , accen- 
nerò qui al folito alcune autentiche hillorie' di vari; 
Santi, nelle quali apertamente fi legge, e tien per ve- 
ro quelche ne gli atti di Santa IRENE parue à quelli 
tali per poco probabile; acciò che fi rifoluino alla fine 
ò di condannare per falfe infieme con la vita della.» 
noftra Santa Verginella tante altre veriflime hillorie, 
ò di annouerare anche quella tra le altre vere , quali 
per accennarne qualcuna, fon le feguenti ; Il Breuia- 
rio Romano i quindeci di Febraro , & à due di Giu- 
gno , trattando in quel luogo de’ Santi Martiri Favi- 
llino, e Giouita,& in quello altro di Santo Erafmo 
Vefcouo, e Martire; Il Martirologio Romano à noue 
— » - — 
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di Luglio , & i diecedi Occobre ; Il Martirologio di 
Adone Arciuefcouo di Treuiri d ventiquattro di Lu- 
glio ; Giouanni Diacono nella vita di Santo Sotto 
Martire; San Simone Metafrafte d ventitré di Genna- 
ro, d Ledici di Febraro, & d ventifette di Settembre., 
ne gli atcide’Santi Clemente Vefcouo di Ancira, o 
Marcire, Giuliana Vergine , e Martire , e Calliftrato 
Marcire . £ finalmente Fra Lorenzo Surio d quactor- 
deci di Gennaro, dquindeci di Giugno, & d venticin- 
que di Luglio nc’Martirij de’ Santi Ponciano , Vico, e 
Cucufate. 

~~ ~ ' D — 

D Gli tirarono adojjo sì gran pioggia di 

pietre) Quanto più i Martiri patiuano volentieri, 
e cofe maggiori per Chrifto, tanto più la diuina fua_# 
Maeftd continuamente fi moftraua contro i tiranni 
rigorofa vendicatrice di quei tormenti . Ecco nella 
fola hiftoria di Santa IRENE tre perfècucon di lei, 
Sedecio, e come appreso diremo Saborio , e Nume- 
nano caligati incontanente da Dio , perche Lenza., 
rifpetto alcuno de’ miracoli dalla Vergine oprati, sì 
fiera, e fpietatagiente la tormentarono. Quanto 
adunque douemo dire , che fono flati più grandi i ca- 
tti ghi, li quali in vendetta di tanto (angue innocente- 
méte fparfo hd dati la giutta Maettd di Dio d i perse- 
cutori di tante migliaia di migliaia de Martiri per lo 
fpatio di cétinaia,e cctinaia di anni? Al ficurofì può 
tenere non trouarfi qui nei mòdo forte alcuna di tor- 
meco, qual non habbia il Signore mandata fopra i ti* 
ràni perfecutori de’fuoi. Di qui è, che (oltre gl’Impe- 
radori, e Signori morti, & vccifi miferamente hora_» 
da quetto, hora da quell’alcro) Nerone ammazzò fe^ 
medefimo ; Adriano per finire i dolori, che fentiua^, 
non ritrouando chi moffone d còpattìone gli togli e He 
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la vita, s’vccife da fe fteflò non volendo mangiar cofa 
alcuna; Deciofù aflorbito viuo da vna palude ; Va- 
leriano diuennc fchiauo , e fcabello de i piedi del Rè 
Sapore^, quando voleua falirc à cauallo ; Agrippino 
Prefetto di Nicodemia,& il noftro Sedecio furono la- 
pidati à furia di popolo; Il figliuolo del Prefetto Sin- 
fronio , & il noftro Sabo’rio finirono la vita foffogati 
da SatanafTo; Sileno morì con dar il capo fponcanea- 
mente per le mura ; Rittiouaro fi buttò viuo da fo 
fteffo nel fuoco ; Hila, Du!cecio,Timoteo,& il noftro 
Saborio diuentarono ciechi; Tiridate diuenne pazzo; 
Erennio fù lacerato fpietatàmente da’fuoi foldati; 

. )iofcoro , e Marciano terminaron la vita bruggiati 
repentinamente da’ fulmini; Galerio Proconsole dì 
Spagna, & il noftro Numeri ano pofero fine alla lor 
vita con morte fubitanea ; Maflimiano Prefidento 
di Spagna crcpò per mezo ; Quintiano fu da vno de* 
fuoi caualli ammazzato , c da vn altro buttato in vn 
fiume ; & altri in altri modi fpauéceuoli,& horrcndi. 
Per lo che non dee merauigliarfi niuno , fe nella no- 
ftra hiftoria fi legge, che tre tiranni furon con morte 
repentina, e violenta caftigati da Dio.perhauer tor- 
mentata IRENE, fendo ciò flato auafi ordinario co. 
(lume della diuina Maeftd. 
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Sa borio figliuolo del Rè Sedecio è ac. 
ciecato inlieme col fuo effercitOj 
& è illuminato da IR ENE . 

Cap* Quartodecimo. 



ORTO che fu l'infelice j* A h 
Sedecio , feriffero Jubito M*n*u 
gli 'ufficiali della regia 
corte al fuo figliuolo Sa - 
borio y che nella C lracia 
era rimaflo dgouernarei 
flati delpadre,come a fu- 
ria di popolo era flato il Rè cacciato fuora 
della citta, infimamente lapidato per vii 
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alla nipote molto amata , e fluoriti da tutta 
la gente. Però gli domandauano infitme di 
quanto 'uolea egli , chefifaceffe , sì per lo fat- 
to , ch'era auuenutojcome anco per lo gouer - 
no de nuoui flati, che per morte del padre gli 
fùccedeuano , Riceuutacbe fu da. S dborio 
tal nuoua y in <un tratto per 'vendicarfi del- 
l'ingiuria paterna fi rifolfe di girfene in perfò - 
ni nelle parti di Macedonia . Onde comin- 
cio fubito con faputay e confènfò, al folitoydel 
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Proconfile Romano a far fidati , ragù - 

nar gente da varie parti per ammajfare vn 
ejftrcito degno delle fue forze . piò fece que-, 
(lo nomilo Rè , non filo per afiicurare a, pie- 
no la fua perfina 9 ma per potere anche met- 
tere d fil di fpadagli vccifori del Juo padre 
Sedecio , e mandare d rouina per ejfempio de- 
gli altri la lor citta , e paefe , Pofie dunque 
chebbe all* ordine tutte le cofe per lo viag- 
gio , fe ne venne S aborio d gran giornate nel- 
la Prouincia di Macedonia , ericeuuto per 
tutti i luoghi , come legitimo Juccejfor di Se- 
decio > sauuiò alla fine ver fi la gran citta di 
c TeJfalonica y chiamata da molti per eccellevi- 
ga, come al principio di quefìa hifiorìafù det- 
to, la citta di Macedonia * ò de' Macedoni, 
La nuoua di ciò fiubito,che fu da Lejfalonice- 
fifiaputa,non fi può credere quanto bisbiglio, 
e romore folleuajfe nella citta , per la paura, 
che fi pofiro tutti d'.vn ejfercito cosi grande • 
La ondenonfipedo i mefchini,che partito pi- 
gliarfe , ferrarono quante porte erano per le 
mura della citta , andarono incontanen- 
te per confeglio da IRENE. Ma , perche 
quefia hauea fondate le Jue fperanze non al m ' 
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trimente nell' armeycome quelli della città y ma 
filo nell'aiuto diurno y con gran francherò, 
d'animo gli ordino, che finga metterui indug- 
gio y aprifitro le porte già chiufe , ne face fiero 
altro apparecchio contro di tanta gente accet- 
to che *vn poco di attenta^ humile orato- 

ne . Confortati i cittadini da IR E N Ey 
e raccomandati di tutto cuore al Signore fpa- 
laearono tutte le porte j finga batter più pau- 
ra degli nemici . Fra tanto > ecco che il Rè 
Saborioytfr il fuo efiercito s auuicinarono al 
la città y e ftando già per entrami à man fai - 
ua , fi nandò IRENE con molti di quelli » 
che s èrano conuertiti al chriftianefimo , fi- 
pra le mura, epoftafi di ginocchio in tal gui - 
fifcriuono che in nome di tutti oro y Beni - 
gnifsimo fpofi dell anima mia> per la fede del 
j quale £2° io, e queflo popolo ftiamo in que - 
jh'gran rifckio y au y che ftando il Profeta 
Giona già difperato d' ogni falute nel ventre 
della balena potentemente lo liherafti da quel 
pericolo ; 'Tuy che mentre la tua fìrua Sufan - 
na per la fai fa teftimonianga di quei vecchio • 
ni finga Jperaga tf aiuto humano era condot- 
ta al fupplicio y la liherafti da quella morte ; 
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Tu fteffoDio mio , & ogni mio bene, odi , ti 
frugo la mia domandale fa cheque fio popo- 
lo miracolofamente aiutato in sì grane peri- 
colo , chiaramente conofca, che non ci è altro 
Iddio 3 fuor di te fattore 3 e mantenitore del- 
l' vniuerfo . Gran cofa certo ; a pena finì 
IRENE di dire quefte par ole , che S aborto 
e tutta la gente, che conduce acquando a punto 
voleuano mettere i piedi entro le porte a fine 
•d'imfadronir fi della citta, per operatone di- 
urna reflarono affatto ciechi, e priui della lu- 
ce degli occhi . Per lo che quei mefehini tutti 
pieni di J i pauento 3 e paura , cominciarono fu- 
bito a gridar forte ; Grade e lo Dio deChri- 
fiiani 3 e fuor di lui non vi e altro Signore . 
Onde in vn tratto, chiamata la Santa Ver- 
gine , fupplicheuolmente la pregarono tutti, 
che fi degnaffe porgere al Cielo lefite orationi 
per loro , promettendole ciafcuno y fe ricupera- 
ua la Guidafili volere abbracciare con pronta 
voglia la fede , e la religione de ’ Chrifiiani. 
All bora IRENE mofidd compaf sione di\ 
vn tanto effercito , di sì fatto modo fi riempì 
del gelo della loro falute, che finga punto in - 
duggiare 9 ffproftrò a terra Supplicando allo 
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fpofo della fua anima , che a lode > e gloria del 
Jùo gran nome , reftituijfe la dtfiderata luce 
a tutti quei poueri acciecati. Et in 'vn trat- 
to, come le parole d'JREN E bauejftro for * 
xa. d' acciecar gli occhi bum ani e d' illuminarli 
a fua po(ta,fenxg muouerfi puto da quelluo 
go medefimo ricuperaron tutti la t vjla. 


Saborio doppo d’hauere fatto chiodare 
ad IRENE i piedi, e legare fopra 
le fpalle vn gran Tacco d’arena, è po- 
llo in fuga da vn Angelo , & è am- 
mazzato da vn Demonio, Capitolo 
Quintodecimo. 

O quefio miraco- 
lo molti di quello effercito, 
conforme alla promejfa , 
cbauean fatto alla V ■ rgi - 
. ne, baurebbono fiubito ri - 
ceuuto il Battemmo \ ma perche prima dtfi- 
derauano 'veder l'efi empio del Rè > ^ he in fi e 
me con ejfo loro bauea perfa , e ricuperata la 
r vifia-,per all 1 bora no fecero nell\]ieriore mu' 
tallone alcuna di fede . Ada l'infelice Re 
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ofiinato già nel male> come inoltro Farao- 
ne > non fi mojfe egli punto dalla fiereg^a , e 
rabbia^ che contro IRENE conceputo ba- 
uea. E fi bene per paura del popolo *Tefi 
fi/onicefiy e dell'ifiejjo fuo ejfircitoycbauea 
•vifto pubicamente il miracolo , perdono a 
tutti l' offe fa fattagli con l'homicidio del pa 
dre: nulladimeno contro d'IREN E non 
•volle placar fi mai , ne perdonarle l' ingiuria > 
come ejfo la cbiamaua > delf ejfer fiata caggio- 
ne dell ammaramento paterno 5 e dell'bauer 
difpreggiato perla fide Chriftiatoa nouella- 
mente •ufiita in campagna l'antica religione > 
e culto de gl'idoli . Onde /àbito > che fu en- 
trato nella citta > fi fé chiamare la Santa a e 
rimprouerandole fonale l'altra delle già det- 
te due cofie , concbiufi in fine y che sella non 
tornaua di nuouo all' adoratone de gl Jdoliy 
baurebbe patito così graui tormenti > che al fi- 
euro v bar ebbe perfa la •vita . Alle quali mi 
naccie tutta accefa di fanto gelo così rifpofi la 
Santa • O empio , indegno del nome di 
buomo > che minaede fono cotefte ? Hai tu 
ardire di rinfacciarmi la fide di Giesù C bri- 
fio y dal quale miracolojàmente poco inangi 
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riceuefti la perduta luce degli occhi ? Quefio 
è il bel contracambio , che per amore à'vno 
tuo sì grande benefattore penfi di darmi ? Fa 
pure fi eierato, e crudele 3 che fii : ciò che ‘vuoi 
t che puoi y che alfecuroy fi quefto corpo pati- 
ta peneyfienti , et anco la morte , l'anima non 
vena già mai ella nelle tue mani . lì orsù 
fammi far pruoua della tua crudeltà > ch'io 
non voglio adorare y fi no Giesù figliuolo ve- 
ro del vero y e viuo Dio. Stitgo/si alle pa- 
role della Vergine il Rè S aborio y e chiama - 
tofi incontanente quel Platoycbe dicemmo di 
fopra ejfer fato Sinifialco del Rè Sedecioyco- 
mandogli con grand'imperio y B che facejfi 
inchiodare con acutifiimi chiodi di duro fer- 
ro i piedi della Santa y e di più le Hgajfe fu l 
collo vn gran fiacco d arena. Fece J abi- 
to Plato , quanto dal nouello fuo Rè gli 
venìua ìmpoflo y e commandò a mìniflri 
della giufiitiay che conducefjero IRE Fi E 
così chiodata fitto quel pefi fiora della citta 
facendola caminare da fi ftejfa per buon /pa- 
tio di firadaypenfandofi ìsnfilice con sìgraue 
tormento torle affatto la vita * AFa ne an - 
co ciò auuermeycome Platoy e S aborio s ima- 
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gin au ano . Imperoche gloriti al luogo > che 
s'hauean prefijJo,la Santa Verginella , che per 
amor del fuo fpofo hauea volentieri , e finga 
fègno alcuno di turbatone fino a quel termi- 
ne fopportata quella gran pena> per confolare 
in qualche modo i Chrifiianiycbe con efiremo 
Elor e delle loro anime la vedean patireyvol- 
• ofii con gli occhi al Cielo 9 adorando al 
Signore yque/ìe poche parole /blamente leggia- 
mo ch'ella dicejfe . Degnati Signor mio , che 
mi facefli > come tutti gli altri huominiy ad 
tmaginey e fimiglianga tua * di liberarmi da 
s graue tormento . Et in vn.tr atto , d vi (la 
di tutta quella innumerabile moltitudine 
Xhuomini (e/fendo al fii.ro/pettacolo concorfi 
tra Cbrifiiani ? e gentili > molto più di cin- 
quanta mila perfine ) le apparue vn Ange- 
lo ^ che miracolofimente le fece cadere i Thiodi 
da i piedi ye dalle fpalle il ficco. Angi nel me- 
dfimo tepo s'aprì la terra>et oltre i minifiri 
della giuftitia > s'inghiottì vìui da diete mi- 
la di quelli ofiinatiy c'hauendo viftelemera - 
ut glie d' IRE N E non s erano mollificati 
per riceuer l'imprefiione della legge euangeli - 
ca . Co finche tal horrore caggionò in ogniuno 
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che finta, altra dimora in quel medefmo | 
luogo fi conuertirono a Cbrifto da trenta 
mila perfine infieme con la Saia donzella 
guarita già dalle piaghe > fi ne tornarono alla 
citta s fiempre lodando per la ftraday et ingra 
dendo il nome di Giesù Cbrifto . Ala non 
per qtiefio fi mitigò punto il fiero cuore del - 
l'oftinato Saborio . Anzi partitofi dal palagi 
tp andaua per la citta cercando con chi po- 
tere confiultarfi per deliberare di nuouola 
morte > che voleua dare ad I REME . Aia 
non trouando per l'eutdenga delle marauiglie 
vedute chi voltffi accoftarfiglì-) ne dirgli vna 
fola parola , entrò t infelice in gran paura del- 
la fia vita . N t fapendo che farfii cominciò 
a radunare tutti quell' infide li , ctieran rima - 
(lì, come reliquie di quel fuo grande ejfercito. 
Ciò fitto vfeijfene con quei pochi fuor a della 
citùipenfimdofi d'ejfir iui tra quella gete più 
ficuro della perfina fiacche non era in Teffa- 
Ionica tra tanto popolo conuertitp da IRE- . 
NE alla legge dell' E uangelio . In quefto ec- 
co vn Angelo > che venuto dal Cielo vccifi 
quanti erano in copagnia di S aborio j e quafi 
che fi fdegnafie di ferire anche la perfina di vn 

- — ; ir 
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Rè sì empio » li minaccio /blamente con fegni 
di volerfigli auuentar fopra . Dal che pofto 
in fuga il mefibino volfi afioderfi in vn certo 
luogOì doue per volontà del Signore y compa- 
rendogli all'improuijo vn D emonio affogò 7 
Z9* vccife miseramente . Fatto in vero So- 
migliante affai a quel cbe le facre carte ci nar- 
rano in più luoghi dell'empio Rè de gli / 4 fisi - 
ri) Sennecarib > il quale vedendo > cbe l'An- 
gelo del Signore bauea mandati al fil di Spa- 
da cento > ottanta mila de'fuoi Soldati 7 fi 

riempì tanto di paura 7 e Jpauento , cbe per 
faluarfila vita /è ne fuggi con gran fretta in 
fino a Niniue > doue per diurno volere , fu 
poco apprefio da fitoi figliuoli medefimi A~ 
dramelec > e Sarajàr infimamente vccifi. 


ANNOTATIONI. 

A 

A Fatto quefto miracoto molti di quello 
efferato ) Ti Miracolo veramente grande, fendo 
, / IVX che dalla priuatione all’habito, 

còme inlegnano i filofofi , non fi di regrefio alcuno. 

1 Perciò vicn cotanto ingrandito da'fcrittori delfhifto - 
rie facre,quando fcriuono le vite di quei Santi , che-» 
limile merauiglia operarono , come per effempio dal 
Metafrafte negli attide’Santi Paolo, e Giuliana a_» 
dieceflette d’Agofto mentre efplica il modo , con che 
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la Vergine Sanca Giuliana con le Tue diuote preghie- 
re, & oracioni refe il lume de gii occhi à moiri huo- 
nipoco inanzi acciecaci da vn Angelo, perefTer che 
precendcuano di cogliere alla Terna di Dio il fiore-* 
della Tua verginiti ; da Giouanui Diacono nella nar- 
rationedel martirio di Santo Sofio Leuita , mentre* 
fà mencione di San Gennaro Martire, Vefcouo di Be- 
neuenco ,e vd dicendo , che il Prefetto Timoteo fù 
prima priuato della villa, e poi anche illuminato di 
nuouo con Toratione del Santo ; e da altri fomigliau- 
ci i gran numero . Ma veda il lettore quanto c anco 
vero che 

Mobil* muittur femper cum principe pulgut. 

Gridarono quelli infelici domandando infieme co! 
Rè rinccrceflìone della Santa, e promifero cofe gran- 
di per elferc liberati dal graue flagello della cecità 
corporale , ma poi , ottenuta la gratia , perche il Rè 
Rette ollinaco nel male incominciato , s’indurò il lor 
cuore, c più Rimarono il mal cflfempio del Rè , che il 
manifello miracolo della Vergine. Onde non fi dee-* 
merauiglìare alcuno, (è Rizzatoli di ciò il Signore, da* 
li i poco, i gloria Tua , & honor della Santa , fece sì, 
cheSaboriofofTe affogato da Satan allo infernale^ ta- 
ti de’ Tuoi fcguaci violentemente perlifero , altri am- 
mazzati da vn Angelo , & altri inghiottiti viui dal- 
la terra-». 


B 


B Che facefle inchiodare con acuti/simi 

chiodi ) in queRi due crudeli tormenti dati vnita - 
mente alla Santa dal Rè Saborio,potiarao dire c’heb- 
be ella molti comparai ne’ fecoli apprelfo, per quan- 
to le facre hiRorie c infegnano. Nelle quali, fe vor- 
rà il lettore trouame per Tua confolatione alcuni ef- 
fempi, legga nel Breuiario Romano à Tedici di Set- 
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IRENE va per varij luoghi, e città 
predicando^ col patire graui tor- 
menti conuerte gran gen- 
te alla fede di Chrifto. 

Cap. Decimofefto. 

» 

V E STO fu l* efècrando , 
£9* m fài c * fine del mifèro 
Q)W S aborto y doppo il quale re fio 
jgj IRENE quafi affatto li - 
V ber a da ogni trau agitole per - 

fecutione de tiranni. Onde ritrouandofi già 
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I tébre il marcirio di S^nta Lucia Romana: e nel Mar* 
i cirologio parimente Romano d gli otto di Marzo , à 
dieceocto del medefìmo,e d vétitre d’Otcobred’hifto- 
rie de’Santi Filemone, Apollonio, Ferreolo,Seruando, 
e Germano Martiri.Di più nel Martirologio di Ado 
ne Arciuefcouo di Treuiri d ventiquattro di Luglioie 
nelle vite del Surio d venticinque di Luglio (i narra il 
medefimo di Santa Chriftina Vergine , e Martire , e 
di San Cucufate Martire. E finalmente il Metafrafte 
nelle Tue hiflorie inferifce vn gran numero de tali ef- 
Tempi, ma in particolare d venrinoue di LugIio,d fet- 
te di Secrembre, & d fette parimente di Ottobre, ne^ 
gli atti de’Santi Martiri Callinico, Sozonte,e Sergio, 
qual’vltimo Sanco.doppo elfer gitocorrendo co’piedi 
chiodati,auàci al cocchio del Prefetto per lo fpaciodi 
fefTanca ftadij, fu, d guifa della noftra IRENE, mira- 
colofamence fanato di tutte le piaghe da vn Angelo 
del Ciclo. 
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ferina impedimento veruno > p diede publica - 
mente a predicare la fede di Giesù Chrifto 
Saluator del mondo . Dicono alcuni di quei » 
che fcriuono gli atti della Santa 5 che in que- 
llo tempo medefimo fi pr aggio fe nella citta di 
Tejfialonica San 'Timoteo djfcepolo di San 
Vaolo , quello ifteffioy che al tempo della con - 
m [ione d' IRE NÈ la battei > iftruì 
nella legge dell' Emngelio . Dall'opinione 
di quefii tali vengo io in congettura y A che 
ciò fojfie o nell'anno di Chrifto cinquantefimo 
fecondo , ò nel cinquantefimo terno y cioevnoy 
ò due anni doppo la couerfione d'IRENEy 
già che fu mandato San Timoteo in tali an- 
ni a Teff aionica dall' Apoftolo Paolo con le 
due epiftole y ch'egli dalla citta di Corinto 
firijfie a i Teffialonicefi . Diciamo adunquey 
per feguire la noftra hi/ìoria > cbauendo la 
Vergine IRENE nello fpatio d'vno 'o due 
anni fipportato con miracolofi euenti , e glo- 
riofie Vittorie tante pene } e tormenti da Li- 
cinio fuo padrey da Sedecio fuo gio y e dal fino 
cugino S aborio y finalmente vedendo fi per la 
conuerfione del padre y e per la morte violen- 
ta de gli altri due fuoi tiranni y libera già per 
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predicar l' Evangelio nomine io a fare confiti - 
golar diligenza quefio 'ufficio 'veramente A - 
poflolica . May perche il nemico della nó- 
ftr a fialutc, vedendo il frutto ammirabile, che 
nella gran citta di Teffalonica per mego della 
predicanone d’ IRE NE fi ficea, entro in 
paura, che non sandafie pian piano con felici 
progrefii dilatando il Santo Euangeliò per 
tutto il refio della Macedònia , fi rifolfe con 
f un filo proprio, cioè con 'un diabolico firata - 
gemma d'impedir tanto bene \ P ofi adunque 
in penfiero d certi di quei novelli Qhrifiiani , 
che anco loro per aiuto commune fi mette fie- 
ro d predicare > 0° d ridurre i Gentili dalle 
tenebre dell Idolatria al 'vero lume della co- 
gnitione diChrifio v E perche molti di efiì, 
tutto che non fojfero ben findafmllafiienga 
evangelica , pr fiero con tutto ciò d fare quefio 
meftiero , ne fegut , che in luogo di predicar 
Coda , e falutifera dottrina , cominciarono d 
diuolgare de gli errori , herefie . Anzi 
fi trainarono alcuni, chauendo fcdfimente in- 
tignato, come l'eftremo giorno del giudi tio fi- 
nale fi effe già per r uenire , acciò fi defiè loro 
più credito dalla gente , ofarono Raffermare, 


come 


, 


Capìtolo Decimofedo. 


cerne y quanto efii diceuanogli era flato riue- 
lato dal Cielo . Ne contenti di quefto finfero 
in oltre )cke ì' Apoftolo San Paolo gli bauejfe 
ferino una lettera 5 nella quale fi conteneua 
quato eglino falfamete infegnauano. Ma gio- 
ia la cofa all' orecchie dell' Apoftolo Paolo fu- 
bito cercò di darui rimedio > però firijfe loro 
ima letter agnellai quale\ tra le oltrepò quefte 
belle parole procurò difinganarli i Rogamus 
autein vos , fratres , per aduentum Do- 
mini noftri Iefu Chrifti , & nodrae con- 
gregationis in ipfuoi , vt non citò mo- 
ueamini à' vedrò fenfu , ncque terrea*» 
reamini , neque per fpiritum) neque per 
fermonem> neque per epidoti tanquam 
per nos miiTàm> quafi indet dies Dorm- 
ane quii vos feducat vllo modo . Portò, 
quefla lettera dell' Apoftolo àEeffalonìcefi il 
fio difiepolo Eimoteo-e per commifiion e del 
maeflro fitranennein lefialonìca qualche 
di\tempo y non tanto per conuertir nuo- 
Ua gtnte alla fede ì quanto per leuar sviagli 
errori dijfiminati da gl'ignoranti tra quelliy 
ebe s erano già conuertiti . E perche San Ei- 
moteo hauea comfcenga d'JRENE 3 tùflo 
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che giunfi nella citta fi n andò a trottarla-) sì 
per 'vederla di nuouoy come anco per congra - 
tularfi con efsa de martiri) già fuperati y e del- 
le nuoue felici y che per ogni banda sfrangia 
fparfedilei. Quanto in tal fatto la noftra 
Glorio fa IRE ME finti fi e di giubilo » e di 
contento nel cuore-, facilmente potrà ciafitmo 
da fi ftejfo p enfiar lo y tuttoché da noi altri non 
fia pofio in ifiritto . Però facciamo paffag- 
gio a quel che la Vergine > il fuo padre fpi- 

ritualeSan Timoteo fecero in Teffelonica . 
Dopò dunque > che s'hebbero nel Signore fi- 
latati l'un l'altro , amoreuolmente acca- 
rezzati fedendo IRENE l'occafione pre- 
finte , pregò il Vefiouo Timoteo y che batte- 
Zajfi tutte quelle migliaia d’h uomini y che 
per fuo mezp hauea ridotteli Signore al gre - 
ho della Chiefd Chriftiana y e che prima d*o- 
gni altro fatto fi n andajfero infieme dal 
fuo padre Licinio > che nella torre più 'volte 
mentionata fi ne ftaua con la Jùa moglie 
* vivendo in afprifsima penitenza . Accet- 
tò il Santo 'volentieri l'inuito fattogli dal- 
la Vergine , e Jùhito conferifsi con efiadal\ 
Rè , Nella torre del quale , oltre che recò a 
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quei Santi penitenti confilatione infinita con 
la fita cara prefinxa y battevo di più tutti i 
guardiani , b cufiodi y che vogliavi dire di 
quel regio luogo y i quali per quanto afferma - 
no t antiche hifiorie y erano al numero di tren- 
tatre 9 infieme con efei altre cinque mila 
perfine di quella gente > cbe ò per veder i Re 
rincbiufi* b per qualche altro fine 5 alla nuo- 
va del fatto 9 haueano accompagnato i Santi 
alla torre . Doppo quefto 9 non effendo nella 
citta » chi deffe impedimento alla predicanone 
deir Evangelio > con gran liberta di fpirito fi 
pofiro i due ferui di Dio y cioè STimoteoy 
JRBNE ad annuntiare al popolo la finta 
legge di Cbrifto) e continuarono in quefto ia- 
to effercitio piùy e più mefi . Alla fine 9 ve- 
dendo già y che per tutta quafi la citta fi cre- 
deva la fede di Chrifto 9 fi rifolfiro di confe- 
rir fi per il fine medefimo in altri luoghi 9 e 
prouincù • San ^Timoteo fi nandò a ritro- 
vare i fuoi compagni y cioè l'Apofiolo Paolo , 
e quelli altri difiepoli y che per coldflauandi- 
Jperfiypredicando alle genti l'euangelico regno 
de Cieli ; & JR E M E hauendo carni- 
nato certe altre citta della Macedonia con 



fruita 


I 


io6 


Jl*i 


Libro Primo. 


Csili fi 9 

li. 8. e .6, 
Ctf. Bsr • 
A unsi, 
lem. i. 


| frutto fingolare delle anime > y? we pafò nel- 
la c r rada , prouincia^ come al principio di 
quefla hifioria fu detto y foggetta in gran par- 
te a Signori dello fteffo [angue d' IRENE . 
Andouui dunque la Santa ? e gionta che fu 
in Rigando ( bora detta Cofiantinopoli ) co- 
mincio palefemente ad annunciare a quei po- 
poli Chrifioy e la fua legge . Afa perchè dop - 
poil mifero fine dell'infelice Re Saborio s e- 
ra tirannicamente impadronito dii gouerno 
di quella citta <vn certo Zeufippo y ( quetPi- 
fitffo, che quando gionfe in Bigan^o VApo- 
(ìolo Sant Andrea ^cercò d' •Ucciderlo acciò 
che non publicaffe l'Euangelio ) fu pofio non 
picciolo impedimento alla predicanone della 
Vergine . Anzi ì medefimi Bizantini , ch'e- 
rano fino a quel tempo fiati fempre idolatri 
ne adorauanocommunemente per la citta al- 
tri Dei y che gl' ordinari} de'Gentili , adendo 
poi dire alla Santa y cornei loro Idoli erano 
falfi Deiy e che fòla quell' Iddioy chonoranoi 
Cbriftiani c vero Dio finirono col tiranno 
Zeufippoy &>con isfor^o grande fecero refi- 
/lenza ad I R E N E y commandandole 
efpreffamenteycbe in niun conto parlaffe più 
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nella città di Bizanzo del nome , e della Ivgge 
di Cbrifio . A quejìa ingiufta ordinatone 
non rvolfi' in modo alcuno ubidire la Ver- 
gine, vjurpando quel detto de' Santi Apofio- 
li: Obedire oportet De o magis > quàm 
hominibut. La onde vedendo il tiranno y et 
i Bizantini) che i loro commandamenti era- 
no dtfpreggiaù dalla Sant a donzella , e che il 
culto, ancora degl'idoli era dalla medefima 
impugnato > e confutato y la pre/èro con gran 
colera > e conforme à l'ordinario coflume de 
gl' idolatri) dieronle molto acerbi^ graui tor- 
menti > Ma in fine > accorgendofi tutti y che 
le pene alla Vergine erano fiaui > e che da ta- 
ti martiri) non riceuèa y fìcondo il felito y lefio- 
ne veruna* la lafciarono andare > permettenti 
dote finga contrafli y che predkajfe pure ficu- 
r amente l'Euangélio de' C hrifiiani » già che 
il fico CJ^rifto co fi miracolofimente la libera - 
uà da tutti i tormetiychefele dauano.Con tal 
liceva ripiglio di nuouo la Vergine il fico finto 
ejfitcitioye fece si grande flutto nel! anime de * 
Bizantini) che in pochi mefe cornerà alBat- 
tefimo gran parte della città . Del che ralle- 
grandoli) come douea * lagloriofi donzella > e 
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rendendone al donatore di tutti i beni le do- 
vute grotte , fi fpinfe <vn poco più inanq , e 
da Biganfo fi ri andò nella grande Mefim- 
bria , citta nei confini trala tracia , e la 
M.ifia inferiore . Quiuh perche con animo 
grande conftfiauay annuntiaua a i popoli 

la f aerata legge di Cbrifioje fu bi fogno [offrir 
tormenti di nuouo in gran copia . M. a libe- 
rata fimpre dall'Angelo da tutti i martiri), 
ridujfi in breue quafi tutta quella citta [otto 
il giogo foaue della perfetta legge di Giesù 
Nazareno. 
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A Che ciò [offe nell'anno di Cbrifto cìn- 

quantefimo fecondo) 

coconuercica alla fede fu da fuo padre condannata à 
i caualli , cioè nell'anno del Saluatore cinquantefimo 
primo, che fu il nono dell’Imperador Claudio il vec- 
chio,verfo il fine del quale S.Paolo A portolo fu i 1 Tef 
faionica i martiri che fopportò appreflodal cugi- 
no , e dal fuo zio , li tolerò nel cinquantefimo fecon- 
do, ò al più tardi nel cinquantefimo terzo, come di 
fopra dicemmo in quello luogo, s’hà da aflerire anco- 
ra per confeguenza, che ciò accadde almeno quattro 
anni prima dell'imperio di Nerone,il quale cominciò 
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i regnare nel cinqu antefimo fettimo di Chrifio. Et 
ecco forgerdiquà vna delle maggiori difficolti , che 
fiano in tutta la noftra hiftoria , & è quefia_» . Àf- 
fermanodi commun confenfo i Padri così Greci , co- 
me Latini > che tra le donne la prima , che tolera fio 
martirio alcuno per la fede , hi la difcepola dell’A- 
poftolo Paolo Santa Tecla , di cui fi folenne memo- 
ria la Chiefa à ventitré di Settembre . Hor fé confor- 
me al Romano Martirologio fopportò Santa Tecl^ 
ifuoi martirij fottoj’imperiodi Nerone , leggendoli 
iui così : Iconij in Ly c tonti Santtee IbrcU Virginia , & 
M*Ttyria>(jkdt à Sanilo Paulo ^fpoflolo ad fidem perduri, 
(»b perone Imperatore in confejione Cbnfìi ignee , ac be - 
fiuta deuicit ; come non faranno tacciati di falliti gli 
atti di Santa IRENE « mentre aflerifeono, che foffri 
ella molte forte di martirij , gouernando l’Imperio il 
predecelTor di Nerone chiamato Claudio^ dando per 
tacita confeguenzà il primo luogo tra le donne mar- 
tirizatepcrflìuangelio ad IRENE, e non iTecla_», 
la quale Protomartire, Prima Martire, Principefia_» 
delle Martiri , & in altri fomiglianti modi vien da’ 
Santi appellata ? A quella graue difficolti rifonden- 
do diciamo, che è vero quelche dice la communiti 
de’ Padri , cioè , che la Vergine Santa Tecla fu , & è 
la prima tra le Martiri della Chiefa, per elfer che pa- 
tì ella i Tuoi martirij ò almeno li cominciò i patire,» 
nell’anno quinto dell’imperio di Claudio, che fù della 
noftra falute il quaratefimo ferriolo, nel qual anno fù 
I'Apoftolo San Paolo in Iconio, e ridulfe la Santa alla 
vera legge dell’Euangelio, come l’afferma chiaramé- 
te il Cardinale Baronio nel primo temo de’fuoi An- 
nali, doue ne parla i lungo . Se dunque cominciò Sa- 
ta Tecla i fuoi martirij nell’anno di Chrifto quaranta 
fette, che fù il quinto dell’Imperador Claudio , al fi- 
curo > che non fi deroga niente al pròtomartirio di 
detta Santa con mettere prima i tormenti della no- 
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lira IRENE negli anni del Saluatore cinquaneefimo 
primo, cinquantefimo fecondo,e cinquatefimo cerio, 
cióè nel nono , decimo , & vndecimo dell’imperio di 
Claudio il vecchio . Come dunque diri qualcuno ,iì 
legge nel Martirologio Romano, che Sara Tecla fop- 
portò i fuoi martiri; fotto Nerone Imperadore , fo 
realmente, conforme al fudetto, li patì ella nell’anno 
quinto di Claudio, cioè da noue, ò diece anni prima, 
che Nerone fotte attento all’imperio ? Bel dubio cer- 
to; ma ecco qui la rifpofta . Quello nome di Nerone 
non l'hcbbe folamente quel fiero Imperadore, che fe- 
ce vccidere Agrippina fua madre, e condannò à mor- 
te i glorio!! Prencipi della Chiefa San Pietro ,e San-, 
Paolo, e fi chiamò DomitioNerone; ma di più ancora 
l’hcbbe,cra gli altri molti,l’iftelTo Imperador Claudio 
il vecchio, come accenna Dione Cafiio nella fua vita 
con tali parole: Ila?; Tiberius Claudiut Hero Germani- 
cus filini Drufi Liuidt fili ; fummum Trmcipaium adeptui 
rft cum ante nullo pnquim in Imperio cognita sfai flit 
qaòd Confulstum gtfferat , Quando dunque il Marti- 
rologio Romano afferma, che Santa Tecla tolerò 
Martiri; per la confeflìone di Chrifto fotto Nerono 
Imperadore, non intende alcrimète l’Imperador Do- 
mirio Nerone : ma fi bene il fuo prcdeccffore Clau- 
dio Nerone , nell'anno quinto del cui imperio fu tor- 
mentata per la legge euangelica . E che quella no- 
lira interpretatione del Marcirologio Romano fia_» 
vera, e foda , ce lo dimollra ad altro propofito I Illu- 
firiflìmo Cardinal Baronio perfona di tanta auttori- 
ti nell’hillorie fiacre, quata tutto il mondo sà,& am- 
mira . Và quello eccellentiflimo hifiorico nelle fuo 
annotationi al Martirologio Romano à diciotto di 
Gennaro ponderando quel luogo de gli atti diSanta 
Prifca Vergine, e Martire, doue fi legge , chequc/la_» 
Sàta fùper la fède martirizata l’anno terzo dell’Im- 
peradorClaudioilgiouane, che regnò, da ducento 
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annni dopò Domirio Nerone , ò s’hd per ogni modo 
da emendare , pcrcho : Si anno terno Claudi) ftnions 
(dice il Baronio) dtxerimits Sditila Trifcam confummeffe 
martyrium y tpfi iirtr,t 7 non Tbecl et effetti prima d fertn- 
di, tum altoqtti, omnium , làm Latinorum, qu 'am Gretiotù 
[ente* Ha , Tede prima toar,yrum infermimi dicatur . L 
poco più d ballo pone egli flcfio nel mede/ìmo luogo 
l’emendatione , con dire : Cairrum fi dtxrrmut banc 
(cioè Sanca Priica) p*ff‘m efft fub liutàio frniore t puqi 
affamare uteeffe tfi ih eéiis tiut errorrm irrepfffe iti ttu- 
tntrum anttomm Chudtj,ac refluuendumpeffim effe anno 
tiut impcrij decimo tento , non autem tento . Se dunque 
il Baronio , con tutto che difende Tempre con grato 
vehetnenza. e zelo il primato di Santa Tecla tra lo 
femine martiri, aflenfee pure,che Santa Prifca, Te pa- 
tì nell’anno decimo terzo di Claudio il vecchio, non 
toglie il fudetto primato d Santa Tecla, è mani'Terto, 
che per quel Nerone del Martirologio Romano s’hà 
per tutti i modi da incendere Claudio Nerone ; per- 
che, altrimente,hauendo Domicio Nerone comincia- 
to i regnare dopò la morte di Claudio , Te Santa Te- 
cla folle Hata martirizata Tocco l’imperio di Domitio 
Nerone, così le toglierebbe Santa PriTca il primo luo 
go tra le Martiri, con efler morta nell’anno terzo di 
Claudio il vecchio , come nell’anno decimo terzo, nò 
hauendo ancora in tal tepo cominciato Domitio Ne- 
rone d gouernare l’imperio . Donde s’ha per fine, che 
buona c l'interpretatione da noi data alle parole del 
Martirologio Romano , e che non hd difficolti veru- 
na quel che nel retto ponemmo, cioè, che Santa IRE- 
NE cominciò i Tuoi tormenti all’anno nono di Clau- 
dio, che fù il cinquaiicefimo primo dell’ Incarnatiohe 
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Vn certo Regolo chiamato Numeria- 
no,per hauer poftaIREN E in tre 
boui di bronzo infocato, è caftigato 
da Dio con morte repentina • Gap. 
Decimofettimo • 

VESTO 'ufficio et A poftolo 
andò facendo la nofira glo- 
riofa Verginella per alcuni 
anni con frutto 'veramente 
ammirabile. Ma perche la 
carità perfetta , qual' era quella d' IRE NE 
non fi rinchiude in luoghi particolari ; di qui 
e y ch'ella non contenta d' hauer dijfeminato il 
facrofanto Vangelo per molte di quell' eftre- 
me prouincie dell Europa) fi rifolfè di corife - 
rirfi per l'iftejfa caggione anche nell'Afa mi - 
nore, principio dell' Afi a grande . Doue fubi - 
to che fu gionta y con liberta di fpirito , 
ardentifsimo zfio delfbonor deljuo Dio , co* 
mincio a predicare nel nome di Giesù C bri* 
fio la remifion de' peccati , e la falute delle a- 
nime . Hor andando ella decorrendo per 
r vari j luoghi) e città delle prouincie dell'Afta 
piccola 9 leoccorfe 'un giorno di andare in 
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Gallica) ò come altri la chiamano , Gallica , 
0 come altri) Calimi co citta della Bitinta no 
molto lontana dal mar maggiore . Signoreg- 
giaua in tal luogo all' bora un certo Regolo 
chiamato Numeriano > ò come vogliono al- 
tri ) Numerio ; non già colui , eh' effen do an- 
cor giouanetto fu per pochi/simo tempo lm - 
peradore dell' imperio Romano y appr e ffo a 
Carino fito padre j £9° in anzi a Diocletiano 
nel ter^o Jtcolo della venuta del Saldatore) 
mauri altro Signor particolare y che in certi 
luoghi della prouincia di Bitinta regno nel - 
l'ifteffo primo fecola della noftra falute. Que- 
lli ) udito c'bebbe da molti y come nella fua 
reai citta èra gionta una Vergine Ch rifi la- 
na ) per nome IRENE) che andaua puni- 
camente infegnando la nuoua fede di vn 
Crocifijfo) con dire y che tutti gl Idoli adora m 
ti fino a quell' bora in quei luoghi non erano 
altamente Dei > ma Demoni j y fubito fe la 
fece chiamare) per informarfi di ejfa > cbifof 
fi) e che andajje facendo . Ando la Vergine 
dal Re ~ e con animo intrepido confefsò nella 
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prefen^a di quello > come per la Dio gratia 
era Cbrifiiana y figliuola dì vn Rè di alcuni 
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flati nella Macedonia , era andata cola 
per conuertir quanti erano alla vera fede di 
Chrifto ; All'hora Numeriano vedendo la 
franchezza nel dire > con che la Vergine ri - 
fpondea , fi ftixfo grandemente , e con grande 
ira così le dijfi : Hor fi tu fii di reai {àngue y 
come ti vanti ->per qual caggione ti fii tanto 
auuilita y che difpreggiando il culto de' no fri 
veri , e maefleuoli Deiy ti appigliafti alla fe- 
de d' vn huomo infame y che fecondo il detto 
communey per le JUe fieleratez^f fu dalla me - 
defima fua gente chiodato in vna Croce ? 
P arti, che fia ciò flato degno d'vna Signora 
nobile , quale tu confifii di ejfire ? Horsù, 
laficia cotefta voglia di ferutre ad vno no di- 
co già Dio y ma huomo infame y e peruerfo . 
Chef ciò tu faraiycome al ficuro far deui fa- 
rai infieme da me filmata , e tenuta in quel 
preggioy che à figliuola di Re potente conuìe- 
fi'y ma y feal contrario ricufarai d' oh e dir mi y 
farò, che in ogni modo ne douuti tormenti 
perdi la vita . Di tal propofla niente /pa- 
tentata la noftra /RE NE y anzi con l'aiu- 
to del fuo fpofo fatta piu arditale coraggiofày 
comincio di nuouo à /prezzargli Idoli , à co- 
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t M ir Giesù Chrifio , à burlarfi delle mi 

/lacci e> che le hauca fatte Numeriamo . Per 
locbefdegnatofi più di prima il tir ano .incon- 
tanente ordinò , A ch'ella foffe cacciata entro 
di vn toro lavorato di bronco , acciò ini per 
la forza del 'vino fuoco , che feleano accende- 
re intorno alla (tatua ? con eftremo dolore fe 
ne morijfe . Tormento veramente eccefsiuoy 
e ritrouato (fi come io credo ) per diabolica 
inuentione poi che F aiaride fteffo 5 ne ' tempi 
dtl quale fu ritrouato tal cruciatoygiudican - 
do la cofa di più , che da bumano ceruello , 
diede tofio la morte alfinuentore del fatto > 
facendoy che l'infelice Perillo ( così haueano • 
mey chi troub tal tormento ) foffe il primo d 
pruouare con perdita della vita y quelche in 
perditione de gli altri hauea ejfif inuentato. 
Non vi perfero tempo i mimfìri del crude- 
Ufiimo Numeri ano ad ejftguire quanto gli 
veniua impofio dal Re . Onde prefa la Ver • 
fine 3 la cbiufiro in vn tratto dentro del to~ 
ro preparato già in luogo publico per cafiigo 
de malfattori . Entrouui la Santa con ani- 
mo alligjr 0ì tutto che i circofianti ne Jenùffe- 
> £5^ irifieme mofir afferò gran dolore • Pù 

accefo 
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accefo il fuoco ^ e quando , doppo giuftofpatio I 
di tempo fi credeuano tutti , ch'ella già /offe 
non filo morta y ma di più anco ridotta in 
cenere con ammirazione a ogniunoy ritroua- 
rono y che fi ne flaua fi dentro fienza offtfa 
niuna orando , e dolcemente parlando col fuo 
fpofi celefie . Stupifii il tiranno , ma non per * 
queflo attribuì già egli quel fatto ? come in 
vero era /lato > adoperatione diuina . An- 
zi datofi a credere y il mifirabile y che qualche 
(Ir ano accidente haueffe impedita la forzp 
di quel gran fuoco y torno di nuouo dis- 
imporre y che metteffero IRE N E in 
vrì altro fim'igliante toro infocato y accio 
tolta la cau/ay c hauea nel primo impedito il 
tormento y veniffe la Vergine a reftar morta 
nell'altro . Ma quell ifteffo y che per diuino 
fino beneplacito lafierbo in vita nel primo y la 
difefi anco da ogni pericolo nel fecondo. Con 
tutto ciò l'ofiinato tiranno y il quale > come 
hauea nell'età trafeorfi molti anni y così nel 
male hauea fatto già il callo y commandò la 
ter%a volta y che in vn terzo toro di bronzo 
cacciafiero la nofira IRENEy eccofat- - 
to in vero miracolo /) } a pena entrò la Santa 
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nelle oficure concaulta di quella fiatua in fo- 
cato,. che quel fìnto animale cominciò a muo - 
ueffi > £ 5 ° a cambiare > come fe fioffe 'viuo 9 e 
doppo d'ejfitr gito inanzi <vn gt an pago , fi 
crepò tutto in pezfii refhtuendo al popolo la, 
gloriofid JREN È finta nocumento 'veru- 
no. Quefio fiatto conuertì alla fede di Gitfiu- 
Cbrifio molte migliaia di quella gente > cbe 
sera iuitrouata per 'vedere quello fpettacolo^ 
all'empio Numeri ano •> in ricompefia del • 
l'inaudita crudeltà fiua > diede di repente la 
morte . Jmperocbe 'vedendo > il mifèroy cbe i 
fuoi tormenti non bauean forza contro della 
Santa * e ch'egli per l efìto merauigliofò del 
fatto 'veniua ad ogni modo a refiarne appo 
del popolo ifichernito > e confiufio s infiammò 
tato di rabbia 9 cbe tra poche bore fini la 'vita . 

«- i »*.«.* / * V- 

A NN OTATIONE. 
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Caudone Luogotenente di Numera- 
no , fà che I R E N E fia pofta nel 
fuoco y e vedendo che nonle fa le- 
eone, fi conuerte al Signore • Cap. 
Decimottauo. 

PROPRIO degliofii - 

nati nelmale^quando al * 
la fine s'accorgono ? che 
con tutte le inuentionuet 
arti loro non ban potuto 
hauer l'intento > che pre j 
tendeuano > in luogo di 
fottometterfi a Dio y e confejfarfi p$r evinti 
dalla diurna fua maefid , indurar fi via mag- 
giormente j e conia morte ? come fi fuol dire 
ne' denti y sforgarfi più che mai d'offenderhy 
impugnarlo . La caggione di ciò fi è, che 
nafiendo tutta quella o [linai ione d*lla radi- 
ce della fùperbia y fan quello vi timo sformo 
per dare ad intendere > £5° afe flefsiy agli 
altri y che mentre loro ban potuto y non ban 
ceduto già mai y ne pure d Dio . Ma gl'in- 
felici partendofi poi in vn foffio da quefta 
vitay efperimentano con vna fubita condan- 
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natione all'inferno, quanto fu vana lalor 
fuperbia,e quanto fia pefante il graue braccio 
di Dio . Quello a punto, cbe accadde al mi- 
fero Numtrtano , il quale non volendo cef 
fare in conto alcuno di dar graui tormenti al- 
la forgine IRENE, con finir di repen- 
te la vita fe riandò il mtfcbino a pruouare 
quanto male bauea fatto iti mblefiare iftrui 
di Giuù Chrifio. E leggiamo diluire au 
uedutofi nell' tftremo cbe già moriua , 
bauea in breue a partir fi da quefia vita , in 
luogo di ricono/cere Dio , e confe farlo per 
feto padrone, gli volle ejfere ribelle fino all' vi- 
timo punto . Imperoche cbiamatofi con gran 
fretta il fuo luogotenente del regno , cbe cbia- 
marno adefo Vicere ,gl'impofi per la fedeltà 
grande, cbe gli baueuafempre moftrata, e per 
‘patito bauea in ifiima l'bonore del Re N u- 
meriano ^ cbe in mun modo perdonacela vi 
t* ad IRENE, ma più tojlo (facendola da 
quello, che egli era) tanto la tormentale, fin 
che perviua forbii pene, e di cruciati la 
to glie fe da quefto mondo . Et in tal modo 
il mifero Ufi iato ilfuò regno terreno, fe rian- 
dò a penare per tutta l'eternità nel regno in - 
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fervale di Satamffo . Morto adunque che 
fu così repentinamente Numerianoj il fuo 
Vicere , che hauea nome Caudone (fe bene 
altri lo chiamano Valdo) fi fece fùbito con- 
durre inagi la Vergine , e comadolle con l'aut- 
toritd j che tene a in quello fiato j che fe bra- 
maua ficapar la morte fi rifolueffe in quel pit- 
to di negar Chrifio ,e di. tornare all' a dorata- 
ne già difpreggiata de gl'idoli. Ma j perche 
la fede Chrifiiana fiaua ben radicata nel fer- 
tile terreno del cuor d' IRE N E> non fi potè 
sbarbicare da quello , ne meno con le nuoue 
forge delle minacele del Prefetto Caudone • 
Onde rifpofegli arditamente la Vergine , che 
finga più tempo potea darle tutti quelli tor- 
menti ìche gli aggradivano, et arie anco fe pur 
gli era pofiibile quefia •vita prefinte , ch'ella 
dal canto fuo non harebbe già mai rotta la fe- 
de , che nel battefimo hauea data vna volta 
all'amato fuo fpofo Chrifio figlimi di Dio. 
All' bora Caudone ,fàpendo che la dongella 
era rimafla finga offefa niuna da tanti altri 
tormenti , pensò di darle vn martirio , dal 
quale in niun modo fu gir poteffe . E quefto 
tl farla da capo à piedi ligata A buttar viva 
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nel fuoco , Credeuafi il mefcbino co molti al- 
tri Gentili > che il fuoco non fife come gli al- 
tri elementi > cofi creata , ma vn Dio di affai 
grande potenza. E pero vedendo } cbe la Ver- 
gine IRENE fuperaua i tormenti 3 che le 
dauano gli buomini volea darla in mano 
d'vn Dio fteffo , accio che egli con le fue forze 
diurne fi ve die affé del diffpreggio riceuuto da 
effa . In oltre >' effendo co (lume de Gentili ca - 
ftigare col fuoco tutti coloro 5 che fi firuiuano 
nelle loro attioni d' arte magica , perno Cau- 
done/jon poter dare ad IRENE tormento 
più a propofito, quanto quello del fuoco^come 
a perfina dedita all arte magica 7 e che in 
virtù di quella (per qvldto.fi credeua il Pre- 
fetto) bauea già f offerito tante pene > e marti- 
ri j finga offeff veruna. C ondano duque C an- 
dane la nojlra Vergine al fuoco > £9° in vn 
tratto da fuoi miniflri circondata da capo à 
piedi con legami) e catene vi fù gettata. Ada 
GieJùCbriJlo , per amor del quale fipporta- 
ua la Vergine ogni coffa , volle anco in quefto 
magnificarla) e moflrar fiele fauor ernie. On- 
de mandatole dal Cielo il fuo Angelo , incon- 
tanente per opra di quel celefie mejj'aggiero 
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[morto l accefo fuoco# fiiolfe i legami > che la 
teneuano auuinta ; mofìrando palefemente > 
che ne il fuoco era Dio > già che vn Angelo 
l eftinguea , «è la Santa era maga y già che il 
fuoco non le nocea - 'Trouofii a tal fatto pre- 
fitte il V icere Caudone con altra gete quafi 
infinita per *ueder l e fitto del nego t io > £5^ in 
vn tratto così il P refettoy come anco gli altri 
tocchi di dentro dallo ftupendo miracolo > che 
tr f iui pubicamente occor/oycominciaro tut • 
ti a gridare y che il vero Iddio auttore dell'v - 
niuerfo, era quel filo* che cofejfauano i Chri - 
ftiani y e conuertitifi dìi tutto cuore alla diui- 
na M aefta , fi fice in quel giono grande ac * 
crefeimento de fedeli alla nomila Qhitfa di 
Chrifio . 

• , ....... 


ANNOTATI ONE. 

A 

A Buttar viua nel fuoco ) P 
della noftra hiftoria ,edal feguente capitolo lì fcor° 
ge, in due maniere fu IRENE tormentata col fuoco- 
la prima in tre tori di bronzo , e la feconda nelle fia- 
me ardenti . Della prima non occorre , che fe ne di- 
ci qui altro, fendo che il Baronionelle fue annotati©- 
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ni al Martirologio Romano i gli vndeci d’Aprile nc 
parla in brcue con tanta eccellenza , che nulla più. 
Perciò chi del tormento ftelfo , ò de’Santi con quello 
per ChriAo martirizati vorrd faper qualche cola leg- 
ga per ojjni modo l’accennato luogo del Baronio,che 
Id rimetto il lettore . Della feconda poi mi par fuo- 
ri del necelTario farne qui motto, gid ch’è tanto fapu- 
to fra’Chriftiani, che i Martini della Cbiefa erano da 


tiranni fpefliflimé volte condannati al fuoco , che chi 
dubitale di quello, dubitarebbe in vn certo modo, fe 


nella Chiefa vi fono Martiri, per il numero innume 
rabile de’ Santi arai tormento fcntentiaci . Legga.» 
chi vuore l’hiftorie de’Martiri, che manifeftamento 
troucrd elfer vero quel che li dice , Se in particolare.» 
veda gli attidi Santa Tecla, (gli approuati però dal 
BaròntQ negli Annali, e nelle annotationi ) quei di 
San Miniate , di San Gennaro , di Santa Agata , e fo- 
mighanti, perche quelli tali noti folo per fentenza.» 
di giudici furon porti nel fuoco ; ma di più anche, d 
guifa della nortra IRENE, miracolofamente ne fu- 
rono dal Signore liberati 
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I 1REN E , dcppo d’edere fiata per or- 
dine di Saborio Rè di Prufi deca- 
pitata) è rifufcitata dall’An- 
gelo. Cap.Decimonono. 

cofecosì ammira * 
bili ) e Jlupende in vn tratto 
^ V{4> ji cominciarono a diuulgare 
t p* per i luoghi ,e prouinctè vici - 
, ^ ^ rie . Ma prima d' ogni altra 

parte n andò la fama àMicea citta delt'ijlejfa 
Bitinta poco dtjcofla da Callinico > o Galli- 
ca > della quale ragionammo di fipra. Que- 
lla e quella Mieta, nella quale ne gli anni di 
Cb'ijìo trecento venticinque, e Jettecento ot- 
tanta Jet te fi f cero quei due generali C onci- 
ali j tanto vtilt per la Gbteja , cioè il primo 
da trecento dieciotto Padri fitto C imperio dì 
Co fi amino il Ai agno , e! altro da trecento 
fijjantafette Prelati fitto f imperio di Co - 
fantino , l rene - Quando dunque oc - 

co fi tl miracolo della no ra Santa già men - 
tiona o nel capitolo precede te yritrouauajt nel- 
la detta Mieta A tl Re de Prufi,chauea no- 
me S aborio y JucceJfore t per quanto io penjòy 


; 
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ne flati del già morto Numeriamo Regolo di 
Callinico . Quefli, vitto cbebbefopre me - 
rauiglio/e d’/R.ENE, mandò fubito à pre- 
dirla da Callinico per quelli della fua corte , 
defiderofo di prouarp ancor lui , fe poteaìn 
qualche modo toglier di vita la Vergine . So 
ben io , che gli feritori de gli atti di Santa 
IRENE chiamano queflo Saborio di co- 
ftnfo Re dePerft , e non de Pruji , come da 
noi s appella^ con tutto cibi perche in Bitinta 
fono B i Pruji-, e non i Perfl,come p /pieghe- 
rà chiaramente nelle annotazioni, ci è paruto 
ad. ogni conto douer quilafeiar il nome de 
Perfide dare a Saborio vn rtuouo titolo di 
Re de Pruji. Horgiohta che fu la Santa in 
Nicea in prefenza del Rè , le fece il tiranno 
al modo di tuffigli altri , molte minacele ., fe 
non lajciaua la fede di GieJùChriflo , £2* 
la co riforme al j olito , ridendop de tormenti, 
ebe le minacciala Saborio , protejìò in publi - 
co arditamente, che altro Iddio non p truoua- 
ua per l' vniuerjò fuor di quello de* Chrijlia- 
ni • £t bauendo dette gra;n cofe in confupo- 
ne,e biapmo defalfl f/ei de Gentili y corag* 
liofamente s èfpofì* a fopportar quei martiri), 
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che il tiranno volejfe darle . Ma quefti , ir- 
derido da molta gente le varie > efquifite 

forti di pene y che fenica offejfà da tanti Pren- 
dpi hauea tolerato la Vergine , pensò di farle 
dare •un tormentò , che d morte fin£ alcun 
dubio la riducejfe . Onde commandò d i fuoi, 
che condottola in •un tratto al luogo desinato 
d i fupplicij de' malfattori , a •vi fa di tutto il 
popolo, col ferro gli mo^affero il capo . Fe- 
cefì da mini fri quanto il tiranno baueua 
impoflo ; ma la Santa poflafi di ginocchio 
raccommandò caldamente al Signore fiflef 
fty e chiunque > ò per le fue parale > ò per t ef 
fempio moflratogli hauejfe abbracciata la ve- 
ra fede dell' E uangelio • E ciò fatto le fu da 
•un fiero y ifpietato carnefice con vnafpa- 

da troncato via dal bufio quel fintole vene- 
rando capo, che tante migliaia d'buomini con 
la predicatane hauea guadagnate al Signore . 
Quanto grande, eftrema foffe fiata in tal 
punto la dogliay & il lutto de fuoi amiche di 
tutti i Chnfmnìy che in gran numero fi tro- 
ttarono iui prefitti y la filo che da feftejfoft 
lo penfi ciafcuno baiando io bora da narrar 
cofa molto maggiore • Jmperoche quel me- 

‘ defimo 
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defimo Iddio, qual permife inquelle parti alla 
novella Chìejd quefia si grande afflittione y 
incontanente y d gloria del fuo fantifiimo no - 
me y W ad bonor della Santa y glie la cangio 
in giubilo allegrezza . Poiché b avendo il 
tiranno commandato di nuouo > che quel fa - 
crato bufo [offe infieme col capo fepellito con 
guardie y acciocbe i Chrifiiani non lo rubbaf 
fero , d vifta di tutto il popolo y verfo l'bora 
dimeno giorno y comparve dal Cielo vn An- 
gelo 9 che come vogliono i finitori degli atti 
della Santa , /pesate le pietre del fepolcroy 
C la cavò fuor a del tumulo > col capo vnito 
al rimanente del corpo viva 5 tS 3 *ff*i più 
bella di prima . Ne contento di quefto y co- 
mincio tofìo a predicar in palefi le grande^ 
gè d' I RE N E y afticurando ci afe uno, che 
quanti s erano conuertiti alla fede per mezp 
filo y bautano > con l'ofieruanza della legge 
Chriftiana y da participare alla fine della fua 
vita grande beatitudine infieme con tutti 
quelli > che per i fecoli d'auuenire > virtuofa- 
metite vivendo > bauefiero confiruata 5 e cele- 
brata diuotamente la fua memoria . Quali 
cofe doppo ebebbe l'Angelo annottiate in - 


Ff » 


con - 


zz8 r Libro Primo. 



cont unente difparue > e la Vergine trionfàtrì 
ce de' tormenti > & in *vn certo modo anco 
dalla morte medefima , reflo lui co tutti quei 
fuoi diuoti amici > e fedeli j animandoli a ap- 
portare per Chrifto , quando il bifogno lo ri~ 
chiedeJfe,qwrfJìuogliagran martirio , ... \ 
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A 11 Re de'Prufì * cbauea nome S aborio) 

-A * ragione ,-qual ci muoue i penfare , che que* 
JLjÀftoSaborio Rè dc’Prufi forte già focccduto ne* 
flati del morto Numenano , fi è , che altriméntó 
non harebbe mandato quei di lua corte fino àCalli- 
nicoper far prigione I RE N E non cortuman- 
dofi tra* Signori di varij regni di mandar vno à far 
prigioni con gente armata ne i paefi dell’altro . Può 
efl'ere dunque flato, che Numeriano , e Saboriofoflcr 
ro inficine figliuolo , e padre , ò almeno parenti per 
qualche altra caggione, maffimamente, che ambidue 
fignoreggiauano in luoghi tanto vicini , che tutti e- 
rano porti invna medeiima prouincia dell’Afia pic- 
cola, cioè in Bitinia. . . , 

> ‘ 

S. Affi- 
liano. 
Menalo - 
£•• gre- 
to. 

Viete» de' 

■ Natali, 
tir* orario 

■ manti- 
feriti» 

\ de' Frate 
Minori . 

; b 7. • 

B IPrufì e non i Perf) Gli fcrittoridc gli 
atti di Santa IRENE chiamano quello Saborio , del 
quale qui fi ragiona , Rè de* Perfide non de’Prufi, co- 
me noi habbiam fatto nel teflo noftro . Perciò bi- 
fogna dar hora conto di tal mutamento di titolo . 
Halli dunque à fapere, che nella prouincia di Bitinia 
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vi fono tre grandi, e fegnalatc città con l’iftcfib no- 
me di Prufa . La prima (U ficuara nella riuiera della 
Prop*r>ntide, ò Mar Maggiore , che cliiamano, detta.* 
hora volgarmente da paefani Cherafia > e da Turchi 
Chcris per la gran copia delle cerale, che vi nafccno. 
La feconda ftà porta nel monte Olimpo , e chiamali 
hora volgarmente Bouree ; e finalmente la terza fti 
edificata vicino al fiume Hippio . Gli habitatori di 
quelle Prufe fono chiamati volgarmente i Prufi,come 
gli habitatori della Perfia vengon detti i Perii, dclta_> 
Mediai* Medi , della Scoda i Scoti , della Norueggia 
tNotueggi , della Polonia i Poloni, e fomiglianti, c 
per cófeguenza il Rè loro fi noma il Rè de’Prufiyò ve- 
ramente delle Prufe, cioè di quelle città con tal nome 
chiamate. Ma non pcrquefto, perche il Rè sentito- 
laua de’ Prufi, ò delle Prufe, s’hictiandio da dire , che 
nel fuio Regno non htauelTe egli nè altri vallarti , che i 
Prufi, nè altre città, che le Prufe . Perche fe i Regni, 
e le Prouincie non han nome particolare, come 1 han 
no Puglia, Calabria, Sicilia, Francia, Spagna, e forni- 
elianti,!? prende il titolo della città più degna, che vi 
« truoua, corno la prouinoia di terra d‘Otranto,quel- 
la di Bari, lo fiato di Milano, il Regno di Napoli, & 
altre limili . Hauea dunque il Rè de'Prufi ( oltre lo 
Prufe città principali del Regno, e che perciò gli da- 
mano il nome ) altre terre ancora, e città più picco 
le» e di potenza minore ,tra le quali eraNicea, doue 
il Rè Saborio fi ritruouaua, quado mandò à prendere 
IRENlì dalla Città di Callinico. Di quello Regno a- 
dunque era Signore quel Saborio, del qualparìiamo, 
e non akrimente della Perfia , come rifteflo nome di 
Saborio ci dà chiaramente ad intendere. Imperoche 
trà tutti i Rè di quel vartiflimo Regno della Perfia^, 
due folamence ne furono, c hauelTero hauuto il nome 
di Saborio, òcome altri dicono, di Sapore. Il primo, 
cominciò à regnare verfo gli anni del Saldatore du. 
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cento quaranta tre,& vilfe nel regno anni trenta con 
sì.gran fuperbia , &: alterezza , c’hauendo prefoin-. 
battaglia nell’anno diChrifloducento fefl'anta due-/ 
l'illellòlmperador de’Romani Vàleriano, fé lo menò 
fchiauoin Perfia,e gli faliua, mentre fù in vita, (opra 
le fpalle ogni volta , che voleua montare à cauallo; 
dando Iddio meritamente all’empio Valeriano que- 
llo cafligo.c’hauendo nel Tuo imperio rance volte cal- 
peftata ne’ ferui di Dio la Religione ChriRiana, egli 
alla fine venifle ad efier conculcato da’piedid’vo huo- 
mo barbaro, qual era il Rè Saborio ò Sapore» di fecó* 
do poi, che regnò fettant’anni, cominciò d dominare 
verfo l’anno trecentefimo di Chrifio , e fuccedè al 
primo con l’intermezo de i Rè Ormifda , Yercna- 
ne , Narfetc , eMifdate_» . Sedunque duefojamen- 
te, e non più, furono i Saborij Rè della Perfia_>, 
e regnarono il primo nel terzo fecolo doppo Orn- 
ilo, & il fecondo nel quarto , chiaramente fi ve- 
de , che quel Saborio , il quale nel primo fecolo tor- 
mentò la nofira Vergine Santa IRENE, nonfd nè 
il primo , nè il fecondo de’ Saborij accennati , e per 
confegucnza ne anco Rè della Pcrfia . S’aggiunge d 
ciò , che i due Saborij Perfiani fino alla morte perfe- 
guitarono atrocemente la religion Chriftiana, là do- 
ue Saborio Rè delle Prufe , come afferma la nofira-, 
hifloria nell’vltimo capo di quello libro » conuertito 
alla fede di Chriilo, lafciò affatto in tal tempo di mo- 
lefrare i feguaci di quella-, . E fe bene il fecondo di 
quei due Saborij della Pcrfia fi ridulfe ancor egli al 
Chrifiianefimo, e fu bateezato da San Ciriaco Mar- 
tire, che quel miracolo così celebre oprò nella cafa 
ftclfa del Rè i ne’ primi anni del Regno fuo» quando 
liberò dal Demonio la fua figliuola Tobia; niente di- 
manco leggiamo poi neJl’hilìorie, che ritornò di huo- 
uo al Gentilefimò , e coronò di martirio molti ferui 
di Dio, che non voleuano» come egli ordinaua, ne- 
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garChrirto per gl'idoli. Ma il Rè de’Prufi conuerti- 
tofi à Chrillo perla ammirabile refurrettione della-, 
nortra IRENE, non leggiamo , che tornarte di nuouo 
già mai all*adoracione de’falfi Dei. Hor fé qualcuno 
mollo da buona curiofità defiderafle fapere per qual 
caggione tutti i fcrittori de gli atei della noilra San- 
ta donzella chiamano Saborio Rè de’Perfi , c non de’ 
Proli, fendo egli per lo contrario flato Rè veramente 
de’Prufi, e non de’Perfi, con due ragioni à mio giudi- 
co fi potrebbe rifpondergli . La prima fi è, ch’eflendo 
fiatone i .tempi à dietro l’vniuerfale imperio in ma- 
no di Perfiani, vennero tutti i Regni di quello ad ef- 
fer denominati regni di Perfia, & in particolare quei 
dell’Afia Minore, doue nella prouincia di Lidia fece- 
ro vn pezzo refidenza i Rè di Perfia nella gran città 
di Tera . Può erter dunque , evertendone poi venuti 
molti di quei luoghi , e prouincie fotto il dominio 
d’altri Rè, e Signori (come credo era ne’ tempi di Sa- 
ia IRENE) fe bene haueaciafcunoil fuo nome par- 
ticolare, nulla di meno fi chiamauano anco tal* hora 
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con quel nome antico , & vniuerfale di Perfia . E di 
qui è , che facendoli mentione à ventidue d’Aprilo 
nel Martirologio Romano di Cordula città dell’Afia 
Minore, per erter porta nella prouincia di Cappado- 
cia, leggiamo in tal luogo quelle parole ; C orduU in 
Ptrfn unitorum ?*rmcnvj, <& fociorttm , per elfer che le 
prouincie dell’Afia piccola , tuttoché hauelfcro cia- 
fcuna il fuo nome particolare, con tutto ciò fon chia- 
mate tal volta col nomecommune della Perfia . La_. 
feconda ragione , dond e nato negli atti di Santa-, 
IRENE, cne Saborio Rè de’Pruficommunemente-, 
venghi chiamato Rè de’Perfi,e quella, che leggendoli 
da principio ne’tefti greci , nel linguaggio de’ quafi 
fon ferirti gli atti della Vergine 0ct<nMvc 

tòV ?r e Hfàiv i fcrittori che ne’fecoli à dietro copiaua- 
no à péna le cofe,nò fapendo forfe,che fi forte trouato 

già mai 
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.) già mai nel mondo altro Saborio di quei, che furono 
RèdiPerfia, in luogo delle parole fudette feri fiero 
con mutar folo vna lettera: 2ct/3ó^os (Zcttrthivi tò>v 
irpitrm , e non s’auuiddero, che ftando la città di Ni- 
cea, doueil noftro Saborio tormentò Santa IRENE, 
nella prouincia di Bitinia, nel mezo delle tre Prufo, 
che accennammo di fopra,in niun conto dòuea il Tuo 
Rè chiamarli Rè de’Perfi , ma fi bene de’Prufi . E ciò 
balli, quanto al vedere , chi fia fiato quello Saborio, 
«che mandò à prendere la noftra Verginella dalla cit- 
tà di Gallica, e le la fè condurre in Nicea , doue efiò 

ali’horafiritrouaua. . . 

— ■ ■ ■»■■■ ■ — — ■ ■■■ ■ ■ ■■ ■ ■ ■ ■■■■■■ ■ 

C 

c La cauo fuora del tumulo <viua) Acciò 
per la grandezza del fatto non fi ftupifcaqualchedù- 
no in modo , che venghi à dubitar dipoi della verità 
del negotio, fappia ogniuno, come nella grande-Ifo- 
la d’Inghilterra occorfe vn fatto invn altra Vergi- 
nella fpofa di Chrifto,. ò in tutto fomigìiante al no- 
ftro, ò poco differente . Onde fi come non s entra in 
dubio della verità deirhiftoria della donzella Ingle- 
fe, ( riceuendola tra gli altri , per molto yera.il Ba». 
ronio ) così ne anco s’hà da temere , che nella noftra 
vi fia fiata inferi ta falfità , ò errore . Scriue adunque 
Ruperto Abbate Salopienfe, che la Santa Vergine^ 
Venefrida ,la cui folennità fi celebra nel Martirolo- 
gio Romano à tre di Nouembre, tentata vn giorno di 
Domenica di lafciuo peccato da vn giouanetto,c’ha- 
hauea nomeCadoco figliuolo del Ra Alano, doppo 
molti contraili, per non perdere il fiore della fua inte- 
grità, riceuè dairempiò, & infuriato giouanetco la^ 
morte, con eflerne di fua mano decapitata . Occorfe 
ciò fopra di vn monte, donde il fanto capo della don- 
zella precipitofamente rotolando giù nella valle, ar- 
t^auò fino al tempio, doue il beato Beunoo maeftro , c 
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padre fpiritualc di Vucncfrida folea d’ordinario rtan 
dare . Quefti veduto il capo della fua amara Vergi 
nella venir dal monte nella fua valle macchiato, & 
afperfo di viuo» e caldo fangue , imaginacofi quello 
à punto, ch’era auuenuto , col capo della Sanca nelle 
mani fé n’andò daH’homicida fu’l monte, e riprefolo 
afpramente del fatto, lo fc incontanente conlefue_. 
oracioni cader morto à terra : dipoi, porto il capo 
della donzella fopra del burto , ch’iui ftaua giacendo 
tutto intrifo di fangue , & offerto al Signore per lei il 
fàcrofanto facrifìcio della Mefla, in prefenza di mol- 
ta gente con mcrauiglia, e rtupore d’ogniuno la ri- 
chiamò il fuomaeftro in vita, facendola foprauiuere 
alcuni altri anni . Segno cuidente della certa artirten- 
za che tiene Iddio fopra la Chiefa , oprandoui Tem- 
pre hora per mezo d’Angioli,& hora per mezo d'huo 
mini fanti, sì chiari, e ftupendi miracoli. 

Delle attionì>che fece IRENE da che 
fu refufeitata dall* Angelo fino 
al fine della fua vita» 

Cap. Ventèlimo. 

EBBE nuouadi queftb fat- 
to ^veramente ammirabile ■) il 
Rè Saborio . e mentre fie ne 
flaua nelle fue flange tutto 
attonito ) e (ìupito > ecco che 
l'iftefla Vergine IRE EIE gli comparue fui 
mero giorno con *i m ramo d' olino in mano y e 
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gli diede animo accio non teme (fé di co fa al- 
cuna ) esortandolo inpeme con gran femore 
a prendere la vera fede di GiefuChripo Sai - 
uator del mondo. Il Rè : cbe tali co fi vedeua y 
£5° vdiuafacilmeie con l'aiuto diurno inchi- 
nò il fuo* cuore a far tutto ciò , che dalla Ver- 
gine gli veniua detto . Perquefto cominciò 
IRE ME ad ifiruirlo di nuouo , info- 
gnargli quel tanto y che per riceuere il y acro 
Batte fimo gli faceua di bifegno . Alla fine 
vedendo che la cofa profperamente gli fàcce- 
deua y pregò S aborio y che per gloria maggiore 
del nome di Chrifio induggiaffe a lauarfi con 
l'acqua del Battefimo y finche fi mandajfero 
lettore per huomini a pofta in Efefò al Ve- 
ficouo della città San -Eimoteo 5 acciò fi ne 
venijfe incontanente à Micea per batte ubarlo 
difua manoy aggiùngendo in oltre al Rè y che 
di tal modo non fiolamente fi farebbe celebra- 
to quel fuo battefimo con folennità 5 e pompa 
motto maggior e y ma di più ancora > che ne fa- 
rebbe refiat 'a la fuo. re al Maefià per tutto il 
tempo della fàa vita più fidisfatta y e conten- 
ta y per hauer e dalle mani di Eimoteo difee- 
pafa del graie Apoflolo Paolo riceuuto quel 
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Sacramento, Contento/sì di ciò S aborio ^ 
ifpedì J libito huomini a pofia alla citta di 
Efefo per l'effetto accennato al Santo Vefco- 
uo di ejfa-, il quale riceuuta la nuoua y A fu- 
bito s imbarcò per Nicea , fTra tanto non 


Chriflo , con frutto , c conuerfione fegnalata 
di molte migliaia d huomini t a quali differì 
ella 1 per l ijltjfa caggione l acqua Sacramen- 
tale > cioè y per celebrare alla 'venuta di C I i- 
moteo •vn Jote nìf imo Battefmo del Renel- 
la Corte 5 e di tante altre perfine . Gionto 
poi cbe fu d Nicea il glori ofo Vcfcouo (il che 
per difpofitione diurna occorje nello /patio di 
pochi/ imi giorni ) non fi può credere quanto 
gran fefta fi f ac effe perla citta 5 si per l alle- 
gregna fcabieuole del Santo > ed JREN Ey 
cbe non s èrano per qualche anno 'veduti ; co- 
nco per lo contento commune di tutti 
f , che al fuo arriuo bauean differito di 
Xarfio Riceuè dunque il Re S aborto 
Ulti quei catecumeni il primo Sacrarne - 
’ Cbriftiarù y e fecefi nella nouella C hie - 


ceffo mai la Vergine con buona gratta del Rè 
già conuertito alla fede-, di predicare per la 
città , e per i luoghi 'vicini /’ Euangelio di 
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I fa in quel giorno grande accrefeimento di fe- 
deli . Pacarono in que/le cofì, cioè dal gior- 
no, che 1 REM E per minifìerio dell'Ange- 
lo torno in vita, fino olì arriuo di Timoteo, 
£5° alla celebre follennita fatta di quel publi- 
co battefimo , da due mefi e mezp , e nel gior- 
no fejfantefimo ottauo cerco licenza la Vergi- 
ne di conferirfi nella fua patria . Onde fpe- 
ditafi dal Rè Saborio , e licentiatafi ancora 
dal Vefcouo Timoteo (il quale nel tempo me- 
de fimo fece ritorno ad Efefofe n andò felice- 
mente a Teffalonica % Haueano tra tanto ì 
fuoi compatrioti vdito più volte dire , che la 
Santa donzella in vari) luoghi hauejfe conta- 
to gran merauiglia,e conuerfione di gente fa- 
lera ti fieri , £2° inuditi tormenti per la fede 
di Chrifio . Pero , come era conueniente , le 
fecero nell' arriuo iftraordinarie accoglienze 
congiote con foleni/simi honori. Ma del tut- 
to facendo IRENE quel conto , che douea 
far fin e, fi n'andò incontanente all'antica fila 
torre, per vedere iui che fi factjfero i fuoi Li - 
ci ni), cioè fùo padre, e fùa madre, chiufi li die- 
tro, tati anni prima per viuere in penitenza , 
af prezza, xome a pieno fu narrato al fùo 


luogo . • 
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luogo. Et ecco che B ritrouò pajfato già da 
quefla vita il Re filo padre . Per lo che fi 
trattenne d confolatìone della madre dentro 
l'iftejfo luogo per buon /patio di giorni y me- 
nando più tofìo vita angelica y che humana. 
In fine y di/ponendo così l'vniuerfale goutr- 
natore del mondo , prefi combiato > sì dalla 
madrey come anco da cittadini per girfine in 
vartj luoghi > vltimatamente in Efifo a 
por fine in tal luogo a quato le refiaua di vi- 
ta . Hor mentre fi ne fiaua ella mettendofi 
all'ordine per quei viaggi firiuono gli autto- 
ri y che a vifia di tutto il popolo c calò giù 
dal Cielo vna nuuola ( D chi sa fi era qual- 
che Angelo in quella forma ?) e circondando 
Vergine d ogn intorno y velocemente la tol • 
fi via dalla patria >e per aria la tra/portò do- 
uunque fu ij pirata d andare » Vogliono al- 
cuni che tra i luoghi y doue fi conferì la Ver- 
gine in quella nuuolayvì fojfi in ogni conto la 
nobile citta di LECCE in terra d’ Otran- 
to y doue ella e bora riuerita per protettrice. 
Se ciò fu veroy come in fatti non e molto im- 
probabile y bifogno è a dire , che i Leccefi non 
/blamente da i Santi Giu/ìoy O ronfio ,co- 

' me 
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me s'afferma communemente , ma di più an- 
cor a della glorio/a Vergine IRE ME rice- 
uerono i primi fimi della legge euangelica , 
già che la Santa per tutti quei luoghi , doue 
andò nella nuuola , pale fornente predicò a i 
popoli la ‘vera fede di Chrifto . Finalmente 
doppo d'hauer fatto quefto officio A poft oli- 
co in più j £2° più parth defiderofa di ‘unir fi 
nel Cielo col' fùo fpofóy nella nuuola fìejfa 
con ammiratone d'ogniuno > fe n'andò ad 
Efefa . Doue quanto foffe il contento , che 
/ènti nel cuore San Timoteo , quando fi vi- 
de all'impenfata comparir tridui a quel modo 
la nofira 1 REM Eylo lofio alla cofider otto- 
ne de gli altri 9 per venirmene all'vltima 
delle attioni della Vergine . Qual fu c'ba- 
uendo in quella citta operati con la predica * 
tione molti miracoli ( onde ne venne ad ef 
fer chiamata pubicamente l'Apoftola ) 
effendofi ricreata nell' animo per qualche 
giorno col fuo Padre Spirituale San Timo- 
teo , lo pregò caldamente , che mandaffe a 
Smirnay Citta non molto da quella d' E fefi 
diftante , a chiamare Apelliano fuo diletto 
maefiro y che in quel Itiogo tra era cofiituito 
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per Vefcouo . Fece San Timoteo quelche 
IRENE gli richiede a^ in i/patio di bre- 
uifìimo tempo gionfe anco in Efefo il Vefio - 
uo Apelliano , con sì ftrano contento della 
S anta he ben mofìraua non rejlarle altro da 
defidtrare in quefa •vita. Vltimamente dop • 
po d,' e jfer fi confilati nel Signore per qualche 
giorno infieme tutti quei Sati y vjcì •una vol- 
ta la Vergine fuora della citta con Apellia- 
no y e fei altri compagni verfo quel luogo >' 
doue era vna nuoua tomba , ò fepolcro di fi - 
no marmo . In quefio hauendolo fatto pri - 
ma i/coprire 9 E entrò la Santa } licentiandofì 
in tanto affettuofamente da tutti j & incul- 
candogli la fortezza nel patire per Chrifio-, 
che tanti, e tanti grani tormenti fiffrì volen- 
tieri per la nofira falute. Ciò fatto comandò 
al matflro , che ricouerto il fepolcro > tutti fi 
partifjcro via y ne vi tornajfero > fe non doppo < 
d'effir pajjati quattro giorni ,ò come altri vo- 
gliono , fitte y da quell' bora medefima > nella 
quale da fe fltjfa fi nera entrata in quel tu- 
molo . E quefio fu il modo , col quale feli- 
cemente finga angofiia > ò trauaglio dalle mi - 
ferie di quefia vita* fine pafsò la Vergine al- 
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l'eterna felicita, col quale finiamo anche noi 
i capitoli del primo libro di quefla bifioria • 


ANNOTATIONI. 


A 

A Subito s' imbarco per 



I qui 

può can- 


narli à che tempo auucnne la conuerfione del Rè Sa- 
borio , & d quanti anni d’età era airhora arriuata la 
noftra IRENE. Sappiamo, che fino d gli anni felTan- 
ta del Saluatore, San Timoteo Vefcouo d’Efefo andò 
Tempre qui, & là predicando , e facendo altri negotij 
di grande vtilitd per la Chiefa ; onde ò niente , ò af- 
fai poco potè fino d tal tépo trattenerli in Efefo: Tap- 
piamo ciòjdico, quali di certo dal vedere , che l’Apo- 
ftolo Paolo prima che partilfe da Gierufalemme fi- 
garo^ incatenato per Roma (ilche accadde nell’an- 
no di£hrifto cinquantelimo ottauo) d’ordinario con 
ducea feco,tri ^Ii altri Tuoi diletti difcepoli,il noftro 
San Timoteo, o almeno per varie occorrenze fin- 
uiaua per vari; luoghi, e città. Ma doppo d’elTere 
nel Teguente anno del cinquantelimo nono, giunto 
già in Roma , fubito per lettere Te lo mandò a chia- 
mare dall’ Alia con grandilTmu fretta, e Te lo fece ve- 
nire in quella Santa città nell’ anno Hello del Tuo arri- 
uo. Duque necelfariamente hà da dirli, che fino à tal 
anno poco hauelTe il buon Vefcouo potuto ftarfeno 
in Efefo. E perche due anni apprelfo fùlicentiato 
da Roma dall’Apoftolo Paolo, e rimandato nell’Afia 
fenza leggerli in luogo alcuno , che fi riuedelTcro più 
poi col Tuo maeflro, bifogno è à dire , che fe mentre^ 
fu in vita fi fermò egli aggiatamente per qualche^ 
tempo in Efefo, ad ogni modo accadde ciò dopò il ri- 
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torno, ch’egli fece da Roma , non hauendo potuto 
prima per le caufe accennate fermaruifì lungo tem- 
po . Perciò mi vado pervadendo , che quando IRE- 
NE chiamò San Timoteo à Nicea , era di già egli 
tornato dal viaggio di Roma, perche alcrimente non 
harebbe potuto hauerc tanto aggio di andarfcne a_, 
Nicea, di fermaruifì qualche giorno, di tornarfeno 
adEfefo, ediafpettar iui la Vergine per lo fpatio 
quali d’vn anno, come nella hiftoria s’accenna_. . Si 
che per confeguenza s’hà da affermare , che quando 
IRENE fù per ordine del Rè Saborio decapitata, ha- 
uefle almeno palmato l’anno vcntidue dell’ età fua_>, 
cioè che fofle quali arriuata verfo gli anni venticin- 
que di vita , fendo ella nata nel trentèlimo nono di 
Chrifto , e condannata poi ad ertergli tronco il capo, 
conforme alla congettura già polla, doppo il fertantc- 
lìmo primo. 


B 


B Ritrouò pajfato già da quefta • vita il 

Refuo padre) Ecco donde è nato l’errore di tut- 
ti quelli , c’han detto la noftra Santa elTere Hata fi- 
gliuola di Licinio Imperadore . Licinio il padre del- 
la Vergine IRENE mori in TefTalonica doppo di ha- 
uer menata per alcuni anni vita ritirata , e l’impera - 
dor Licinio confinato da Collantino il Magno in Tef- 
falonica à viuer priuataméte,doppo alcuni anni fcr i- 
uono certi , che vi morifle ancor lui . Sapendo dun- 
que alcuni,che il padre della Santa morì, lafciato già 
" ^ e gno,priuatamentein Telfalonica, mentre poi ri- 
trovarono tutto ciò ne gl’hillorici , che ragionano 
udì Imperador Licinio , penfaron fubito , e fcrirtero 
anco per certo, che Licinio Imperadore fù ilpadre^ 
«1 Santa IRENE j e nons'auuiddero , chefe bene in 
quello particolare l’vno, e l’altro Licinio furon tra_. 
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di fé fomiglianti nel nome, nel retto poi hanno hauute 
cucce quelle diflòmigliaze,che nel fecondo capo, e nel- 
le annocacioni fopra di etto fi fono fpiegace. Alle quali 
s’aggionge ancora , che il padre della Sanca hebbe vn 
fratello per nome Sedecio, à chi lafciò in vita lo fìa 
to , & aU’Imperadore, fenza lafciar fratelli , fu tolto 
Timperiodal fuo cognato Coftantino: quello, quando 
pofe fine à fuoi giorni , hauea già vn pezzo prima la- 
fciato lo fiato fpontancamente, e quello ne fù di for- 
za priuato per via di guerre dal medefimo Coftanti- 
no: quello finalmente fcriuon di certo, che morì nel- 
la torre di Teffalonica , e quello non fi sà certo , fo 
morì in Tettaionica, ò in altro luogo. Perche fe be- 
ne Zofimo, Eufebio, Eutropio , & altri hanno fcritto 
efter (lato Licinio tolto di vita inTelfalonica per fen- 
tenza di Coftantino, niente di manco Giouanni Pre- 
te Nicomediefe auttor di quei tempi nella vita , elio 
fcrifle di San Bafileo Vefcouo di Amafea,e Martire.», 
afferma chiaramente , che eflendo fiato Licinio per 
caftigodi Coftantino ridotto quali alla morte, ne fu. 
alla fine hauuta dal medefimo compalfione j ondo 
fpogliatolod^ogni auttoritd, e preminenza , lo man- 
dò in Francia in eflìlio , acciò iui fi pentilfe deTuoi 
errori , e ne impetrafle con la fanta penitenza retnif- ] 
fione da Dio . Ma il mifero gionto in Francia fùdi 
sì fatto modo percofto miracolofamentc dal Cielo di 
vlccri pefsimi , che lenza conuertirfi , nè altro,di do- 
lore fe ne morì, confettando però fempre> che gli era 
occorfo qual male, per hauer egli da fe fcacciato in 
vita fua il vero Diode‘Chriftiani . Le parole di que- 
llo auttore, per dir così, di villa (già che molte delle 
cofe, che fcrifle , vidde etto con gli occhi propri; ) hò 
giudicato bene di por qui fotto , per far vedere ad o- 
gniuno la differenza grande, che fi ritruoua tra idue 
Licinij. Sondunque le feguenti per quanto fi leggo 
appretto il Surio à 26. d'Aprile . Vcntt igimr Confitti- 
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tinut in Oncntem t vt Ltctntum compre ben detti , qui fe ad 
bellum conte m Imperatorem infìruxerat , fed eiut exercitui 
touit ad Imperatorem illum maxmi glprtofum , & nobile t 
vifloruca repor tantem,fe confuti t , eiq-, adbafil . Ltctntum 
vctò cum feri ad mortem vfque Imperator cafìigajfet , tega * 
Ut & quacunque alia principatus potevate prtuatum , >Aj 
Galltam demandami , vi in tlla regione h abitar el , eo entm, 
quod etut a ffinia trai 9 illum morte punire noluit, qui tu- 
re milltes mori debebat . Ei autem loto fenatu audiente , 
dixit ; Luge , tJ pccnitcntiam age ob ea , qu* aufuj et, bo- 
nitqi openbut ftudeni,ab tllis nnnquam defifte,fortaffe Deut 
propiniti, *c bentuolut ent ubi, qui omnia beneuoletia ex 
pert, trinfidiator fmftii fortajfe 1 & Sempiterna pana fen- 
tenti am aufugitt . 7>ljbilo mutua tamen diurna pana vebe 
mentir illum oggrtffa fuit . in e a entm regione , ad quam 
miffut eft, diffidila quadam ulcera , remedta etut malitia 
tongrueniia,Jimilem tilt % quam Maximtnut paffiut fuerat, 
plagam attulerunt . Cum igiturgr amie r ingemmerei, iS 
folum , ac verum Deum à fe reprobatum futffie, confefiut ef 
fet, exbac vita mifer auulfut futi . Qucftc fon le parole 
di Giouanni Prece Nicomediefe al luogo citato, per 
le quali, e per l’altrecofc in quefto luogo riferite , ò 
accennate da noi Infognerebbe alla fine, che mucaf- 
fero affetto penfiero tutti coloro.qualiò in ifcricto,ò 
in altro modo han diuulgato,che Santa IRENE fù fi- 
gliuola dell’lmperador Licinio, e nipote di Coftanti- 
no il Magno, ritrouandofi tante, e tante manifefte_> 
differenze tra l’vn Licinio, e l’altro, quante in quefto 
luogo , & in altri molti di quella noftra hiftoria n’ha- 
uemo col diuino aiuto moftrate. 


c Calò giù dal Cielo <vna muoia) Quefto 
andar della Santa con vna nuuola,qui, e là, tutto che 
nó fi truoui nelle vite d’altri ferui di Dio così efplici 
tamente, pure tengo io per certo , che fia l’iftefto con 

Hh a quel 


1-4 Libro Primo. 

[uel che lèggiamo de’Santi Apoftoli,quandoandaro- 
o all’efequie della Beatiflima Vergine;di San Nicolò 
^rci uefcouo Mirefe ; di Santo Antonio da Padua_», 
t altri fomiglianti, quali ttando hora in vn luogo da 
à poche hore fi ritruouano miracòlofamente in vn 
Itro , centinaia, e centinaia di miglia dittante dal 
rimo . E fé bene neH’hiftorie di detti Santi non fi fi 
lentione alcuna di nuuola , nè di altro limile , doue 
[fi andaffero , con tutto ciò, perche la gran diftanza 
el viaggio dà chiaramente ad intendere , che Iddio 
ignornoftro con qualche aiuto particolare condu- 
ca quei ferui Tuoi à i luoghi defiderati,però fi può ce, 
dee dire, -che tra il miracolofo andare di Santa IRE- 
fE con la nuuola , e quello de gli altri Santi , ò con., 
.mola, ò con altro fimile aiuto, non vi fia in quello 
articolare della grandezza del miracolo differenza^ 
;runa . La onde, fe il diuoto lettore della noftra_» 
iftoria inlegédo cofa tale della noftra Vergine,vor- 
t tenerla per miracolofa , & ammirabile , faccialo 
jre ficuramente , che Tardone itteffa così ricerca..: 
ia non per quefto permetta mai difarfi tanto rapire 
torà di fe dalla conceputa merauiglia , che ne venga 
?rciò dipoi i giudicar per falfa , ò per men vera laL 
ftoria,già che in altre molto autentiche vite di can- 
, e tanti Santi affai fomigliante fatto fi legge. 

D ' 

D Chi sa pera qualche Angelo in quella 

rina?) Nella vita di San Medardo Vefcouo No- 
omefe fcritta da Fortunato Prete, e regiftratadal 
trio nel terzo tomo delle fue vite de’ Santi à gli oc- 
' di Giugno , leggiamo , che morto il feruo di Dio, 
:nncro due nuuolettedal Cielo in forma di colom- 
: ad accompagnarli con la terza colomba , che vfcì 
Ha bocca del Santo. Clii non vede in quel luogo. 
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che le due nuuolctte fono gli Angioli , che vennero i 
prender l'anima di Medardo ? Cerco c , che in tal 
modo l’incerprctò il fudetto Fortunato, mentre ha* 
uendo già fcritto la venuta delle due prime colombe, 
e l’vfcita della terza, foggionfe : Sic igitur egregia* Dei 
«1 blesa Medardut de terria euocatut Utatur cum Angeli*. 
E fe Filone nel primo libro di Moifc afTerifce poterfi 
credere, che quella nuuola del decimo terzo £&po dcl- 
l'Bfodo , che guidaua il popolo d’Ifraele nel deferto, 
era vno Angelo ricouerto di nuuola, e Nicolò di Lira 
fpiega letteralmente degli Angioli, quelle parole di 
Lucifero in Ifaia: Afccndam fuper altitudmcm nubiani 
lecicamente(pcnfo io)potrd chi vuole intender qual- 
c’Angelo per la nuuola, che qud, e là portaua la Ver- 
gine Santa IRENE, come fi legge, che fu anco da vno 
di quei beati fpiritidalla Giudea in Babilonia trasfe- 
rito Habacuch Profeta, & altri fomiglianti. 


E Entrò dentro la Santa) Molto limile d 
quello di Santa IRENE leggiamo, che fu il modo, 
col quale alcuni anni appretto , da quella vita fe no 
pafsòafla beatitudine dell’alcrail gloriofo A portolo, 
& Euangelirta San Giouanni ; maffimamenre , cho 
(oltre l’altre fomigjianze) l’vna , e l'altro fece detto 
paflaggio nell’ifteffa città di Efefo . La onde fi come 
alla narratione della morte delfApoftolo lì pretta fe- 
de da ogniuno, & in particolare dal Cardinale Ea- 
ronio nel principio del fecondo tomodc’fuoi An- 
nali Ecclefiaftici , così anco potiamo dar credito a_. 
quanto T hiftoria de gli Atti di Santa IRENE rife- 
rire del tranfito merauigliofo, ch’ella fece dal mondo 
•al Cielo. E perche il Baroaio in far di ciò mentionc, 
mette nell’anno cento, & vno del Saluatore le parole 
di Niceforo Callillo, perciò m’è parfo di fare anch’io 
l’irtelfo per maggiore autentichezza del fatto . Dice 


dunque 

■P L U ' ilt llW 


Exod.i 


Ifai. 


H 


Danieli 


Kictfor » 
CaHttt, 
lib i. 
cap 4 t 
Crf. Bar. 
■Annal. 

*tm. x. 



4-6 Libro Primo . 

dunque Niceforocosì al capitolo quarantefimo fe- 
condo del libro fecondo. Cum dudum tranfitionem fuam 
ad Deum,dtemq\ » # boram eiut prauidijfct , prttbyte 
ria, mini firii q\ Ecclefii t, (J praterea quicunque effent fla- 
granti fide frainbua aflumptia , extra Epbeflorum rrbtm—, 
progreditur, & cum eia tn ‘vicinum quendam tumulum.quo 
frequenter ire, precationi operarti daiuruijolcbat, confcen- 
dit, "vbi vtbementiut or ani Ecclefiaa Deo commendai ; mox 
farculit qutbutdam , & ligombua celeriter fepulcrum fibi 
fodi pr Aciptt, deinde eoi, qui tu adtrant, arcami de Deo ter - 
bia de fide ,fpe ,£r poti/fimum dilezione ( quippe dilettai 
crai) erudii. Poflhxc corda eorum cofirmant Saluatori ver- 
bo commendai . Tofìremoqi Ulti in Domino faluere, & va- 
lere tuffi! , vbife crudi Jigno communi ffet, in monumentarti 
defeendit, operculumq, eiimponere, & id firmiut commu- 
nir e , denique reuerti eoi poflea, fepulcrum aperire , dilige 
terqi predicete mandai. Hoc modo cum ille , ytveflibut 
fepulcraltbut amiftut erat , in fofiam dcfcendtffcl , feq; ad 
cbitum compofuifìet ,ftatim eo , qui iuHit debetur , capitur 
fomno , cum quidem ad vltimam ftneSlutem pofl Taffionem 
Saluaiorit CbriRi fexagtfimo oStauo anno per uemjfet. 


FINE del Primq Libro, 
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LIBRO SECONDO 

DELLA HISTÒRIA 

DI SANTA IRENE 

PAlRONA DELLA CITTA 1 
DI LECCB, 

Il corpo di Santa IRENE è trafporta- 
to nafcoftamente da Efefo à Tef- 
falonica , & e iui riceuuto 
con grandiflirna fcfta. 

. Gap. Primo. 

«Il» «li» 

A cofeumato fempre il gran 
Monarca dell Vniuerfo Id- 
dio per l' amor gr ode cbe por- 
ta aferui Juoi , d'honorare i 
Santi , non fellamente in ter - 
ra, mentre •veftiti di terrena fpoglia fanno ef- 
fe in quella dimora, illuferandoli con frequen- 
ti, e manifefli miracoli , ma di piu anco dop- 
po i lorotranfeti al Cielo, rendendo chiari , e 
celebri per ogni banda con opre fepr anatura- 
li , e (ìupende i lor cadauerì , 1 offa , le ceneri, 

“ Tir 
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i fepolchri, le veftimenta , il nomed imagmiy 
e qualfiuoglia altra cofa pertinente a quelli . 
Perciò volendo fare quell' honore , che pojfo 
alla Santa mi fino rifiluto in quefla breue 
hi (lori a della glorio fi Verginella > e Martire 
di Cbrifto IRENE da Eejfalonicay patro- 
trona della citta di E ECC E -.porre in iferit 
to di lei non filo gli honoriy che l'eterna Ma- 
e (la del Signore le fece , mentre fu qui viua 
tra gli huomini > ma quelli altrefi > co' quali - 
dal giorno felice della fu a morte fino al di 
d'hoggi l'ha illuftrata per tutto il mondo. Per 
quefla caggione al primo libro , nel quale fi e 
fcritto quanto auuenne alla Santa donzella 
dal tempo della fila najcita fino all' ammi- 
raci pajfaggio j che dalla terra fece al Cieloy 
soggiùnge anco il fecondo > per inferirui delle 
co/èy che fin bora fino fiate fatte alla Vergine 
in varie parti del mondoy da che l'anima fua 
beatafiparata dal corpo > lafciò a mortali la 
pretiofa vefte del fuo finto corpoy e tutta lie- 
ta fi ne pafsò la sùy doue d' immortai gloria 
dall' amato fuo fpofio vien coronata ;per infi- 
riruiy dicoy di cojetaliy quelle filamentey che 
in qualche modo fino venute a mia notitia > 

' ' già, 
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già che il copilo numero di tutte e conosciuto 
fol da colui ) che nell'infinita fùa effenga •ve- 
de ogni co/d. Occorfe dunque il tranfito di 
Santa IRE ME al quarto giorno di Mag- 
gio , ond'e y che il Vefcouo E quiiino nel fuo 
catalogo de SatiytC Abbate Fracefio Mau- 
roliconel fuo Martirologio con altri autto- 
ri mettono à quattro di detto mefe la fua fi - 
lennità . Con tutto ciò la communità de' fe- 
deli per le ragioni y che nel fìguente capitolo 
i accenneranno y celebra la fefla à cinque del 
medefimo Maggio 9 ne qual giorno i cittadi- 
ni di Teffalorìtca paefini d' IR E M E pre- 
fero il [aerato fuo corpo dal fepolcroyche flaua 
fuori della città di Efefiye di nafiofto lo tra- 
sportarono à fieffalonica lor patria . Ordi- 
nato cbehbe la Santa Vergine al Vefcouo A- 
pellianoy quado in prefinga di luiy e dt' com- 
pagni y conforme all' accennato nel fine del 
primo libroy entrò nel nuouo fipolcroycbe n- 
couerto f/ tumulo fi n'andaffero •via > ne •vi 
tomajfero, fi no doppo d'effer decorfi dall'bo . 
ra del fuo felicifiimo tranfitoy quattroy ò fet- 
te giomiy ritornarono tutti alla città mefiiy e 
pieni d' afflizione con defiderio intenfi di fa r 

li morto 
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ritorno al fipolcro nel giorno determinato , 
per riuedere dinuouo , fi non viua, almeno 
morta la lorpredicaticey & Agoflola . Et a 
pena gionfero alla citta , che ò dimandati da 
gli altri, che cofa ne foffe della Vergine , ò fin - 
za altra dimanda , /piegando da loro flefii la 
caufa del dolore , chaueano , cominciarono a 
dire , che IRE N E hauea felicemente fat- 
to già l'vltimo filo pajfaggio da queflo mondo 
al Cielo, co battere infieme lafiiato la fpoglia 
del Juo venerando corpo nel già detto fipol- 
ero , come era occorfi , Et affermauano an- 
cora, come ella Jìefia bauea loro ordinato, che 
fi non foffe p affato un certo numero di gior- 
ni, non tornajfero a riuederla . Non fi pub 
dire quanto grade aff Ustione per tutta la cit- 
ta fu fentita della morte della Sata donzella ; 
netrouando rimedio di mitigarla > di sì fatto 
modo figli accefie la voglia di gire a riuedere 
le reliquie di lei, che finga affettare altramen- 
te il tempo dalla Verginella prefiffo, dopò due 
giorni con gran copia di gente fi nandorono 
al tumulò , inafptttatameute lo trouaro- 
no aperto , col couercbio ributtato da banda, 
e finga il corpo della Santa . Cofa in vero, 

’ ... _ che 
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che gli accrebbe tanto t angofcia , che per no n 
■>o ter lo io /piegare ,lo lafcio al giuditio , al- 

aconfederatione di ci afe uno . La caufa di 
quefta perditaferiuonoeffere fiata perche cer - 
i paefini della Porgine ,i quali in queigior • 
ni /? trouarono in Efefo , vdito chebbero 
dal Vefiouo A pelli ano, efuoi Compagni , rd- 
me /<* era già paffata da quefta vita, 
dubitando , che fi afpettauano di gir con gli 
altri al fipolcro, no harebbon potuto più mai 
bauer parte alcuna di quelle [acre reliquie per 
Itt città diT effalonica lor patria , il giorno 
immediatamente appreffo alia felice morte di 
IRENE cioè à cinque di Alaggio , an- 
darono fecr et amente al fipolcro , e prefine il 
fanto corpo , il quale fpiraua per ogni patte 
fiauifsimo odore , Rimbarcarono di nafiofio 
con grandi f ima fretta per la loro città, fengà 
reftarne àgli Efefiani,altro, chel’odorifiinìò 
tumoloy dotato però di tanta, e tal virtù, per 
bauere poche bore tenuto entro fi fieffo quel 
pregiato depofito, che filo in ejfer toccatolo 
viua fede da gli buomini, opraua molti , 
affai chiari miracoli . Gionfero poi da lì à 
certi giorni i Tejfalonicefi alla patria col fa - 

li » crato 
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era ta te/òro del finto corpoy e data nuoua del 
fatto d' paefaniy tutti cor fero incontanente a 
riceuere > £2° honorare quelle venerade Reli- 
quie y con farne grandifsimi y ifir aordina- 

ri) figni d' allegretto . , e di fefta . E fu cofa 
veramente difiupore , che tutti gl'infermi di 
' Eejfalonicay all arriuo del fanto corpo y fona- 
rono da' loro mali . / leprofi recarono mondi) 
a mutoli fi fciolfe la lingua > d fiordi fi l'apri - 
ron l' orecchie , d ciechi s illuminarono gli oc- 
chi y d toppi attratti fe gli fteftro i ner- 

uifa fhricitantifu refa la temperie de gli hu • 
mori alterale finalmente ad ogni fòrte d' in- 
fermità fu conceffo dal Cielo y d gloria della 
Santa dongellayil fuo proportionato rimedio . 
Dal che mofii quei di c Ieffalonica comincia- 
rono fubito d fare y al miglior modo che fi po- 
tea per all'horay A <vn tempio ad honore del- 
la gloriofa Vergine y e Martire di Cbrifto 
IRENE lorpaefanay e di commuti confen- 
fota prefiro per auuocata y e protettrice nel 
Cielo . 
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ANNOTATIONB. 


A Vn tempio ad bonore) P A noad alcune^ 
che ne’ tempi della primitiua Chiefa, cioè quando i 
Chriftiani non poteuano in jpublico profeflar Chrifto 
fenzagraue pericolo della vita, fi faceffero Tempij,& 
rrgcficro Chicfe,ò à Chrifto Saluator noftro,ò d'San- 
ti Tuoi . Ma bifogna pur dire, che ciò fia vero, facen 
done teftimonianza non vna,ma cento hiftorie degne 
di fede . E per lafciar da parte quello , che intorno 
alla materia iftefla diremo nel capitolo terzo; il Bre 
uiario Romano aflferifce apertamente, che la glorio 
fa Vergine, c Martire di Chrifto Santa Cecilia nell’e 
(Iremo di fua vita fc confacrare in Roma da Santo 
Vrbano Papa le fue ftanze in Chiefa . Nel Martirolo 
gio Romano ancora fi fd in più giorni memoria indi 
ueffi luoghi di varie Chiefe ne’tetnpi ftefli delle perfe 
cutionijcomc d diciotto di Nouembre, d venticinque 
di Dccembrc,& in molti altri . Parimente nelle vice 
de’Sanci fcritte da buoni auttori , come in quelle de’ 
Santi Anacleto, e Callido Pontefici, e Martiri inferi 
te dal Baronio nel fecondo tomo de' fuoi annali : in- 
quelle di San Clemete Ancirano Vcfcouo,e Martire, 
e di Santa Febronia Vergine, e Martire, compoftc , ò 
riferite almeno dal Metafraftc:in quelle di Santa Pri- 
fca Vergine, c Martire , di Santa Eugenia Vergine-, 
e martire, date vltimamente in luce dal Gallonio , & 
in altre fomiglianti, manifeftamente s’afferma, cho 
in quei tempi calamitofi ritrouauanfi Chiefe di Chri- 
ftiani, & in molti luoghi Monafteri di Sacre Vergini. 
Onde non fu gran cola , che in TefTalonica edificaflfe- 
ro i fedeli d Santa IRF.NE lor paefana,Maeftra,e Re- 
gina qualche bel tempio, nel modo accennato nell hi 
uoria_. . 
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| Delle folennità,che per varij tempi del- 
l'anno furono iftituite in honore 
di Santa IRENE. 
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Santa Chi c/a pietofifii • 
ma te vigfilant filma no - 
( Ira madre , che i fedeli 
militanti honoraffiro al 
po/ibile quei > che già 
trnfano nel Cielo y e che 
quefti parimente impetr afferò à quelli bentf * 
cij , e gratie da Dio donatore d' ogni bene> 
ijìitui fin da' primi te pi della legge Cbr fila- 
ria (per quanto rtfirifce il Baronio da varij 
auttori nelle fue annotationi al Martirolo- 
gio Romano al primo di Mouembre ) che in 
quel giorno y nel quale vn Santo dalle mifirie 
di quefla vita /offe p affato alla felicitale bea- 
titudine dell' al tra y ogni anno fi gli faceffe fi- 
fi a particolare . Elei qual giorno dt fifa 
(come vdltfìeffo egregiamente mofirado nel 
capitolo quarto del trattato, che fa De Mar- 
tyrologio Roman ofofferiuano i Sacerdoti 
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al Signore il diuinifiimo ficrificio della M efi- 
fia in memoria del Santo , cbein quel giorno 
follennigauano . E db per il fine accennato > 
cioè per honorare i Beati con la loro memo- 
ria in quel/acrofinto fiacri fido ^e per obligarli 
(fi ci è lecito di parlare in tal modo) co quel- 
li bonari ad impetrarci da Dio > mediante le 
lord intercefiioniy abbondala di benefici /> così 
temporali per le commoditd della vita pre - 
finte , Come anco fipirituali per l'eterna fialua- 
tione dell'anima. Perciò Uggiamo in San 
Giouanni Chrififiomo al primo fermone^ebe , 
f a de' Martiri: N emo eft qui nefeiat Mar - 
tyrura glorias ad hoc diuino confitto à 
Dei populis frequentar! , vt illii debi 
tui honor dicetur , Santo Agofiino ' 
al ragionamento quarantefimo fiettimo de' 
Santi : Quotiefcunque fratres carifiimi, 
Sandorum Martyrum folennia cele- 
bramus , ita , ipfis intercedenti bus, ex 
pedemus à Domino confequi tempora - 
lia beneficia, vt ipfos Martyrei imitan- 
do acci pere mereamur «terna . E per- 


che tra' Santi ve ne fino alcuni di affai più 
meriti di gli altri y come fino jla Beatifiima 
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j Vergine madre di Diodi Precurfire y i Santi 
Apofioli, Pietro y e Baolo y il Protomartire* 
e fimiglianti; di qui è, che per bonorar quefii 
maggiormente , ottenere più frequente- 
mete i loro fuffr agirgli ha confacralo la Ghie - 
fa non il filo dì della morte y ma più , e più 
giorni tra l'amo fitto 'varie denominationi } 
cioè alla Vergine nofira Signora y oltre i S ab- 
bati di tutto l' fórno y la Concettione y la Ma- 
imita con l'ottaua y la Prefentatione al Tem- 
pio-) t Annuntiatione y la Vifitationey la Pu- 
rificatone ? l' A jfunt ione con la Vigilia 
ottaua y la fefta della Meue y altre partico- 
lari di varij luoghi : al Battifta la Matiuitd 
con iottaua 9 la r vigilia y e la Decollatone : a 
San Pietro il martirio con la vigilia e con 
l'ottaua y la dedicatone della Jua Bafilica Va- 
ticana 5 i V incoli y eie due Catedre : a San 
Paolo il martirio con la vigilia e con l'otta - 
ua y la Dedicatone della fua Bafilica nella 
via ofiienfe y la Commemoratone y e la Con - 
uerfione : A San Stefano la lapidatone con 
fottaua y l'Inuentione y eia Gradatone y 
adaltrialmedefimo modo Me J blamente de - 
j dico a Santi la Chiefa quei giorni f ne i quali 
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a loro ftefsi , b alle fue Reliquie , e 'Tempi) 
fojfe auuenuto qualche fatto, ma quelli anco • 
ra , ne’ quali baueano i fedeli riceuuto da efsi 
qualche gran beneficio , come fono per ejfem- 
pio la fefia di Santa Maria della Vittoria a 
fette d' Ottobre, iftituita per la fegnalatifima 
vittoria nauale ch'ottennero i Cbrifliani per 
t 'inter cefsione della Vergine contro de ' Tur- 
chi: la folennit a de Santi Matteo Apofto - 
lo, Andrea Apoftolo , e Tomafo d' Aquino , 
che a, ventifette di Giugno gli fanno i Saler- 
nitani , e quei della Cofta Amalfitana , per 
efer in tal giorno comparfe in aria tutti tre 
detti Santi , £ 5 ?° hauer pofìa in fuga l'im- 
periale armata de' Tur chi, la quale a danni 
di Salerno , e luoghi vicini già flaua per dare 
a terra ; la fefia di San Gennaro Vefcouo di 
Beneuento.e Martire , che dagli Orientali 
fe gli celebra ogni anno a ventuno di Aprile 
per lo miracolo , che detto Sato operò in eftin - 
guer l'incendi) del monte di Somma , latina- 
mente detto Vefuuio, altre filmili folenni- 

ta , ò communi a tutto il Chriftiancfìmo , ò 
particolari di quefti ? e di quei luoghi . Tut- 
to ciò ha bifognato /piegare qui al principio 
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del preferite capitolo , acciò s intendano le ra- 
gioni delle quattro folenitd y che in varie par* 
ti del mondo in quattro giorni diftinti a, San- 
ta IRENE sojferuano . E fono** la prima 
nella citta, di Efefo , a quattro di Maggiora 
feconda, eh' e la più folenne di tutte, in molti 
luoghi , e quafi per l'vniuerfale communita 
della Chiefa a cinque del mefe iftejfo ; la ter - 
ga in EeJJ'alonica fua patria a fette d' Ago fto, 
e finalmente la quarta in Coftantinopoli a 
venti di Gennaro . E confacrata la prima 
al Natale di Santa IRE N E ; la fecon- 
da ò alla fua pafsione,e martiri), ò alla recet - 
tione del fùo corpo ; la terrea alla depofi rio- 
ne delle facrate fue reliquie ', e Ì vltima al- 
la dedicatione d' vna Baflica edificata , in 
honor fuo da Pertinace Vefcouo di Coflanti - 
nopoli,e rifattale poi di nuouo dal Sato Pre- 
te Al ardano . .Ala hifogna auuer tir e, pri- 
ma d'andar più inangi,che l'bauere noi pofio 
la prima di quefte folennitd in Efefo , la ter- 
ga in ‘Tefidlonica ,ela quarta in Confi atino- 
poli , non e (lato, perche folamente nelle dette 
citta tali fefte fi facciano , ( che finga dubiofi 
fe/leggiano anco in altre parti del mondo) ma 

perche 
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perche in efse auuennero l' attionì^ch e in quel- 
le fife shonorano.La prima dunque-che po- 
nemmo in Effe, e fi fa a quattro di Mag- 
gio , e il giorno del Juo felice paffaggio da 
quefio mondo al Cielo , efjendo coflume della 
CbieJa chiamar Natale d'vn Sato il giorno Ce ^ __ 
della fua morte 9 il quale ejfere auuenuto ad n t e J t ] r f et 
IRENE in tal giorno, e nella detta cit- 
tà, fù da noi firitto nel capitolo antecedente , 
enell' 'ultimo ancora del primo libro . Per- 
ciò p affando alla feconda, che fi celebra à cin- 
que di Maggio 9 diciamo , che le fi fa tal fi- 
fa per hauere la noftra Santa fopportato in 
tal giorno A qualcuno di quei tanti martiri j, 
che tolerb per la fede . Tengono alcuni di cer- 
tose quefia folennità delli cinque di Mag- 
gio fi celebri ad honor della Santa per l'atroce 
martirio del fuoco , che nella città di Callini- 
co fioffn ella quattro volte per Chrifto 9 cioè 
tre volte per ordine del Re Numeriano in 
tre tori di bronco infocato 9 vn altra per 

fintenga del Vicere Caudone dentro le fiam- 
me iftejfe. Fondafi co/loro in quella opinione , 
qual noi nel fine di quefio libro moftreremo 
ejfer verifiima 9 cioè 9 che quella IRENE, 
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I della quale a cinque di Maggio in com- 
pagnia de ' Santi Martiri Peregrino , & 
Ireneo fanno mentione il M artirologio Ro- 
mano quelli dì Adone Arciuefeouo STreui- 
refe , del Vtnerabìl Beda y di Vfuardo mona * 
co 5 e dell Abbate Maurolico 3 fa ! ifiejfa 
per ogni modo conlamftra IRENE , la 
cui ffla finta, compagnia d'altro Santo cele- 
bra fai enif imamente nel giorno fiejfo il Me- 
nologio de' greci con altri auttori . E dicono 
in confeguengaycbe non parlado i detti Mar- 
tirologi j d'altro martirio della Santa , che di 
quello del fuoco con tai parole : 

Natali* San&orum Martyrum Irenaei » 
Peregrini, & Irenes ignibus cobuftoru; 
ficuramente fi dee a ferire , eh' in memoria di 
quefìo^e non degli altri tormeti d' IRE NE 
le fìa (lata ifiituita tal fefla . Con tutto ciò 
p enfi amo douerfi direy che quefta feconda fio 
lennita (rimettendoci fiempre ad ogni miglior 
parere ) fi celebri ad honor della Santa , non 
già peri martiri} del fuoco 9 ma fi bene per 
quello della Decollatone 9 che fu l' e ultimo y 
£ 2 ° H maggiore di qiìati ella ne toleròygià che 
le tolfe affatto per all' bora la vita . E ciò 
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forfè vollero i Greci darci ad intendere ,qua • 
no nellorfacro Menologio a cinque di Mag 
gio immediatamente inanimi al compendio de 
gli atti della Santa po/èro certe parole , che 
voltate in lingua nofira voglion dire : irf.NE 

ammazzata rifu fcitò , c morì nel quinto giorno. 


✓ 


Se vi haueffero aggionto (di Maggio ) 
faria tolto via ogni dubio . Ma perche 
non nominarono mefe alcuno , nè altra 
cofa , non può a parer nofiro dar fi alle pa- 
role accennate fenfo più ficuro , e probabi- 
le di quefto , che nel dì fieffo de i cinque di 
Maggio decollata la Vergine dal carnefi- 
ce moriffe infieme , e rifiufeitaffe con quel sì 
frano miracolo, che al fuo luogo narrammo ; 
e che perciò le fi follenniq in quel giorno 
nel Menologio medefimo la feconda delle 
quattro fue fi (le. Se pure non vogliam dire , 
ebefia quefto dì dedicato alla recezione del 
corpo della Santa , cioè althauer prefe di na - 
feofto i Tejfalonicefi da Efifo , imbarca- 
tolo per trasferirlo a Eeffalonica lor patria . 
Cb'effer ciò degna caufa di conf aerarle vn 
giorno particolare, lo va moftrando egregia • 
mente ài Cardinal Baronio nelle fùe Anno- 
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tationid gli vndeci di N ouembrey parlando 
di vn fimil cafo auuenuto al facro depofeto 
di S. Martino Vefcouo Euronefeper il qua- 
le nel dì ctìauutnnef celtbraua con grandif 
fima pompa la recettionc di San Martino . 
E tanto bafti per Ì ifplicatione della feconda 
fefta [olita farfi alla noflra gloriofa Vergine , 
per r venire hormai alle due altre ? che refìano . 
Cbiamafe la ter {a la Depofitione del [acro 
corpo di Sata IR E EI E > e fi celebra in Ee[ 
[aionica a [ette d'Agofto > per efjer ebe in tal 
giorno depofìroyrioe Jepelirono la prima vol- 
ta i Eejfalonicefi nella lor patria le veneran- 
de [vie reliquie . E fu ciò in tal modo . Au- 
uiftifi quei di Teffalonica defìupendi^e mani- 
fifti miracoli , che il fanto corpo della noftra 
Vergine operò nella loro citta fubito che vi 
fu trasferito ? conforme all' accennato nel 
capitolo precedenteycominciarono incontane - 
te dfabcicarle vn. bel tempio . Et acciò quel 
[acro depofito non [ìefj'e lungo ttmpo così 
infepolto con pericolo d'effergliyò per diuotio - 
ne^ o per altra caufa rubbatoy (quello a pun- 
toycb efi bauean [atto agli Eftfani) lefece- 
ro > prima che fi dejfe fi he alla Cjbicfdjvn va - 

... • gkifstmo 



Capitolo Secondo. 


B 


2 6 } 

gbifiimo > e preggiatìfiimo audio ? e /oy?- 

pelirono con affai grande fohnnitd , e concor • 
fi di popolo a fette di Agoflo > B iflituendo 
di più in memoria del fattto y che ogn anno 
in Teffalonica nel medefimo giorno fi ne cele - 
brajfe in perpetuo fefl a particolare. Quell' i- 
fitffiy che fu anche ordinato in Coftantino - 
poli per i venti di Gennaro, giorno honfacra- 
to alla quarta , vltima folennit a della 

noftra Santa . E fu ciò per tal caufa . Ef 
fendo fiata rifatta da fondamenti nella detta 
citta da vn Santo Pretesche Marciano ha * 
uea nome, quella Bafilica di Sata IRE ME 
che Pertinace Vefcouo di Biffilo alcune cen- 
tenaia d'anni prima hauea edificata (come fi 
dira più a baffo al fino luogo) conuocò l'Impe - 
radrice Ver ina moglie dell Imperador Leone 
da varie parti di leuante molti Prelati di 
varieChiefe, e con pompa veramente impe- 
riale c fece far gli Encenij di detta Chiefa > 
cioè la nuoua dedicazione del Tempio a ven- 
ti di Gennaro > facendo impone da chi tocca - 
ua y che in quel medefimo giorno fi follenni- 
%afje per fempre l'annuale memoria di tal de - 
dicatione , conforme al lodeuole coftume di 

^ Santo 
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Santa Cbiefa Romana, la quale non filo ce- 1 
Jebra, e fa, come capo , e madre di tutte /’ al- 
tre Chiefe , celebrare ogrì anno per tutto il 
mondo la fefta della Dedicatione delle tre più- 
famofe Bafiliche di Roma , che San Silueftro 
Papa confinerò nel Lat erano , nel Vaticano , 
e nella via Oftiefi,al Saluatore , a San Pie * 
tro, SS 3 a San Paolo : ma di più ancora ha 
iftituito Mejfe , fS 3 Offici) particolari da ce- 
li brarfi con folennita grande per tutta l'vni- 
uerfita de fedeli , ogni volta che occorra tra 
l y anno la memoria della Dedicatione di 

qualche Chiefi. 

/ # • 
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A 

A Qualcuno di quei tanti Martiri]) 

^■"sHe quelle due ragioni porte nel certo dell' hillo- 
ria fiano fondate in Ecclefiaftiche vfanze, 0 
perciò degne d’efler tenute per buone , & aflai proba- 
bili , chiaramente fi pruoua con molte felle lolite-» 
celebrarli da Santa Chiefa per cialcuna di efle . Mo- 
ftriamolo con efiempi . A fei di Maggio fi follenni 
za tra Chriftiani quel martirio , che d San Giouanni 
Euangelifta fù dato in Roma inanzi alla porta Lati- 
na > quando per la fede di Chrifto fù cacciato in vn-* 
I vafe dolio» che bolliua nel fuoco , e n’vfci mondo 
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fenza nocumento veruno . A ventiquattro d’Agofto 
li fà la feda del gloriofo Apoftolo San Bartolomeo, 
folo perche in quel giorno /opporrò quel fiero torme 
co d’eifer viuo da capo d piedi (corticato > tutto clic 
non morilTe egli fino al giorno feguente , nel qual fu 
dal carnefice decapitato . £ per fuggir d’efler lungo, 
fi 4 celebra la folennitd d ventifecte di Gennaro di San 
Giouanni Chrifoftomo, d Tedici di Febraro di Santa_r 
Giuliana Vergine, e Marcire , d dodeci di Maggio di 
Santa Flauia Dominila Vergine , e Martire, d venti 
cinque di Luglio di San Giacomo Apoftolo il Mag 
giorc» d gli otto di Agofto dei Santi Ciriaco Diaco- 
no,Largo,Smaragdo, c compagni Martiri , d venti di 
Settembre, di Santo Agapito Papa , e Confelfore , & 
d ventrfei di Nouembre di Santo AlefTandro Vefco- 
uo, e Martire , non gid perche alcuni di detti Santi 
pafTafTe da quefta vita, nc’giorni accennati ; ma fola- 
mente , perche in efli furono fatte le Traslationi de’ 
loro f acri depofi ci . Puòefler dunque , che la fecon- 
da feda, la quale d cinque di Maggio fi celebra della 
noftra Santa IRENE Vergine, e Martire ,fia perche 
ella in quel dìtolerafie per Chrifto qualche intigno 
Martirio, & in particolare quello dell’efler decapita- 
ta, ò perche il fuo corpo nel medefimo giorno follo 
da Teilalonicefi Tuoi cittadini prefo da Efefo, (douo 
la Santa Verginella pofe fine d fuoi giorni ) e trasfe- 
rito nella lor patria , conforme d quanto s’è narrato 
nell'hiftoria-M 

B 

B Iftitumdo di più in memoria del fatto) 

Vd cercando il Baronio nelle fue annorationi al 
Martirologio Romano d quattordici di Maggio, per- 
che di quel gran Martire di Chrifto San Poncio , il 
quale doppo d’hauer conuertico alla fè nofira i duo 
Filippi Imperadori , fu fotto Valeriano , e Galliano 
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coronato di Martirio d gli vndeci di Maggio > fi cele - 
bri con tutto ciò la fella, non dgli vndcci, miài 
quattordeci del mefe fteflo , & afferifce finalmente^ 
la caggione di ciò efler folo, perche d i quattordici fù 
data la prima volta ecclefiaftica fepoltura al Tuo fa- 
ero cadauero . Quello à punto che più d baffo dire- 
mo ancor noi circa la feda, che à Santa Venera Ver- 
gine, e Martire, mette il Romano Martirologio fot- 
to il nomedi Veneranda i quattordici di Nouembre, 

‘ nel qual dì fù da vn certo Chriftiauo,per nome Anti- 
mo , lepellito la prima volta il fuo corpo . Donde fi 
hd, che con gran ragione in quello luogo s’afferma»,, 
che d fette d’Agolto per fomigliante caggione fi fol- 
lennizza la terza delle quattro fefiiujtd, che nel cor- 
fo di tutto l’anno fon da fedeli celebrate d gloria , Se 

honere della nollra IRENE protettrice di LECCE* 
- -, - = “ 

c F efe fare gli Encenij) Spiegando U glo- 
riofo Dottore Santo Agoflino quelle parole del facro 
fanto Euangelio di San Giouanni; Fatta funi Encania 
in lerofolinui , infegna manifellamente lignificarli co 
quella parola parola greca (Encanta) la dedicatane 
del Tempio,che celebrauano ciafcun anno gli Hebrei 
per memoria della rinouatione di quel loro merauir 
gliofo Tempio, che rifece co’fuoi compagni Giuda», 
Maccabeo. Diqudprefe la Chiefa Chrilliana l’vfo 
di dedicare i Tempi j, e di celebrare di poi ogni anno 
folennillima fella, come procurò la Serenifììma Im- 
peradrice Verina,che fi tace! Te del Tempio, che d Sa 
ta \ RENE hauea riatto S.Marciano Prete, con forme 
all’accennato nel tello. Al che folo mi par d’aggióge- 
re,che sì grata è quella attiene di dedicar le Chiefe d 
quei Santi , in honor de’ quali fi confacrano, che tal’ 
hora ef medefimi hanno voluto miracolofaméte far 
la dedicatione delle lor Chiefe. E per lafciar da parte 

la 
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la celeberrima confacratione,ched fé mcdefimo,tan 
ci fecoli fono, fece l’ Archangclo San Michele d’vna_. 
ruuida fpeloncasù la cima del monte Gargano in Pu- 
glia , eccone vn'altro efTcmpio non così conofciuto 
da ogniuno , ma bello aitai , e mcrauigliofo riferito 
dal Reuerendo Padre Giouan Pietro MafFci Sacerdo- 
te della noftra Compagnia di Giesù nella vita di San- 
to Edoardo Re d'Inghilterra con quelle parole. Al 
tempo di Etelbcrto, che regnò nel paefe di Cantia , c 
fu conuertieo alla fede per tnezo del Beato Agofiino 
mandato in quelle parti da Gregorio Magno à pre- 
dicar l’Euangelio,Seberto fuo nipote, che dominaua 
il paefe Orientale d’Inghilterra , fù parimente erto 
battezato dal medefimo fcruo di Chrifto . E per fe- 
gno di vera pieci, fabricò vna Chiefa in honor di San 
Paolo dentro le mura della principal Tua città , per 
nome Londonia , e diede buone entrate à Mellito 
Vefcuouo nuouamepte creato. Fuori delle mura poi 
in verfo Occidente ne edificò , e riccamente dotò 
vn’altra con vn fonruofo mona fiero, fiotto l’inuocatio- 
nedel Prencipe degli Apoftoli. Hora hauendofi à fa- 
re la dedicatione del tempio, la notte inanzi , ad viv^ 
peficacore del fiume Tamert,che parta lungo quel mo- 
nafiero , apparue sii la riua di là in habico pellegrino 
loftelfo Apoftolo Pietro, il quale, promeflfa al pesa- 
tore vna buona mercede, fi fece traghettare, & vfici- 
to della barchetta, entrò, incontanente à vifta del pe- 
ficacore dentro la Chiefa . Et eccoti fiubito vna luce 
sì chiara, erifiplendente, che dificacciate le tenebre, 
fece di oficura notte vn bel giorno . Trouofli quiui 
con l'Apodo vna moltitudine di Beati , che à vicenda 
entrauano, & vficiuano,& vdirti vna melodia del Cie- 
lo, fipargendofi infieme odori di fioauità ineffabile-» . 
Finita la confiecratione , il gran pefeator de gli huo- 
mini al pefeator de’ pelei fece ritorno , ericrouatolo 
per quell' infolito diuin lume fpauentato , & attonito 


LI 
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entrato con etto nella, barchetta gli ditte . Non hai 
tu alcuna cofa da mangiare ? Et cÌTo : 11 nolo da te_. 
prometto mi hd prima aflicurato, e poi i coletti raggi 
mi hanno cauato da me fletto in guifa,chc non hò pur 
penfatod far prefa alcuna. Hor dunque ditte Pietro, 
mada la rete in acqua. E così fece egli fenza cotraflo, 
& in vn mométo vi fi rinchiufe vna moltitudine di pe- 
fei grandiflima , e tutti della medefima forte da vno 
in poi di lini furata grandezza . E tirati , che furono 
d riua , ditte 1* Apoflolo. Di queflo , che gli altri can 
to eccede in valore, & ih corpulenza , tu farai da mia 
parte vn predente al Vefcouo Mellito , il retto feruati 
per pagamento . E Tappi, che mentre viuerai, ne ha- 
uerai lempre abondanza , e per molto tempo di poi 
anco ituoi difendenti, purché habbiate riguardo 
tutti di non pefeare mai in Domenica . Io fono Pie- 
tro, che teco faucllo, e che in compagnia di altri cit- 
tadini del Cielo hò dedicato quella Bafilica del mio 
titolo , e con quefta cerimonia mi è piaciuto di fup- 
plireal rito Epifcopale. Dì tu adunque d Mellito 
ciò che hai veduto, & vdito , & in fede mottra i fegni 
lafciati da ine su le mura . Onde non accaderà, ch’e- 
gli torni d fare quefta fatica ; ma bene vi diri (bien- 
ne Metta , e predicando al popolo, (aragli fapcre,che 
io vifiterò fpeflo il preséte luogo, qui farò fauoreuole 
d i voci,& alle preci d’ogni fedele , per aprire poi an- 
co la porca del Cielo d chiunque hauerd menata quà 
giù, fobria,pia, e giufta vita . Al fine di quefte paro- 
le il Santo più non fi vidde. Venuta poi la mattina.*, 
già fi era incaminato il Vefcouo in proceffione per 
dedicare la Chiela , quando il pefeatore con quel 
gran pefee gli andò all* incontro , e fedelmente gli 
èfpofe quanto gli era flato commetto . Reftòdi me- 
rauiglia fofpefo Mellito, & aperta la Chiefa, viddo 
lo (pazzo notato de gli clementi del greco , e latino 
Alfabeto, le mura indodeci luoghi bagnate di olio 
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jenedctto, & altrettanti auanzi di cadde di cera ap- 
olli alle dodici Croci, c tutte quelle cole frefche in 
modo, che pareuano pur allhora compite. Alla qual 
villa il buon Vefcouo con tutta la moltitudine fi po- 
fe à benedire, & à ringratiare la diuina bontà . Que- 
llo è l’eflempio , che mi c naruto d’addurre quà dal 
Maflfei , perdimollrarc , eh e tanto grata la dedica- 
tionc de’rempij à quei Santi, à chi fon dedicati , elio 
loro Udii alle volte con le lor mani fe li han voluto 
confacrate. Dal che vorrei , che il lettore caualìo 
due confeguenzc ; la prima , che buona , e lodeuol 
cofa c il confacrar le Chiefe in honore de’ Santi , 
contro eli Heretici moderni , i quali non fidamen- 
te non dedicano nuoui Tempij à i gloriofi cittadi- . 
ni del Cielo; ma di più anche con infernal sfaccia- 
taggine van diroccando per ogni parte gli antichi già 
dedicatigli da centinaia, e migliaia d anni ; la fecon- 
da, che e (fendo quella anione tanto accerta 1 i Bea- 
ti , ragioneuolmentc ne fàla Chiefa gran conto, con 
farne follennizarc la memoria ciafcun anuo. 
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Di alcuni Tempij edificati nella impe- 
riale città di Coftantinopoli à 
Santa IRENE. 

Cap. Terzo. 

E beri e vero-, ( come af- 
ferma Santo Agoftino in 
più luoghi parlando deh 
la de dì catione de i C I em- 
piee lo conferma il Car- 
dinal Baronio nelle fùe 
annotazioni al Marti - 
rologio Romano y il Maffelli nella vita 
della Madonna ) che le Chie/e fon dedicate , 
e confacrate folamente a Dio y vero e ancora 
con tutto ciò y che quefte tali dedicationi y e 
cofecrationi fi fanno tal' bora alla diurna fua 
Maefia in memoria ò della Vergine fua ma- 
dre yò de Martiri y ò di qualfiuoglia altro y 
che goda in Cielo la felicita di quel regjnoynel - 
la maniera a punto come a Dio filo $ offerì • 
fi e il facrofanto fieri fido della Meffa con la 
memoria però di quefiiy e di quei Santi. An - 
%i nel modo ifleffo y come al capitolo antece- 
dente con l'auttorita de ’ Santi Chrifoflomo y 
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y Agofiino fu detto celebrar fi nel diu'tm fi 
mo facrtficio della Mefiale memorie de Bea 
ti ferui di Dio per due caufi > cosi anco s' afe 
feri/ce bora , cbe per Ciftefie caggioni s'ergono 
i Témpif^e fi confacrano al gran Monarca 
dtUvntuerfo in memoria pero de'fuoi Santi , 
cioè per dare bonore a gli eletti con intitolar- 
le Cbiefe al grande Dio dedicate > e per in- 
durli con quefli bonari a fauorirci del conti- 
nuo ytya pigliar di noi altri protettane . 
Donde nacque fin da ipricipij della legge e- 
uangelica , cbe in più luoghi fabricarono i 
Cbrifiiani varie Cbiefe col titolo , e denomi' 
nations della forgine nofira Signora, e d' al 
tri cittadini del Cielo . Nè filo quefto 9 ma 
con l'auttorita d igraui auttori il Canifio, et 
il Mafelli vaggiongon di più, eh' edificarono 
i fedeli più , è più tempi j alta madre di Dio , 
à San Giouanni Euangelifta , all'Apo • 
fiolo San Pietro , mentre ancora vitteuano 
interra ; tanto tra interi fio, eccefiiuo il de - 

fiderio, c bau e ano d' bonorar tali Santi, e d'efe 
fere appreffo Dio per i meriti loro aiutatù 
Quefio ftefio mafie varia gente ne' tempi an- 
tichi ad ergere alla nofira Santa IRENE 
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molte Bafiliche in più luoghi , e città del mo- 
do . Delle quali toccandomi a ragionare nel 
preferite capitolo > tratterò col diurno fauore 
non già di quote ne leggiamo apprejfo i fecrit- 
tori ejferle fiate fabricate per ogni parte ( che 
ciò farebbe d' affai grande prolifità , e fatica ) 
A ma folo di quelle cinque ycb e nell'imperiale 
città di Roma nuoua,cioe di Coftatinopoli da 
i P relativa gl' Imper adorile dal popolo le fu- 
rono edificate . E per incominciare dal po- 
polo ^ fin da i primi tempi della fede di C bri- 
llo erefferoi fedeli à Santa IRENE 'una 
piccola Chiefa nel più bel luogo di Cofianti- 
napoli) all' bora detta Bigans^py cioè in quella 
parte della città , doue poi 'vicino alla Chie- 
fa della Santa-y C 0 fianco Imper odore figliuo- 
lo di Coflantino il Magno edificò *vn gran 
Tempio alla diuina fàpienza , chiamata nel 
linguaggio greco Sopbia. Quefta Chiejùccia 
di Santa IRENE fu poi dal ment ionato 
gran Cogitino ingrandita molto abbelli- 
ta in modo > che gartggtaua con qualfiuoglia 
altro tempio di quella ampifsima città . E 
di qua fùy che nell'anno del Saluatore trecen- 
to quaranta , fendo morto Aleffandro Ve- 
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fcouo di CofiAtìnopol'hMti i Cattolici , cb'e- 
rano impugnati nella elettione del Prela- 
to da gli beretici A r riani , fi ritirarono , co* 
me in luogo molto capace , e ficurofn quefta 
Cbiefa di Santa IRENE 'vicina alla Ba- 
filica della Diurna Sapienza , fai a di - 

y petto de gli Arriani loro auuerjarij elejfero 
per Vefcouo •vn Sacerdote di Santa •vita per 
nome Pàolo , che fir angolato poi per la fede 
cattolica da gli beretici > 'vien dalla Cbiefa 
•vniuerjale follenni^ato a fette di Giugno col 
titolo di Vefeouoy e Ad artire . ‘Ira gl' Impe- 
radori dipoi > circa gli anni della nofira filia- 
te trecento trenta tre > il medefimo Coflanti 
no erede in Coflantinopoli ad bonore di San 
ta IRENE 'una fì afille a vicina a quel 
lay che a Santi Apofioli hauea egli flejfo po- 
co dianzi edificatale Ad ardano Imperadore, 
che tenne l'imperio circa gli anni di Cbrifio 
quattrocento quaranta-* mojfo dalla diuotio - 
WC) che a Santa IRENE portaua t le ja- 
brico nella medefima citta vn lempio così 
nobile y e fontuofe, che a ciafeuno l'opera (ìefi 
fa moftraua la potenza di chi fatta l' hauea y 
£2° i gradifsimi meriti di colei ya chi era fiata 
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edificatale perche molte centinaia d'anni dop- 
po M ardano pofièdendo l'imperio d’ Orien- 
te Manuele Cpmneno figliuolo dell' Impera - 
dor Giouanni Comneno , per vn gran fuoco 
non so come attaccatomi andò quefio tempio 
in rouina , il buon Manuele > ch'era diuoto 
affai della Santa , sì per altre caggioni ? come 
in particolare per la memoria della tato illu - 
(Ire fua aua dalla parte del padre , c'hebbe no * 
me Irene > cominciò d rifarlo da fondamenti 
con ifpefate magnificenza veramente da Im- 
peradore . Me fu diffomigliante dall'opra di 
Marciano quell' altra infigne Bafilica > che 
da cento ò nouanta anni dipoi ereffe alla fia- 
ta medefima pure in Conftatinopoli l'Impe- 
rador Giu fiini ano di tal belle propor tio 
ney che a tutti ree aua gran merauiglia . E fi 
bene il Cardinal Baronio nelle fue dotte an- 
notai ioni J òpra del Martirologio Romano 
dice non faperfì di certo a quale delle piu fia- 
te IREM Eì che fi trouanoy furono edifica- 
te quefie due vltime Bafiliche i cioè quelle de 
gli Imperadori Marciano > e Giufiiniano , 
niente di meno con ficuregga potiamo dire , 
che alla nofiray e non all' altre furono erette } 

jer 
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per ejfer quefta da feri tt ori chiamata la più 
ammirabile di quante ne fino . Lafcto J lare > 
ciò offendo quefti tempi j edificati da Impera - 
dori nella citta di Co fi alino poli, ancorché fia 
dubio a quale delle più IRE ME foffero fa- 
ticati B la più fondata opinione è di chi af- 
ferma che furon fatti a quella IREMEy la 
quale oltre che fù nipote y e cugina di due Re 
della Eraciafbauean fignoreggiato in Bisfa- 
Xpìdoe di Sedecio fratello di Licinio fuo pa- 
dre, e del fuo figliuolo S aborio , ne fù di più, 
dopò ! infelice morte di cofloro vera > e legiti- 
ma Reginayper ejfer Saborio morto sera figli- 
uoli . Me perche ingiù flamete s impadronì di 
quella Signoria il tiranno Zeufip polche dop- 
po , con i medefimì Bizantini , tormentò la 
Santa nell'ifiejfo Biscanto , s ha però da tene- 
re , che IRE ME per Jùccefiione legitima 
non fioffe reai padrona di quel dominio , e co- 
me tale vi fia poi fiata riuerita , £9° bonora- 
ta conl'bonor de’tepij da gl' im per adori C bri- 
lli ani . Ala veniamo bormai all* vi timo 
tempio y vltimo dicoy non già perche dopò de 
gli altri l'edificaffero y fèndo almeno più anti- 
co di tutti quelli f che fecero i menzionati tre 
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j Imperatori ; ma perche a hello ftudio s’è dif : 
ferito di parlarne all'vltimo luogo , per trai-, 
farne più a lungo nel capitolo che feegue, 

ANNOTATIONI. 


A Ma filo di quelle cinque che nell * Im- 
periale citta) D iù volte truouo alcuna di quelle 
i ' JL cinque Chiefe di Sanca IRfcNE 

chiamarli latinamente dagli auctori : Rifilici* Irene. 
Par che doueano dire : Bafilica Irenet , ò veramence-» 
Santi* I renet , e non Irene . Ma fappia ogniuno ( per 
toglier via i fcrupoli ) che fù coftume in quei tempi 
antichi nominare in tal modo le Chiefe de’Santi , co* 
me ce ne fanno autentichifiìma fede la maggior par* 
te de’Concilij Africani, doue al principio di ciafcuno 
la Chicfa di Santa Perpetua, nella quale (ì congrega* 
rono detti Concilij, vien Tempre chiamata Bafilica-» 
Perpetua , e l’auuertifce il Baronio nelle Tue annota- 
tioni al Martirologio Romano à fette di Marzo . Ma 
non polTo in quello luogo nonmanifeftare in palefo 
l’infame temeritd dell’empjo Giouanni Lango here- 
tico, e per tale meritamente condannato da Santa.» 
Chiefa. Quelli nella jvcrlìone , chefàdi Niccforo 
Callido in luogo di dire , come gli altri interpreti 
han fatto: Bafilica Irene , hà .voltato Bafilica Varia, 
Certo è , che il nome greco h'ifivn può lignificare-» 
vna donna chiamata Irene, & anco la Pace, fendo 
quello il lignificato del vocabolo, ma erto empio co- 
me inimico de’Sanci.e dello antico fplendore della.» 
Chiefa, voltò,Tempio della Pace , e non d'Irene , per 
leuar da quei libri l’honorato nome di quella Santa,. 
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e per far credere al mondo, che quelli antichi Vefco- 
ui , & Imperadori ancor erti gcntilizauano , c confa- 
crauano tempi; alla Pace . Che merauiglia è dunque, 
fc ne gl’infelici paefi, doue fimil gente hi vifluto , e_» 
viue nó fi colgono frutti di vera fedclti.fe tal Temete 
vihan fparfa,e fpargonode! continuo gli agricoltori. 


B 

B La più fondata opinione e) Nell * amena 
cictàdi Tjuoli è vn’honorata Bafilici lotto il titolo 
di San Vincenzo Martire. E fe bene per la città com- 
munemcntc fi parla , che fia quel tempio à San Vin- 
cenzo Leuita, e Martire confacrato, cioè i colui, del 
quale fi fi nel Breuiario la fefia in cópagnia di Santo 
Anaflafio Monaco Perfiano, ancor elfo Martire d vé- 
tidue di Gennaro , con tutto ciò lo nega la buona , e 
felice memoria deH’llluftrifiimo Signor Cardinal Ba- 
ronie» (del cui Tanto paflageio all’altra vita riccuem- 
mo con gran dolore Tauuilo , qaando d punto ftaua- 
mo fcriuendo quefta annotatone) e fonda il penfiero 
Tolamente in quello , che nella via Tiburtina , non-, 
quel Leuita Spagnuolo , ma vn’altro Vincenzo fu da’ 
perTecutoridell’Euangelio coronato di martirio. Se 
dunque l’antefignano di quant’hillorici fi fon trouati 
fin’hora, paleTemente alferifce, contro l’opinion com 
mune de’Tiburtini , che quella Chiefa non è del Mar- 
tire Leuita , ma fi bene d’vn’ altro folo , perche que 
» e non quello martirizaronoi tiranni nella via_» 
Tiburtina, con probabil ragione s’c ancor detto da_, 
noi nel cello dell’hilloria , che le Bafiliche d Santa^ 
1 R E Tsj E da gl’Imperadori Marciano , c Giu'linia- 
noin Coftancinopoli erette, fian della nollra, e non_> 
di altra Santa di quello nome , conciofia che la no- 
**r a » e non alcuna dell’altre , vi predicò la fede Chri- 
“ ,ana » vi tolerò per tal caufa molti tormenti, e fu ni- 
P orc » « cugina di due Regoli del paefè. 
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1 Di vn’altro Tempio edificato su l mare 
in Coftatinopoli à Santa IRENE da 
Pertinace Vefcouo , e rifatto di 
nuouo da San Marciano Prete . 

Cap. Quarto. 
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V quella quinta Cb'tefa * ò 
Bafilica di Sata /RENE 
edificata in Bi tanto iul ma* 
re nel luogo detto ( I fichi ) 
verfo gli anni ducento del 
Saluatoreda Pertinace huomo affai ricco , e- 
di nobiltà confilar, il qual fu il decimo quin * 
to Vefcouo di detta citta. Et aggionge Ni- 
ceforo Callifto , che fu tanto il contento de 
Chrifliani per l'erettione di tal Chiefa , che 
effendo prima il luogo poco habitato , in vn 
trattò per la diuotione della Santa vi co ■ 
minciarono a far cafie , £5° altri fontuofi edi- 
fici) a forma d’vna nuoua citta > in modo, 
che il gran Cofl untino dipoi vedendo la fre- 
quenta del popolo , e la moltitudine delle fa - 
briche già iui fatte, volfe ancor lui d maggior 
gloria di quel [acro tempio, circondar tutto il 
lutigo dt belle , affai /òde muraglie . l n 
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oltre èra così dinota quefla Chìefà di Santa 
IRE NE po/la sul mare , che quando in 
CoCan tino poli qualche defiderofo di farpe 
nite^a de fiuoi peccati volta ritirar/ a fieruir 
Dio con affetto grande di cuore y fi ri andana 
in queflo ‘Tèmpio della Santa > per le molte 
commodita y che vi erano a queflo fine y per 
quanto il AT et afr afte cinfegna nella vita di 
Santo Auffentio Abbate regiftratanel Surio 
à quattordeci di Fehraro . In tal preggio 
adunque flaua in Coflatinopoli quefla Cbie- 
Ja eretta dal Tefioue Pertinace inbonore di 
quella Santa IREN E y come ferine il Ade- 
tafiafte > che tra i martiri di Chriftofù mol- 
to ammirahileycioè della noflr acquale in fop- 
portarei martiri) per lo fipofi celefte fu tan- 
to merauigliofa quanto s e J ‘piegato nel pri- 
mo libro di quefla hifioria » Et auuenne dì 
poi verfo gli anni del Redentore quattrocen- 
to fi ff anta cinque , ch'effendoft per opra del 
Demonio infernale attaccato fuoco alla cit- 
ta dalla parte del mare > tra i luòghi quafi in 
finiti 9 che per lo /patio di quattro ojei giorni 
rouino quell' incendio, vi fu queflo honoratoy 

e diuoto Tempio di Santa 1 RE N E . Ad a 
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non pafio molto tempo > che ftand&filamen- 
te le mura della Ch'tefa in piedi , come il fuo- 
co gli hauea lafciati per fegno dell'antico edi- 
ficio ) camparne a Gennadio eh era in quei 
tempi Patriarca di Coftantinopoli , vna vi- 
fione y 0° vna voce dal Cieloy che dite- 
gli : Butta per terra quefta piccola , e roui- 
nata Cbiefi di Santa IRE ME > che al tem- 
po del tuo fuccejfore baurò penfiero di farglie- 
la rifare molto più grande • Il che vdito da 
Gennadio obedì alla celefle ordinatione y e 
diroccata che l'hebbe 9 fini la vita nel quat m 
trocento fettanta vno . Succefegli al Ve/co- 
uado per legitima elettione vn certo Acatioy 
che per l'inan%i era fiato fuperiore del Colle- 
gio degli Orfaniy e fitto il fuo Patriarcato fi 
ritiro vn giorno al luogo della Cbiefi di- 
frutta vn Sato Prete y c hauea nome Ad ar- 
dano y spera Economo del Duomo della 
citta . Pojèfi quefto Prete in tal luogo a fa- 
re oratione al Signore ypregandolo ifiatemen- 
tey che volejfe riuelare ad alcuno ■> chi hauea 
da rimettere su quella Chiefa . Et in quefio 
gli venne vn leggierifsimo finnoy £9° in ejfo 
gli comparue il Signorey accennandoli > come 
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egli a puto bauea d'bauer penfiero della nuo * 
uafabrica, qualvolta che fife in tutto fi- 
mi gli ante a quell' ifteffo modello, che all' bora 
in fogno gli mofiraua. Smgliojsi Marciano, 
e fatto confipeuole del ficceffo il Patriarca 
Acatio , prefi da lui licenza di dar principio 
alt opra nel luogo d punto dou era fiata la 
Cbiefi vecchia . E fu tale l'induftria , e di * 
ligenga di Marciano > che in pochi anni fu 
finita tuttala mole di quel gran tempio , che 
per tanti ficoli poi nobilito quell' illufirifiima 
citta . Hor auuenne al meglio dell'opra , che 
il Demonio capitale noftro nemico » vedendo 
gli bonori grandi cba ad IRENE baueano 
ùfarfi nel fio magnifico tempio, come prima 
le bauea bruggiata la Cbiefi vecchia , così 
procurò ancora l'inuidiofi di mettere impe- 
dimeto tale a i lauoratori, che foffiroadognì 
modonecef sitati di abbadonare tl nuouo edi- 
ficio . Andoffine adunque in quel luogo, do- 
ve pretendeano di alzar ui l' aitar maggiore in 
honor della Sant a, e fatto empito (Iraordina- 
rio ritenne in modo le due colane, che bauea- 
no da metterfi d quello altare , che non filo 
non fi baftante già mai gran molditudine di 
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huomini a Jmouerle vn pùto 7 ma vi fi rom- 
penano di più i ferri y le funiy e tutti gli altri 
i/lromentiy che le gente vi adoperaua . Per 
lo che datone auuifo al Santo Prete Mar- 
ciano 5 andouui l'huomo da bene » e poftofi di 
ginocchio con le braccia in forma di Croce 
cosi dijfe cotro al Demonio di quale dagli ef- 
fetti fape a di certo ejfcre iuiytutto che ne a lui% 
ne ad altra perfina vifìbilmente apparijfe •* 
O inimico d ogni fòrte di bene y inuidiofò 

così della gloria del fòmmo Dio > come del - 
l'bonor de'Jùoi Santi , ceffa hormai d'impedi- 
re queft'opra , che alla Martire di Cbrifto 
IRE ME a tuo difpetto s'inalza . Mira • 
bil cofa in vero > a pena diffe ciò Marciano 
che toccando con le mani quelle colonne > in 
vn tratto con iftupor e di tutti le collocò nel 
filo luogo . Se bene a figno , e perpetua me - 
morìa del fatto y volfi il Signore > che vna 
delle colonne rejìajfe alquanto incuruata y e 
fior t a 7 per la gran forgay che il Demonio ha - 
uea vfata in quel fatto per diroccarla . Fi - 
nifsi adunque la Chiefia con gran contento 
della citta ■> in particolare di San Mar- 
ci ano 7 il quale y mentre a maggior gloria della 
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Santa facea l'apparecchio per li Encenij * o 
prima dedicatone, che vogliam dire, del nuo - 
uo tempio 5 carico d'anni fu dal Signore da 
quefta temporale all'eterna vita chiamato, 
E narrano i fcrittorì de'fedelifimi atti fuoi , 
che nel m adare il Santo buomo fuor a lo fpi- 
tn , parlo ad alta voce con Dio benedetto, e 
dijfigli . Due cofe raccomando ySignore, nelle 
tue mani, l'anima mia , che tu creafli , $3* il 
motto tempio di S, IRENE , c iò fatto io 
fabricare per tuo commandamento Ne fu 
vana l* oratone . A pena fèrro gli occhi 
M. ardano y che faputo il fatto la Sereni fi- 
ma Imperadrice Verina moglie dell' Impera- 
dor leeone yprefe l'affonto di voler ella ridur- 
re a fine ogni cofa . Onde fatto indorare tut- 
to il tetto della Bafilica d'oro finifsimo, e do- 
natogli molti y £9° affai ricchi ornamenti -» la 
fece dedicare fillennemente a venti di Gen- 
naro con apparato 9 e pompa sì degna di quel 
luogo , e dì vna tale Imperadrice > che d me 
moria perpetua delle cofè in quel di auuenu- 
te fiftituìlafefia della dedicatone del tem- 
pio dì Santa IRENE da celebrar fi ogni 
anno in quel giorno medefimo nella città di 
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Coftantinopolh comealfuo luogo nel fecondo 
capitolo di quefio libro pienamente fu detto . 
Ne voglio lafciar di dire*, come quefta B afi- 
lle r> da San Marciano d Santa IR E N E 
rifatta non filo gradi molto d gli huomini 
della terra , ma piacque ancora fòmmamente 
a i Santi ftefsi del Cielo . Perche leggiamo , 
che il gloriofo martire diChrifto Santo Ifi- 
doro , delle cui venerande Reliquie s'bauea 
l'iftejfo San Marciano procuratarda paefi 
lontani non so che parte , compirne in vifio - 
ne al feruo di Dio, e gfimpofi, che, per bono- 
re delle fue offa, gli fabricajfe in Cofiantino? 
poli vna Ghie fa . Obedì quello alle voci del 
Martire > facendo per certi giorni tra varie 
firade della citta feelta del luogo per faruiil 
facro edificio, ripofe in tanto nel nùouo tem- 
pio di Santa IRENE le pretiofe Reliquie 
di Santo Ifidoro . In fine , ritrouato il luogo 
a propofito , vi volfe il buon buomofollenne- 
mente trasferir le Reliquie, Ma ne lui, ne 
la gente , che alla tradottone in gran numero 
era concorfa poterono già mai muouere dal 
tempio di Sita IRENE la caffi del fiera- 
tro depofito . Laonde ammirato Marciano 
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di sì fatto avvenimento ? fi f vidde comparir 
manti di nuovo Santo lfìdoro ,che gli diceua } 
come in realità ricercava da efso <vna Cbitfa 
dedicata al fuo nomejma rio per queflo <vole- 
ua,cbe le fue Reliquie fojfero mojfe dalla Ba- 
filica di 1 RE N É fendo grande il dilettoycbe 
da quel luogo prendeva • Dal che certificato 
Marciano della 'volontà del Santo ? per non 
difgiogere la Cbiefa dalle Reliquie, fabricò il 
tempio col titolo di S.Jfidoro a lato della Ba - 
filica di Santa IRENE , alla quale ambe 
lo donò y come a luogo > che il medtfimo Santo 
s bave aeletto per fianca dellefueojfa.E tan- 
to bafii bauer detto de fiacri Tempi} all* no - 
(Ira Vergine da 'varie perfine fondati nella 
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De altri honori fatti à Santa I RENE 
in varie parti del mondo • 

Cap. Quinto. 
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ON è nterauigliaycbe al- 
U gloriofa Vergine > £cp 
martire del Signore San - 
ta 1REN E fojjero eret 
te>e dedicate Bafilicbe da 

perfine , come al 

capitolo precedete fu detto 9 fi vi furono po- 
poli > che non vn fiol Tempio ^m a tutto quan- 
to il paefe confdcrarono al nome fiuo . Sta 
nell 1 Arcipelago tra quella gran moltitudine 
d'Ifole la merauigliofa , ^ iftupenda Tira- 
fia*efe non e annouerata tra le più grandi di 
quelle , come fin Candia , Cipro , altre fi- 

mili j non s ha però da mettere tra le piccole > 
perche oltre il cotenere fitto il Juo nome mol- 
te altre filettey e tra di effe tre in particolare 
di buona gradella, che le (latino da lato ver - 
’ fi Ponente) ha di più in fi fieffa ( oltre i luo - 
• ! ght piccoli) molte citta , come fino per cbia - 
J mi - - 

I nei 


fi., r.-.j marie, co nomi di adefo,la fortetga di Scoro 
nel meco dell'lfola, da tramontana San Sai- 
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uatore , f dalla parte verfo Oriente N e brio , 
Acortiri . Gli babitatori di quefta ìfola 
mofsi dalla diuotione,che fempre hauean por- 
tata » eportauano d Santa 1 R E N E, di 
c t ommune confenjo A mutarono il nome al - 
/ Earafia, che fi chiamaua, la no- 

minarono, alla greca,S anta trini, lafcìddo pe- 
rò il nome proprio di Eerafia alla più grande 
delle tre J flette maggiori , che anticamente 
in latino y pr fio dal greco fi nominauano feti- 
do Plinio , Automate, E hia , e E ber a, ma 
bora communemente fi appellano Cameni, 
Apronifi, e Eerafia . Poi conforme al foli - 
to , s* e corrotto il * vocabolo , e da Santa trini 
s è chiamata , e chiama ancor boggicon <vn 
fol nome Santorini , e Santerini. La c aggio- 
ne perche iEerafiani pofiro il nome di Santa 
IRENE alla loro Ìfola, oltre la diuotione 
accennata <verfo la Santa, che era comune per 
tutte le parti di Leuante , credo io probabil- 
mente , ejfre fiato qualche fignalato miraco- 
lo fatto dalla noftr a Vergine in aiuto comu- 
ne di quell ifolani. Et acciò credere m'indu- 
ce di buona voglia il Menologio de' Greci, 
nel quale d cinque di Maggio (fefiafolen- 
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nifiima della nofira IRENE) doppo d' ba- 
tter narrata in compendio la vita ftupenda , 
£5° ammirabile della Santa y pofiro i collet- 
tori di quel libro certe antifone , ò encomi] in 
honore di lei > e nel penultimo fi dice in lode 
(uà, che doppo ilfiuo tranfito al Cielo fece in 
vari] luoghi del mondo tanti miracoli , che 
non pub diligenxa humana raccorli in parti- 
colare . Ma che miracolo fu mai quello ? 
P enfio io certo , che fu la liberatione da vn 
grauifiimo pericolo , nel quale vna volta » e 
l 'Jfiola, e gl' ifiolani fi ritrouarono d'effer ab- 
biffati , efter minati dal mondo . Il che ac- 

cio s intenda j e dafapere, che quefta lfiola fia 
in luogo tale dell Arcipelago } doue fiogliono 
auuenire terremoti affai frequeti fiotto acqua-, 
e per confederila fipefii, iftraordinari) bol- 
limenti di mare • Amq racconta Plinio, eh e 
al principio dell'Olimpiade trecentefima tre.- 
tefima quinta (cioè trecento anni prima di 
Chrifto) ne pure era in quel luogo l' fola fiefi- 
fia y poiché nell anno quarto dell' accennata Ò- 
limpiade nacque madata fuor a da fiotto fon- 
de con gran tempefia vn /fola , la qual chia- 
marono fi ber a, che pub lignificare dal greco, 
— U 
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Poftema nata da fi fleffa . Quefta Ifiola da fi L '{ ,cagrt 


a poco per empito di fortuna fi diuifi in due 

•*•... . J 1/ /•//*• I* grandt . 

partii alla minore delle quali lafciarono l an- 
tico nome di ( Thera ì ^y alla maggiore impo- 
sero il nuouo di Lfherafia per tj]er ch'era na- 
tale proceduta da *1 htra. Pajfarono da ta 
le auuenimeto cento ,e trenta anni , in vn 

tratto per nuouo fiuotimento della terra fior - 
\fi fi appreffo vn altra Ifola , qual chiamarono 
Automateyc'toìydal greco y Fatta fin f aiuto di 
alcuno . N'e fi firmò qui la cofa> ma vn al- 
tra volta venti anni in anzi al nafiimento di 
Cbrifto Saluator nofiro invn horrenda bor - 
rafia y fendo Confili d Roma Marco Giu • 
nio Stilano ye Lucio Balboydgli otto del me - 
I fi di Luglio y con ammiratone y e timore di 
tutto il modo nacque vn altra Ifila due fta * 
di) fidamente diftate da Automatey e la chia- 
marono L* hia y che vuol dir Diuina y come 
cofa venuta filo dietro a quelle acque per po- 
tenza diuina . Dal che chiaramente fi vede , 
cheipoueri Terafiani fanno in paefe molto 
\fiogggetto d finouimenti di terra } ad inodatio • 
ni di mare y&> a crudelifiime borrafiheyquali 
quando alle volte auuengono non s ha da du - 
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bitare , rèe /« pericolo piano di perire affatto 
tutti coloro, che in quelle parti dimorano . 
Sappiamo in oltre che nell'anno della noflra 
falute fettecento ventifiei , per quanto afferma 
da graui auttori il Baronio, tra le due IJòle 
\ Ter a , e Grafia per molti giorni dal profon - 
do del mare , cóme da 'una viua fornace-tuffi 
fuoco in gran copia , e tra le fiamme faltaua- 
no in aria pietre pumici grofiifime in tanto 
gran qudtitd , che tutte le marine della A/La- 
celoma, tutta l'Afia minore 5 tutte tifile di 
mexo , e tutta la fuperficie del mare * vennero 
a refiar couerte di dette pietre . Anzi in al- 
cuni denominati luoghi di terra ne caderono 
in tanto numero y che fi ne fecero cosi d cafa 
più, e più colline . Quelche in Ter a ,e Ter ti- 
fa , donde vfciua l'incendio , £5° il vomito 
delle pietre 9 doueffero in sì flrano accidente 
patire i poueri Jfil ani - filo penfì ciafeuno da 
fi fi e fio y ch'io per me credo certo effere fiata 
sì graie là grauezga del pericolo , che non pof 
fa con parole fpiegarfì mai a baftanga da al- 
cuno . Et in vero y fi il monte di Somma 
vicino a Napoli, buttando in aria dalla fua 
cima ne' tempi dell'Imperio di Tito, cenere, e 

fuoco 
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| fuoco yfepeh affatto molte citta ‘vicine, & in 
paefi molto lontani oppreffe gli huomini di 
grancit fisima paura con la fola cenere, in tanto 
che fi penfarono tutti , come afftrma Dione, 
douere il mondo in quel dì, o tornarfene al- 
tantico fiuo Cbaosyò rejìare affatto confuma- 
to dal fuoco, qual dee tener fi ejfer fiato il pe- 
ricolo , e timore di quei di ferace di Ter afta, 
mentre da fiotto tonde ‘vicine alti fole njfciua 
fuor a con empito mefcolata con fuoco y non 
gran copia di cenere, ma quantità infinita di 
grafie pietre y cbe doppo di efitr gite in alto 
qua, e la c vn gran peg$p,rouinofàmetc in ‘va- 
ri) luoghi cafcauano ? In tempo adunque di 
tanta calamita , & in pericolo così borrendo 
< vado io penfando y che i miferi Terafiani ri- 
cor deuoli di molti, affai grandi miracoli, 

quali in tante parti del mondo per l’intercef- 
fione di Sata IRENE ogni giorno p opra - 
uano , fetpplicbeuolmente ricorrefiìro d Dio , 
pregando l’eterna fua Maefid per i meriti 
dilla gloriofa , ammirabile fua martire, 
cbe placato uerfo di loro gli porgefie qualche 
foccorfo liberandoli da sì mtftrabil rouina co 
la potenza della fua definì, E credo ancora 
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di più , che i loro prieghi furono dal Signore 
a gloria della fua firmai buona r voglia effon- 
diti) e per confeguen%a , che l'ifila con gl' i/o - 
lani per le orationi di Santa IRENE fìt 
di fifa dall' effe re per all bora fubiffata entro 
delle onde nel tremare ,e fcuoterfì della terra y 
e dal rimaner fe peliti fitto quei tati , e à gran 
fafii. A tal credenza m 'inducono facilmen- 
te due cofi , la prima , che in luogo di refiar 
tifila per si fatta difgratia rouinata > e fienza 
gente, rimafe in piedi falua, e piena d'habita- 
tornai modo d punto come e adeffo'y la ficon - 
da y che hauendo fempre gli auttori 9 che ne 
hanno firitto , chiamata rifila per infino d 
quel tempo col proprio , antico 'vocabolo 

di Tftràfia , da all' bora in poi, per quanto mi 
ho potuto auuederefihan nominata commu - 
nemente col nuouo nome di Santa lrirìt% 
Chiaro Jegno , che in quel tempo medefimo i 
Eerafiani per la gratta dal Signore ottenuta 
mediante l'aiuto di Santa IRENE mu- 
tarono alla lor lfila il nome , e toltole *via 
l antico di Eerafiafe diedero di commun co • 
finfi il nuouo di Santa Lini . P.er l'ifteffa 
caggione de' miracoli oprati y molti altri luo* 
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gbi, e città , mafiime in Leuante , lafìiarono 
l'antica loro appellatane , e fi prefero quella 
di Santa IRE N E . Come fecero, per dar- 
ne alcuni ejjempi,neir Jfola di Cipro due cit- 
ttà meridionali della prouincia , che bora fi 
chiama volgarmente Amatufia , vna delle 
quali flà tra Idmati, e Santo Ermi, vicino 
al fiumt'Cofolo,e l'altra prejfo ad A fi agoni a 
tra i due capi del fiume Alomano , e fi chia- 
mano adeffo corrottamente la prima S. Rei- 
no* e la feconda Sant' Arino. Meli' Afta mi * 
nor e ancora , & in particolare nella Ci lieta . 
i Mero di ani diedero à M erodia lor patria , 
in anzi al primo Concilio Miceno, per honor 
della Santa, il nome d'irenopoli , ond'è , che 
neU'ifleffo Concilio tra iVtfeoui della Cili - 
eia, che vi fi fòttoferijfiro trouiamo vn certo 
Marciffi con quefle parole : Narciilus E- 
pifeopus Nerodianus alias Irenopolis : 
idem eft . Ma che merauiglia e, fi tra Le- 
uantini , qual fu anco la noflra Vergine , le 
furon fatti bonori sì grandi , fi in Italia, nel- 
la fltjfa città di Roma , pochi anni doppo il 
’tranfito filicifiimo ch'ella fece al Cielo , era 
celtbrat fìimo il fuo nome y non filo appreffi 
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/ volgo ) & a ^ tra é ente immune; ma di più 
mche apprejfo i mede/imi Imper adori? Nar- 
*afi dell'empio Imperador Dominano , che 
rouernò l'imperio dall'anno del Saluatore 
ottantefimo quinto > fino alnouantefemo ot- 
tano, che volendo vn giorno dare ad , inten- 
dere àFlauia Dominila fua parente fatta 
già Chrifiiana , e rifiuta per C bri fi a cupo- 
dir fempre Verginità , che tornajfe all'antica 
religione ,e culto de gl'idoli col mettere in ah- 
bandonò la prefa fede di GiefiiChrifto, le dif 
feicheifuoi Dei haueano potega infinita , 
erano padroni del mondo > la doue per il con- 
trario Chrifto non era ne Dio , nè huomo di 
po tenga veruna . Ala Santa F lauta nel ri- 
fondere j che gli fece , moftrogli con l'ejftm- 
pio di Santa IRENE la falfitd , eh' et dice ■* 
ua , Nè l' bauria fatto quefla faggi a don' 
gellaf la gradegga,^ il nome d' IRE NE 
non [offe fiato benconofeiuto apprejfo l'Impe • 
radore . Metterò qui l'iftefje parole di Do- 
mitilla , come ftanno d punto nella fua vita > 
già chefanno al propofito di quel ebe bora di- 
ciamo . Sono dunque le feguenti . Io non 
crederò già mai allt vofiri falfi Dei > i quali 
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non pojfono aiutare ne loro > ne altri . Non 
mai prenderò altro fpofo, che il mio Signore 
GiefuCbriflo , il quale fece il Cielo, la terra , 
e tutte le cofiycbe in cjfa fi contengono . Que~ 
fti njoftri Dei non hanno potenza alcuna . 
Perciòche fi loro bauejfero bauuta potenza, 
fbaurebbono dimo firata > quando la glorio fi 
Vergine IREN E > li gettò dalla fineflra . 
Ada la potenza del mio C bri/lo in 'virtù del 
nome filo concejfe a lei gratta di rifufiitare il 
Jùo padre. Quefiefin le parole di Santa F la- 
uia Domìtilla, dette con tato honore della no • 
ftrd Vergine Santa IRENE in confufione 
defalfi Dei de Gentili alla prefinza dell' Im ■ 
perador Domitiano Jùo ^0 . Ada 'e tempo 
già y che noi ancora pafsiamo a quelle cofi 
particolari > che nella bella citta di LEC- 
CE hanno fatto ifedeli a gloria della Santa 
medtfima . 


ANNOTATICENE. 

A 

A Aiutarono il nome alti fola) 2j rcbbo 
moftrar qui vn poco àpropofitodel noilro certo, co 


me 
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ie il mutarli qualcuno il nome , e lafciando il Tuo 
roprio, chiamarli per fauuenire con quel d’vn’altro, 
a fatto di grande hòhò^per colui , il cui nome fi 
irende . Ma come che^ef^prim?i,annotatioiiQ for 
ra il fecondo capo del pVimo libro di quella .hifto- 
ia fe n e trattato dba^anza conl'oécafìonediSeba- 
liano vfurpato da Coti auo diSanta IRENE in_. 
rratia dell’lmperador Augullo detto da’Greci 
’ : òg , perciò rimettiamo il lettore à quanto in quel 
luogo di ral materia fu detto. 

De grandi honori fatti à Santa IRENE 
nella città di LECCE. 


Gap. Sello. 



R A le altre citta* e luo- 
ghi del mondo , doue fi ri- 
truoua cffere fiata folltn- 
nemente honorata > e ce- 
lebrata la gloriofa Ver- 
gine, e Martire di Chri * 
(lo Santa JREN E*v- 
na vediamo, che ne A la citta di LECCE ? 
che fta negli virimi confini della bella Italia , 
cioè irr terra d' Otranto eflrema prouincia del 
gran Regno di Napoli, Di quefia citta,per 
le cofì che le fono occorfe così prima, come an- 
che doppo la venuta del Saluatore , B fon 

tali, 
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tali 5 e tante le grandezze, e le Iodiche non ba- 
flano le mie forze a fpiegarle . Però Infoian- 
dole àfcrittori più degni ( mafsime che n'ban 
fritto qualche parte Antonio Galateo nel 
trattato, che fa, Dt fi tu Iapygiae, Don Pe- 
regrino Scardino nel fuo difcorfo dell' antichi- 
tà, e fito di LEGGE i e Fra Leandro Al- 
berti nella nona regione della fua Italia) vna 
fola co fa ne dirò qui 9 che in parte fa al mio 
propofitOy c è che fauorifce molto gli 
buomini letterati, e le cofe della diuotione . 
Cauafi ciò chiaramente sì da 'urì'vfo antico 
di quefta citta, col quale tutti coloro , che pi- 
gliano grado di dottorato in qualche 'vniuer- 
fitd , ò / ìudio , che chiamano , fono fiubito an- 
nouerati fra nobili di e]Ji i, con godere i priui- 
legi tutti della nobiltà ; come ancora della 
moltitudine grande de luoghi pij , in par- 

ticolare di 'varie cafre , channo in ejfa perfine 
dedicate al culto dittino , perche oltre il Ad fi- 
fe della Pietà, tre honorati fpedali ,&> il Cle- 
ro fecolare , qual e molto copiofi , r vedenfi in 
LECCE 'ventitré cafre di fameglje religio - 
fi delfino y e l'altro fijfo . Da quefta pietà 
'ver amie te Chrìftianachenè cuori de Lecce fi 
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regna, nacque anco la diuotioney che tanti y e 
tati ficoli ha fimpre portato quefta citta ver- 
fo di Santa 1REN E> in tanto che peri' an- 
tichità della cofà f non ci è memoria del tem- 
po ■> quando ccminciò ineffa queflo pietofo af- 
fetto verfa la Santa . Queflo siycbe Zappia- 
mo ) che negli antichiflimi Breuiarij fritti a 
mano > de 1 quali fi feruiua negli affici) diui- 
ni il Clero Leccefe •> tuttoché à cinque di 
Maggio fi celebracela fefla di Santo H ila- 
rio Vefiouo Arelatefe huomo coyt famofo > e 
celebre nella Chiefa Chrifìiana>ni§nte di me- 
no vera di più la commemoratone di Santa 
IRENE Vergine > e Martire . Qual co- 
ftume duro > finche per vn certo miracolo y 
del quale parleremo più abaffo nel capitolo 
feguente y fi lafcio affatto la fefta di Sato Hi- 
lario 5 e comincio ad effere fillennigata con ' 
pompa 5 e celebrità grande quella di Santa 
IRENE. Ne mi par fuor di propofito 
metter qui vn fattOy che molti huomini gra- 
ui,e degni d' autorità mi han riferito-, fe bene 
per non trouarfine memoria alcuna in frit- 
to > mi rimetto della verità di effo al giuditio 
del prudente Lettore ; è- y che volendo 
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D wnVefcouo di LECCE per nome For- 
mofo nell'anno del Saluatore mille cento , e 
quattordici , fare dfiue fpefe per ornamento 
della città > e per accrefcimento maggiore di 
diuotione nefiuoi Leccefiyvn Vefcouato nuo- 
uo in bonor della Beatifiima Vergine nojìra 
Signora y come toflo lo mando ad effetto ; il 
Cote della fteffa citta y ch'era all' bora <vn cer- 
to Goffredo , vi ereffe dalla parte di fuori a 
man fìniflra, in luogo de campanili ordinarjy 
vna torre molto altane di bellifsima profpet- 
tiua - E perche ilfuo intento fu di ‘far que- 
lla torre a memoria y £5° honore della Santa 
Vergine IRE N EyS informo d pieno y con 
mandar gente fin lay del modo com era . quel • 
f altra , che in Teffalonica il Rè Licinio edi - 
fico alla Santa nell anno fefio dell età fua. 
Et haue dotr ouatOy che quella hauea cinque 
appartamenti l'vn fopra l altro con vna reai 
corona di belle fabriche nel piufublime luogo 
delle flange , fece egli > che la fua torre y qual 
fabrico nel Vefcouato Leccefe , foffefe non di 
quella grandtgga y almeno dell ifiejjaformay 
E e figura . Ma che auuenne ? E Da Ita cen - 
j to y e fedeci anni y cioè nel mille ducento y e 


Pp a 


trema 


3©o Libro Secondo. 


trenta, sbattendo il Vefcouo di all' bora , che 
Koberto fi domandauafcouerta per certa oc - 
cafione laChiefa con leuarneìl tetto > che gli 
fiaua di fopraycafcb repentinamente il Vefco - 
uato di Formofi co tutta la torreycheil Con- 
te Goffredo *vi hauea fatto per le campane. 
Spiacque al buon Prelato la difgratia y ma no 
per queflo fi perde d'animo y anzi confidato 
nell'aiuto diurno 9 e nella liberale benignità de 
Leccefiycomincio J ubito à rifar la fua Cbiefà 
da' fondamenti con fabriche affai più fide di 
quel eh' erano l' altre di prima 9 e riduffe per 
l'effatta fua diligenza tra poco tempo à per- 
fezione, quel VefeouatO)che ancor hoggi fià in 
piedi , E perche gli fu infinuato da'diuoti di 
Santa IRENE protettrice della città y ebe 
il Campanile antico era fiato tanti anni 
prima dal buon Conte Goffredo eretto à fo- 
migliane della torre di Eeffalonica in me- 
moriay & honore della loro Padrona , in <vn 
tratto lo fe Roberto rifare per ìifteffa cag- 
gione della medefima grandezzate figura. Di 
ciò prefe tanto contento il popolo di LEC- 
CE y*c battendo fino a quel tempo fatto per 
infignay ò armey che <vogliam direnila città 

} 

A 

1 *»» 

H, 


Capitolo Sefto . 


301 


inalbero di Quercia ,ò Elee che fia con vna 
Lupa di /òtto fi rifolfe mutarla, j per fauue- 
nire, in luogo delle cofegia dette , far nel fùo 
feudo 'vna torre fimile in tutto a quella del 
Vefeouato . Ma perche le cofe di quefta 'vi- 
ta patifeon fempre mut adoni , e •vicende , ha- 
uendo non so che tuoni , ò faette , che nel de - 
cimofefio fecola della noflra falitte •vi cafca- 
rono > data qc cafone y che fi buttajfe a terra 
buona parte della torre del Duomo , i Lee- 
cefi ancora ripigliaron di nuouo finfegne an- 
tiche della Lupa, e della Quercia, no già per- 
che baueffero lafeiata la diuotione della loro 
antica protettrice , ma perche in altro modo 
noie farebbono / iati ammefei da padroni 
officiali del Regno quei priuileggi antichi del- 
la citta, che flan fognati co le figure della Lu- 
pa, e della Quercia . E ciò fia detto in fegno 
delfdtichifsima diuotione de Lee cefi • verfo di 
Sata IRE ME. Veniamo adefio a quelli ho- 
nori,cbe fappiamo ejferle fiati fatti nelfiflefia 
citta nefecoli più appreffo a noi.Metepi adun 
que del Re di Napoli Ladislao coforte della 
Regina Maria d’ Engenio, che per f inagi era 
fiata Prencipeffa di 'Taranto , e Conttjja di 
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LECCE 5 cioè verfo gli ami di Chrifio 
mille quattrocento , e diece , fu a fpefi del Rè 
fabricato in LECCE <vn mona fi ero di 
Monaci) che dal fondatore fi chiamano vol- 
garmente di S. Pietro Celeflino > egli fu po- 
fto nome Santa Croce . Per la Cbiefit di que- 
flo reai monafiero fa confolatione della cittd^e 
della Regina fua moglie , F procurò il ferenìfi 
fimo Ladislao vrìoffo piccolo duella mano di 
Santa IRE N E * qual ripofìo da lì d certi 
anni dentro vn bel vafie di pretiofo metallo 
finhoggi vi fi conferua . E fel penfiero non 
m'inganna nel medefimo ficolo j da fi t tan- 
ta anni dopo il tempo accennato > s'hd da di- 
re anco ) che auueniffe in LECCE per 
l' inter cefiione diSanta IRENE quel mi- 
racolo publico) del quale hor bora fi parlerà > 
e che perciò i Leccefijafiiata la fifìa di San- 
to H ilario Arelatefè) cominciarono a fifieg- 
giare con gran difiima pompala fiolennitddi 
Santa IRE N E con andar ogni anno d 
cinque di Maggio procefiionalmente dal Ve- 
fiouato fino alla piccola Chiefa della Santa 
il Clero tutto col M. agifirato della cittdyper 
celebrarui gli offici) fiacri) è durata quefia 
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di uota. 'vfianzgda quel tempo fino a gli anni 
pajfith che ancora ce ne frefia memoria per 
la citta . Ma e/fendo venuti a LECCE 
per / lantiarui li Reuerendi Chierici Regolari 
volgarmente detti Teatini (prende do tal no- 
me da Giouan Pietro Carrafa Arciuefiouo 
Teatino > cioè di Chietiy che fi chiama latina- 
mente rear e, qual tra i fondatori della loro 
Religione fu il principale per ejjer poi fiato 
ajfonto meriteuolmente al Cardinalato > £5° 
anche al Papato col nome di Paolo Quarto) 
perche furono con grande applaufii amo - 

reu olezza riceuuti dalla citta Roller 0 efii per 
far cofa grata a Lece efiy che la Chiefi quale 
baueano a fxbricare per officiare , ejferci- 

tare altri mini fi e ri j fieri , conforme al loro 
iftituto, haueffè il titolo della Protettrice di 
LECCE Santa IRENE. Cofa , che 
piacque tanto alla città } e tanto le fu à cuore -, 
che determino fare à fise fpefi la Chitfi tut- 
ta > e trasferir quella fefia , che nell'antica 
Chiefuccia della Santa fi filea celebrare a 
quefia nuoua de' Reuerendi Padri Teatini . 
E cosi anche ha fatto con grande honor fito> 
dando fiubito all'opra principio t oleiche quali 
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la veggono, non poffono non reflarne ammi- 
rati, per la bellezza dell' edificio, e per la gra- 
detto, del vaffe . Hanno quei degni Religiofi 
cura d'vn Oratorio di varie firtì di perfine 
Leccefi ifiituito nelle loro flange, e figliono i 
congregati, per gloria maggiore della lor pro- 
tettrice a cinque di Alaggio da certi legati 
pij,lafeiati a po/la per queflo effetto } d are ogni 
anno la dote a più p'ouere orfanelle, collocan- 
dole degna, bonefiamente a marito . E vi 
concorre tanto gran moltitudine per honorar 
la Santa nel giorno della ffua ffefta, che in ve- 
ro è coffa degna delle grandezze di E ECCE* 


ANNOTA TI ONI. 

A 

A La cittì £ LECCE) DfondaTnè; 

antichità, e grandezza di quella nobil città , non oc* 
corre dirne qui alerò , fendo che d lungo ne fù tratta- 
to nell annotatone prima fopra il fecondo capo del 
primo libro di quella hilloria . Et vlcimamente n’è 
vfeito in idampa vndifeorfo del Dottor Peregrino 
PytgriMc Scardino , donde potrà il Lettore hauerne alcuna-* 
StMrdtH» contezza. 

— 

B Son tali, e tante le grandez^) Se mai, co- 
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me fperiamo, vfeiranno in luco le pili belle dello 
molte opre del Dottor Giacomo Antonio Ferrari 
gentil’huomoLeccefc, che fi truouano manuferitto 
in LECCE apprefio dimoiti , e la Cronica di Anto- 
nello Coniger,di fameglia all’ hora molto nobile, bo- 
ra eftinta, qual Cronica fi conferua fcritta à penna». 
nelTiftelTa città da Vittorio de Priuli gentil’ huomo 
ancor elfo Leccefe , il quale più volte benegnamente 
ce l’hà fatta godere j vedrà manifeftamente il mondo 
eficr vero, che le lodi, e le grandezze di LECCE fon 
(late Tempre dal bel principio della Tua fòndatione^ 
fin hoggi fegnalate afl'ai, e degne di merauiglia . Ma 
perche non sò quando ciò farà mai , per quello, acciò 
tra tanto n’habbia vn faggio il Lettore, ne dirò qui 
due pardo. Adunque da che fù L E C C E edifica- 
ta dal Rè de i Salentini Malennio, come al Tuo luogo 
fpiegammo, fino al tempo della feonfitta di Pino Rè 
de gli Albancfi , cioè per lo fpatio di quali mille anni 
(fendo fiato Malennio circa cinquecento anni prima 
di Roma , e le guerre di Pirro in Italia intorno al 
quattrocento,e fettanca dalla fondanone dell’iftelfa». 
Roma)hebbe Tempre la refidenza del Tuo Rè proprio, 
libero, & afloluto padrone di tutto il Regno de’Salé- 
tini. Ma perche quelli nel tempo detto aderirno a_* 
Pirro, e gli diederoaiutocontro à’Romani, di quà fù, 
che la Republica gli mandò (òpra vn grolTo efferato 
prima con Lucio Emilio Barbuta Proconfole , e poi 
con Marco Curio Dentato Confale, i quali hauendoli 
fuperati, ne trionfarono foilennemente il primo a», 
diecedi Luglio dell’anno quottrocento fenttanta tre 
della città, & il fecondo nel Febraro del quattrocen- 
to fettanta otto j nel quale anno per Fifteffa cag- 
gione fù il Regno de’ Salentini priuato del proprio 
Rè, e foggiogato al dominio della Romana Republi- 
ca», . Ma non fletterò troppo gli arditi , e gencrofi 
Leccefi co’fuoi regnicoli à fcuoterfi tal giogo di fo- 
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pra,& à pigliarfela più volte con gl’iftefli Romani per 
rimettere in piedi di nuouo il già disfatto lor Regno ; 
fe ben gli riufeì Tempre à trauerfo . Conciofia ch^_. 
hauendo il Senato per quelle folleuationi mandato 
contro de’Salentini nel quattrocento ottantacinque, 
& ottantafei Marco Attilio Regolo , e Lucio Giulio 
Libone Confoli, e poi anco nell’anno appreflo Decio 
Giunio Pera , e Numerio Fabio Pittore pur Con foli 
con grandifiimo numero di gente armata , li foggio- 
gò di modo , che non hebbero mai più voglia di cer- 
care il Rè proprio» nè di allontanarli vn tantino dal- 
la volontà, e gouerno de’Romani . Quali imparaci à 
lor fpefe per non effer Tempre, come fi dice , allo ftef- 
To , & anco perche il capo Salentinollà ne gli virimi 
confini d’Italia, verfo Leuante, mandarono à Rare in 
LECCE, capo del regno , al principio vna buona-,, 
quantità di foldati , e poi anco vn’ intiera Colonia.,, 
diuidendo i campi , conforme al Romano collume-,, 
tra’ foldati . A i più veterani de’ quali toccarono i’ 
tenimenti di quel cartello, che da ciò fiì all’hora chia- 
mato Veterano, & hora corrottamente fi dimanda la 
Vetrana, la quale fi ritruoua hoggi Torto il dominio 
di Gio. Antonio Albrizzi col titolo di Prencipe della 
Vetrana. Da quello mandar di militia, che fecero i' 
Romani à LECCE, nacque, che da alcuni auttori fù 
detta città chiamata Station de’foldati, e Coloni a_. 
de’Romani. Nel primo modo,tra gli altri,!a nomai, 
Plinio al libro terzo : stano milttum Lupi et ; & vn mar- 
mo antichilfimo trouato modernamente tra le rolli- 
ne di Rugge , qual’è il Teguento. 

C. CLAVDIO C.F.M.N. NERONI COS. 
OB REM FELICISSIME IN PICENO ADVER- 
SVS POENORVM DVCEM ASDRVBALEM 
GESTAM SEN. POP. ET MIL1TVM STATIO 
LVPIEN. 

A. H. P. 
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tfel fecondo modo la chiama Frate Onufrio Panuino 
nel fuo Imperio Romano, doue l’annouera tra le Co- 
onie de’Romani,come anco affermano apertamente 
>itì marmije tra elfi i due feguenti, il primo de’quali 
là fin’hora nella ritti di Napoli nella Chiefa di San- 
ta Maria di Libera > & il fecondo fu ritrouato in_. 
LECCE nel mille cinquecento dieceiTette, nello fca- 
uarc i fondamenti della Tribuna del Vefcouato . Nè 
vorrei, che qualcuno prendere qui merauiglia dal ve- 
dermi citar più volte ifcrittioni , ò marmi ritrouati 
nella città di LECCE, come fe folle vn altra Roma-, 
tutta piena di limili antichitdjperche in vero fon tate 
le cofe antiche, quali co varie occalìoni vi lì dilfottez*- 
rano alla giornata , come pezzi di colonne , e di fta- 
tue, bafi, epitafi, fepolchij & altre fomiglianti cofo, 
che meriteuolmente caggionano ammiratione ad 
ogniuno, delle quali molte n’hò viflo in più luoghi , e 
ferialmente in cafa di Vittorio de Priuli, ma in par- 
ticolare m’hà fommamente fodisfatto quel Teatro, 
di cui li fcorgono pezzi grofli dentro certe botteghe 
della publica piazza, ò mercato, che dir vogliamo, il 
quale al lìcuro , fe folTe in piedi, gareggiarebbe con-, 
qualfiuoglia grand'opra, che lìa maj (tata in Italia.,. 
Leggefì adunque nel primo marmo in tal guifa • 
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ET SOLVS VICTORES CAMPANIAE PRETIO 
ET AESTIM. PARIA GLADIAT. EDIDIT. 

1. D. D. D. 

Quale ifcrittione mette alla diftefa con le parole-» 
tutte quante (piegate Giouanni Antonio Sommonte 
nel fine del capitolo duodecimo del primo libro della 
Tua hiftoria della città, e regno di Napoli. lui potrà 
vederla il lettore, grà che non facendo al noftro pro- 
pofito , non ci è parfo porla qui d’altro modo . Ma_» 
ecco l’infcrittione dell’altro marmo. 

L. EVPVLIONI. L. F. L. N. SERGIO V. C. 
OMN. MVNE IN R. P. DOMI MILlT. Q. PER- 
FVNC. QV OD DVM PVB. VTILITATI STV- 
DERET CONSVLERE SEDITIOSORVM INSI- 
DI IS FORTISS. DIMICANS ARMIS OBIlT 
VNIVER. COLON. LVP1EN. ORD. DECRETO 
I N FORO AERE PVB. STATVA HAEC ERE- 
CTA EST, AC MON. 

Quello iflelfoftantiare in LECCE de’foldati Roma- 
ni fu caufa (s ’io non m’iuganno) che Ottauio detto 
poi Cefare Augufto, hauuta in Leuante la nuoua del- 
1 vccifione di Giulio Cefare, nel venir che fece in Ita- 
lia per impadronirli dell’ Imperio lafcia togli , non.» 
volle altrimente girfene à Brindili; ma sbarcato in_. 
vna fpiaggia folitaria lì ritirò in LECCE , e vi dimo- 
ro qualche tempo. Dubitaua quello accorto Impera- 
tore, per cerei auuifì venutigli dalla madre,che i foÙ 
dati dall imperio Romano, quali fiauano d’ordinario 
in Brindili, follerò dalla parte di Bruto, e Cafiìo con- 
tro della fattione di Cefare. Laonde, acciò da efli non 
gli venille ò tolta per ogni modo la vita , ò impedito 
palfaggio per la citta di Roma , fecreta mente le.» 
n andò in LECCE à quegli altri foldati della Colo- 
nia, quali hauea vdito, di’ erano fiati fino alla- fino 

ade- 
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aderenti di Cefare,e come tali potean far Faccia-» 
per lui, & aflicurarlo della vita per quei primi pri n 
cipij del fuo Imperio . Perciò leggiamo nel terzo li 
bro della guerra ciuile d’Appiano Alcflanenno , che-» 
Ottauio: Traiecit,no» tamen Brunduftum ( (jutppe incer- 
tut de militum eius loci "voluntate cautbai omnia j Jca tn 
al iu d opùidum non longi inde rtmotum , cui nomcn Lupi x, 
tbtq. chquanùfptr diuerfatui tft . Cofa che in mun mo 
do haurebbe egli fatta » fe i foldati, quali erano in-» 
LECCE, non foflero ftati e di gran numero , e di le 
gnalato valore. In oltre i capi ,& i pui veterani i d. 
quella iftefla Colonia haueano in LECCE publicnc,* 

ftanze col priuilegio della franchiggia, quale a punto 

era in Roma, fecondo alcuni, la Taberna meri toni.» 
traftiberina , ( doue è hora la Chiefa di Santa Maria 
Trans Tyberim) nella quale àfpefe del Senato Aauano 
con priuileggi affai grandi quei foldati Romani chs-* 
per vecchiezza non potcuaoo piu militare. 11 luogo 
particolare di tale habitatione in LECCE per quan - 
toferiuono , è quell’ìftctib » doue Ad hoggi 1 A reo de 
Prati con la Chiefa di Santa Maria de’Veterani, det- 
ta hora corrottamente della V etrana . Quella Chie 
fa fece ini ad honore della Madonna vna Signora per 
nomeThcodora forella di Goffredo Conte di LEC- 
CE in attione di gratie per certa pace concimila ir^. 
quelle ftaze tra i fuoi parenti, fratelli, & alrri pignori 
di molto conto, come accénano le due antiche ifcnt- 
tioni, che (tanno fopra delle due porte di (lecca Chie- 
fa» leggendoti nella piccola-» i 
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sed fvndator.es petimvs, salventvr, 

VT ORES. 

CVNCTIS, STELLA MARIS, SIS QVAESVMVS 
AVXILIARIS, 

ANTE TVVM NATVM MITE PATROCINIVM. 

Nella porta grande poi fi legge in qfto altro modo: 

QVI SERITIS GVERRAS, QVI CING1TIS VN- 
DIQVE TERRAS, 

QVI MARE TRANSITIS MVNDI QVI FLVXA 
SIT1TIS. 

AD'REQVIEM vitae, fontem, pontemq. 

VENITE. ^ 

HIC REQVIES, HIC FONS, FIDEI FIRMISSI- 
MVS HIC PONS; 

HIC SANCITA PATRVM, PAX HIC FIRMIS- 
SIM A FRATRVM; 

HIC REGIS CASTRA, RECTA QVIBVS ITVR 
' AD ASTRA; 

HICQVE DEO FIDVS GOFRIDVS 


ANNO DOMINI N. I. CHRISTI M. C. XVIII. 

Gli virimi due verfi, e mezo non s’han potuto leg- 
gere in modo alcuno per la gràde antichicd de’carat- 
teri rofi gii per ogni parte dal tempo , pofe Teodora 
il nome accennato della Madonna de’Veterani alla— * 
fua Chiefa,per mantener la memoria, che il quel mc- 
defimo luogo erano fiate anticamente le ftanze pu* 
bliche de Veterani della Colonia . Quello d punto 
(per quato m han riferito perlone degne di credito) 
che morte non fono ancora ducento anni, vn Rè di 
Napoli à rinouare il priuileggio della franchiggia-» 

I all Arco mentionato de Prati, chiamato aderto in tal 
modo , per erter che fu ciò dal Rè conceduto d quel 
lu °g° i fauore di vn certo gennThuomo Leccefe del- 

la 
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\ la nobil famiglia dc’Prati,che all’hora lo pofledcaA 
in varie occorrenze hauea molto trauagliato,|e ften- 
tàco in feruitio della corona di Napoli . £ tanto ba- 
ili haucr accennato per aderto à i Lettori di quella-, 
hi fioria in fegno, & inditio delle grandezze dell’IIlu- 
ftre città di LECCE. Qual di più vogliono alcuni 
moderni , che Ha (lata ne tempi antichi dal Signor 
Dio nobilitata col parto d’vna Sibilla > qual dicelfc 
profetizando quefte parole: 

FLAGELLASI DEVS PECCATORF.S TER- 
RAE, ET DE OLYMPO VEN1ET, ET FIRMA- 
B1TVR CONSILIVM IN CAELO, ET AN- 
NVNCIAB1TVR VIRGA EIVS IN VALL1BVS 
DESERTORVM, ET VIDEB1TVR IN TERRA 
FACTVS HOMO DEVS. 

Gran lode certo ; ma come che non mettono que- 
lli tali , donde han ciò prefo,& i fcrittori,che diffufa- 
mente han trattato , e fcritto ancora con diligenza-» 
delle Sibille non ne fanno mentione, mi rimetto della 
verità di tali cole aldifcreto giuditiodel prudente-» 
lettore-». 
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c Et è rbe fauorifie molto gli buomini 

letterati) Quefie due cofe, del fauorirc i Leccefì le 
perfone letterate, e le opre di diuotione, potiamo di- 
re al ficuro,che nò folo fono hora in LECCE fegnala- 
tamente , ma che vi furon Tempre fin da i principi 
della città , fe è vero , quanto il Ferrari lafciò in.» 
ifcritto . Scriue coflui , che quel Filofofo di Sorii. 
c’hebbe nome Ferecide , e fù il primo,lècondo Cice- 
rone, che palefeméte infegnò à gli huomini l’immor- 
talità delle noftre anime, quando dal Tuo paefe,doppo 
gli anni ducenco dall’edificatione di Roma , ne'tempi 
di Seruio Tulio, fedo Rè dc’Romani , fe ne venne in_. 
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Italia per aprire fcuola , fu di sì facto modo riceuuto» 
& honorato in LECCE,che non volle per niun conto 
pattar più ina/i, ma fermatoli nella (letta città vi lette 
con sómo applaufo la fua politica. E chi sa fe,ad imi- 
ta tionc del fuo maeftro Ferecide, volle ancora Pitago- 
ra nel venir, che fece in Italia,metter fcuola pur lui,fe 
no in LECCE, almeno molto vicino neU'ittetta prouin- 
cia della Magna Grecia ? Nè fu minore l’attetco , che 
prima deH’Incarnatione del Verbo Eterno moftraro- 
no di portare i Leccefi verfo il culto de i Dei,& d fuo 
tépodipoi,cioè viuendo ancora San Paolo Apoilolo, 
come alcroue diremo,cagiarono verfo la vera,& vni- 
ca Religione Chrilliana. Tellimonianza ne rendono 
quei due foli Tempi) per lalciar gli altri da parte, che 
fabricarono in LECCE lor cara patria, il primo àPal 
ladene’tempi Retti del Rè Malennio fondatore del- 
la città, & il fecondo à Chifto Saluator noftro fotto 
l imperio del crudeliflìmo Nerone . In quello con- 
facrarono a Pallade l’armaturd , con che Dauno fi- 
gliuolo di Malennio combattè generofamente con-, 
Diomede Rè della Puglia , & in quello collocarono! 
facri corpi de'Santi Martiri Giulio, & Orontio primo 
Vefcouo di LECCE. Ma perche di quelli al luo luogo 
tratteremo più à lungo, batti per hora cól’annotatio- 
ne prefente haucr acce-nato ài Lettori no efler nuouo 
ne’ Leccefi l’affetto , che hanno , e che mofirano verfo 
gli huomini > dotti,& incorno al culto della diuocione. 


D 


D Vn Vefcouo di LECCE per nome 

Formofo) Così ce lo dà chiaramente ad intendere 
l’infcrittione, che fi leggeua in vn marmo nella por- 
ta dell’antico Vefcouaco di LECCE , & hora fi con- 
ferua (ma in pezzi ) appretto Vicorio de Priuli, con-, 
tali pardo • 


cvra 
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lCV R A. FORMOSI. BENE. PRAESVLIS. OF- 
FICIOSI» 

CVLTV. NON VILIS. CVM PRATIS. RIDETi 
APRILIS. . . 

HAEC IN HONORE. PIAE. QVAE VISITVR. 
AVLA. MARIAE. 

TVNC. ET FVNDARI COEPIT SIMVL. ET 
FABRICARI. 

ATQ^VE. DEO FIDO. LYCII. DOMINANTE 
GOFÌRIDOì 

TRANS AC TIS MVNDO CVM TEMPORE IAM 
MOR1BVNDO/ * 

CENTVM MILLE DECEM. POST. HOS 
QVE QVATTVOR ANNIS. 

ASTRA RLGENS POSTQVAM NOSTRAE VO- 
LVIT FORE CARNlS. 

In quella ifcrittionc la parola BENE>che ftd nel pri- 
mo verfo.hd dato ne’tempi antichi gran trauaglió ad 
alcuni delìderofi d’intendere, che facelfe iui quell’ad- 
ucrbio . In tanto che vn cerco auteore , hauendo a_> 
citare nelle Tue opre quello marmo, in luogo di dire: 
CVRA FORMOSI BENE PRAESVLIS OFFI 
CIOSI; 

conciò il ver fo , e dille, 

CVRA FORMOSI ARCHI PRAESVLIS OFFI- 
. CIOSI, 

c non s’auuidde del manifello errore, che fece, dan- 
doli titolo d’Arciuefeouo non eflendo mai Hata in_. 
LECCE l’Arciuefcoual dignità. Ma le pitture vlti- 
maraente fatte nell’anticamera del Vefcouo di LEC- 
CE, han tolto via la difficoltà. Imperoche eflendo 
iui Hate ritratte l’effiggie di molti antichi Prelati del- 
la Chiefa Leccelè, col Nome, Cognome, Patria. e tem- 
po , nel quale ville ciafcuno di elfi , vi è tra l’altro 
quella del Vefcouo Formofo Con quello fcritto : For- 
*oJus Bene Lycienfit M.C.X. Donde s’hà chiaraméte, 
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I che Formofo cognominato Bene fu da LECCE; e vif- 
l fc ne gli anni del Saluatore mille cento, e diece. 
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E Dalia cento, e fedeci anni) Temimonai 
tutto ciò manifeftaméte vna ifcritttone, che fin hog- 
gi fi vede intagliata con caratteri all’antica nello ar- 
chitraue della porta maggiore del Vefcouato di 
LECCE ; & è la feguente. 

ANNIS COMPLETiS DOMINI CVM MILLE 
DVCENTIS, . r 

ANNOTER DENO , VVLTV RESIDENTE 
SERENO, 

PRAESVLE ROBERTO, TECTO VI DISCO- 
OPERTO . 

CORRVIT ECCLESIA T1BI CONDITA, VIR- 
GO MARIA, 

CVM CAMPANILI, QVEM COND1DIT ARTE 
VIRILI. 

PRAESVL PRAEDlCTVS LYCIENSIS: SIT BE- 
NEDlCTVS. 

NAM STATIM REFICI FEClT, DEBET BE- 
NEDICI. 

HOC OPVS EST SIGNVM LAVDANTIBVS 
HVNC FORE DIGNVM. 


F Procurò il Sereni/simo Ladislao *vn 

ojjo piccolo) Dal cimiterio di San Lorenzo di Ro- 
ma dicono communcmente per LECCE, che procu- 
rò il Re di quella Tanta Reliquia, come apertamente 
m’hà certificato il Signor Vittorio de Priuli con vna 
ben lunga lettera fermami da LECCE nel fin del- 
l’anno mille feicento, e fei . L’occafione della lettera 
fù»che volea quello gentil huomofaper da me , s’ha- 

I ~ uefle 
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uefle io mai trouata di ciò métione appreffo di qual- 
che auetore . Anderebbc i propofito per quefta an- 
notationeporquìla rifpofta, che all’ fioragli diedi ; 
ma per gtufte caggioni fi differì fce ad alerò luogo 
>er altro tempo . 


Di va miracolo publico’, qual fi penfa 
elfer auuenato in LECCE per l’in* 
tercefiione di Santa IRENE. 

Cap. Settimo . 

CCICt s' intenda me - 
1 gito il mir acolo yche pre - 
• diamo a narrare , fi dee 
faperetche nel fecola de - 
cimoquinto della ve- 
nuta del Saluatoreydoe 
dell'anno milieu e quat- 
trocento y fu per l' Italia > in particolare 
nelle parti di terra d> Otranto più volte il 
morbo communey ò pe/le^che chiamano . In 
tanto che folamente in L E C C E in vna 
•volta morirono di tal male y per lo J patio di 
due anni yquattor deci mila perfine y^ 3 in vn 
altra nel corfi d'vno anno filoyquindeci mi- 
la y come fi legge apertamente nella Cronica 
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I manufiritta del Coniger . In vna di quefte 
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volte i cittadini Leccefiycome antichi deuoti 
di Santa IRENE iricorfiro all'aiuto di - 
uino, pregando il Signore per l'intercefsioni 
della loro auuocata y cbe placato verfo di efiii 
faceffe benegnamente ceffar quel morbo > e fu- 
rono dal mifiricordiofi Dio ejfauditi y non 
finta grande flupore di quata gente l'vdiua. 
Quefto miracolo tutto che non •vi è fcrittore 
alcuno jche ne faccia memoria piente di man- 
co > quanto e per me y lo tengo per certo y et 
indubitato y mojfo dalle due ragioni , che fie- 
guono. Primieramente fi < vede in LECCE 
nelle cafe del publico palalo 5 cioè in quelle 
doue tien corte il regio Gouernatore della cit- 
tà) vna Chiefuccia non molto anticapè me- 
no molto moderna > fitto il titolo di Santa 
IRENE) pofta in luogo alto y e che per 
afe enderuiybi fogna faglire vna fiala di pietra 
dalla parte della via publica . In quefta pic- 
cola Cbiejà y per ornamento del luogo y •vi fe- 
cero i Leccefi pinger da dentro per tutte le 
muragli egreggij fatti) opre merauigliofè , 
che nella vita della Santa fi leggono nel mo- 
dolche gli hauemo deferitti nella prefente bi- 
fioria . Nel principio pero delle due mura 
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più lunghe > «Ufr/o f aitar maggiorenti pinfero 
in due quadri quel che chiaramente ci mo- 
firn ejfir vero il miracolo poco fa racconta - 
to . Imperocbe dalla man defìra , cioè dalla 
banda , cA* rijponde all aitar grade dal corno 
dell ' Euangelio > «e/ muro molti 
buomini > e inginocchioni con le mani 
eleuate terfo del Cielo 3 e mofirano al Signo- 
re y a chi fanno or at ione da torre di Santa- 
IRENE, che fia nel mego del quadro . Di 
più ti fi anno gettati per terra mll'ifltjfa pit- 
tura molti buomini > e donne già morte per 
tn certo fuoco , che per ogni parte dall'aria 
cafca J opra la terra . Dall'altra banda di 
poi , cioè da man fìniftra all'incontro della 
pittura già tfplicata fla tn altro quadro , nel 
qual fi tede il medefimo fuoco , che per tutto 
cafca giù dall'aria tccidendo gran numero 
di befiiami di qualfiuoglia forte , et ti fi fior- 
gono ancora gli buomini, che nell'ifiefio modo 
fian fupplicbeuoli orando , e porgendo prieghi 
al Signore . 'Tutte quefie pitture, che al mo - 
do medefimo della Cbiefa mofirano antichi - 
chita di tn peg$o più di cento anni, fono fia- 
te a, ti [la di chiunque tolea tederle fino a 
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quefii *1 ultimi tempi, ne' quali, pochi' annifino, 
volendo quei,cbauean cura delluogo , bian- 
chir di nuouo la Chìefajrefiarono la maggior 
parte dalla calce couerte . ‘Tre quadri fila * 
mente lanciarono, finga darui fipra quel bili- 
co, cioè i due già detti della mortalità così de 
gli h no mi ni, come degli altri animali, e quel - 
lo, nel qual fi vede la Santa con le fue dami- 
gelle, che nella torre fabricatale dal padre (là 
prejjo advn fonte adornandofi. L'interpreta- 
ti one de i due- di quefii quadri , per quanto io 
giudico col parere d'altri , che gli han vifii, è, 
A che correndo qualche commune infettione 
d'aria dinotatac'pper quel fuoco (fimbolo fe- 
condo S. Agofiino de' cafiighi di Dio ) che et 
huomini , e befliami vccidea , fi voltarono i 
Leccefi al Signore, pregado la diurna Mae- 
ftà per i meriti di Santa IRENE, figni • 
ficata per quella torre, che fi degnajfe liberarli 
dalla pefte, che sì miferame te gli affligge a, of- 
ferendogli forfè y riceuut a la gratta , di edifica- 
re alla Sata quella Cappella in memoria del 
fignalato,e memorabile beneficio . E già che , 
fatto poi l'edificio, vi pofero le dette pitture , 
| chiaro figno è, che fu loro dal Signore conce- 
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duto quanto bramati ano , perche altrimente 
non barebbono poflo tra i quadri di quella 
Cbiefa la memoria del fatto . Quefio penfie- 
ro intorno al miracolo /piegato vien fauorito 
affai da *vna certa ficrittione del mille ^e quat 
trocentoyty* ottanta due> che flà in LEC- 
CE nella facciata principale del Palalo ac- 
cennato della citta , la quale così non /offe in 
gran parte rofa dal vento y come ci baueria li- 
berati al ficuro da ogni trauaglio Mandar co- 
getturando fopradèdue quadri già pofli ygid 
che da certe poche paroleycbe apertamente fi 
pojfono iui leggere y ci fi da ad intendere quit- 
to in ejfa era fcritto • ® Dicono dunque le 
parole > cbe refiano > come <un certo Signor 
Giouanni dei Tufy Regio Gouernatore » il 
quale al tempo dd fuo governo bauea fatto 
far quelle fabricbeycìóe della Cbiefyt del P a- 
lasgo y bauea infìeme gouernata la citta per 
quattro anni continoui > & in *vno d\fsi era 
fiata la pefìe . Hor fi nel tempo fleffo , cbe 
gouerno la città quefìo tal Caualiere > fu il 
morbo commune > e fu eretta la Cbiefa di 
Santa IR E N Ey quale efpofitione po- 
trà mai dar fi migliore al fuoco de i due qua - 
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dri già detti > della noflra poco dianzi appor- 
tata ? Ma pafiiamo più oltre alla feconda 
caggione y la qual' è, che in quel vafie pretiofey 
doue nel Mona fiero di Santa Croce fi con- 
ferma lafacrata Reliquia di Sala IREMEy 
c •vi fono in lingua greca certe parole y che 
voltate nel nojìro volgare . italiano dicon 
così . La Reliquia > o Signor eydella tua San- 
ta vincitrice y ( cioè Martire) IRE ME la 
glorio f y la quale e qui pofla in aiuto di tutti 
quelliyche patifiono rigore ( cioè il paraffino 
della fibre ) Dalla quale ifirittione manife- 
fi amente fi vede } che all'hora } correndo qual- 
che gran febrefò peftilenga communefi ricor - 
fi dalla citta di LECCE al patrocinio 
di Santa IRE ME per la falute vniuerfa - 
ley con riporre la fua Reliquia in quel bellifi 
fimo vafiydoue ancor boggi fi conferua • E 
tanto bafli hauer detto così delle cofe oprate 
da Santa IRE ME in aiuto de* fuoi dinoti 
Leccefiy come di quelle y con le quali hanno 
quefti bonorata da tanti fecoliy bonorano 

altrefi boggi la gloriofifiima lor Patrona y 
non già per raccontarle tutte ; ma per darne 
al lettore diquefta biftoria qualche piccolo 
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fàggio . Ne voglio lafeiar anco di dire > che 
offendo nell'anno del Salutatore mille quat- 
trocento fijfanta fei , 0 come altri vogliono , 
alcuni anni prima , compar fa più volte vna 
miracolofa luce à tredeci di Giugno in quel 
luogo della città, doue in memoria ditale au- 
uenimento ftà bora la diuota Chiefi di San- 
ta Maria della JLuce , vi furono ritrouate 
treimagini fatte al muro , cioè quella della 
Beati fi ima fempre Vergine N oflra Signora 
nel mtgo, e ne due lati quelle D di Sata VE- 
NERA, e Saia IRENE V vna, e l'altra 
Vergane, e Martire . Intendo che fiano fate 
ritoccate, non so in che modo, da vn modèrno 
pittore , ma all' bora teneuano quefte due Sa- 
ie nelle dette imagini vna lampada per vna 
in mano , non già ( come s'ban fìnto alcuni) 
perche fojfero elle fiate compagne , si mentre 
viffero, come poi nel martirio , e perche nella 
ftanga,doue habitauano, foffe [lata vna vol- 
ta pofla da vn Angelo non so che lampada 
accefa ; ma filo per darfecì ad intendere , che 
l'vna,e l'altra furono del felicifsimo numero 
di quelle Vergini prudenti , che con la lampa- 
da in mano conforme alla parabola del - 
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l' E u angeli o, vfiirono incontro alloro fpofa 
celefte’, ma/sime , che l'effer fiata Venera com - 
pagna d' IRENE bd tata difficolta d pruo- 
uarfi y quanto qualfiuoglia cofa imponibile , 
per la differenza de' tempi > ne i quali viffero 
in terra ; fendo che IRENE finì la vita 
fitto Nerone , qual gouerno ! Imperio da gli 
anni cinquanta fitte di Cbrifìo fino a i fitta * 
ta 9 e Venera all' incontro, come a lungo fi di 
rd nelle annotazioni, bauendo quaranta anni 
dieta fi ne venne da Francia in Italia fitto 
Antonino , il quale impero da i cento, e qua 
ranta , fino a i cento , e fittanta tre i Donde 
annui, fi bd parimente, che giuditio dee far fi di qua - 
° m to in vna biftoria moderna fi legge di Santa 
Venera y cioè eh' efiendo fiati d LECCE 
mar tingati per l' E udgelio £ i Santi Giu fio, 
£5° Oront 'to ne' tempi dell' Imperador Nero- 
ne,vn Santo cittadino di LECCE per no- 
me Fortunato , c ancor e fio fu dipoi Marti- 
re, infieme con Santa Venera fipelirono i cor- 
pi loro, e gli edificarono vn tempio dentro vn 
certo giardino y doue i miniflri della giufiitia 
per timor de i foldati della Sfattone, ò Colo- 
nia, che dimorauano in LECCE ficreta- 
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mente gli haucano decapitati . Cofia certo , fi 
come 'vera nel refio , co//, per quanto al par- 
ticolare di Santa Venera dot am fiima da ogni 
•verità, non potedo fiar ben d' accordo, c <vna 
donna medtfima fia nata in terra nel fecondo 
fiecolo di Cbri/ìo, habbia tanto mangi fie - 
peliti, nel primo , i fiacri corpi di due Santi 
Martiri Leccefi. Perche duque (dira qual 
cuno) fi dipingono in LECCE infieme fi - 
magmi di Santa Venera,e Santa 1REN E, ; 
fi non furono mai compagne f'vna co l'altra? 
In pronto fia la ragione • P ero, accioche refti 
meglio J piegata non fard fi non bene , che fi 
ne parli dipintamente nel capitolo, che fiegue. 


ANN O TATI O NI. 


A Che correndo qualche commune infiet - 
tione d'aria) P Er ' he e »? rdc 8 no dell ' Al ,- 

le facre feriteure col nome di fuoco , leggendoli in-» 
Ezechiele à ventidue : Congregjbovos % & fucetndanu 
in igne furoria mei, & fcietis,quu ego Dcminus,cum effu» 
dtnm indignàtionem meam jitper tosi & d trenta otto: 
incelo meo t in igne trame* locutus fum ; & in Nahum 
al primo : Ante fnciem tndignaiionit eiut quii fiibit * Et 
quia re fide t in irà furoria eius * Indignato etustffufa e fi, 
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ttignis ; di qua c nato, che alcuni, come Santo Ago* 
ftino , & altri han voluto con quello nome di fuoco 
dinotarli quallìuoglia caftigo dato da Dio , ancorché 
non Ha di fuoco , £ cauan ciò molto bene dal capo 
fectimo della facrata hiftoria di Giofuc,doue hauen- 
do commandato il Signore, che bruggialfero vn cer- 
to malfattore in pena del fuo peccato: Qutcunqut in 
hoc factnorefuerìt diprtbcnfur, comburerne tgnt; in vn_ 
tratto Giosuè fcouerto il delinquente ordinò , che^ 

' forte lapidato dal popolo : Lapidami eum omnts I frael-, 

; intendendo generalmente quella pena di fuoco impo- 
rta dal Signore per qualunque caftigo mortale . Hor 
elfendo la peftjlenza , che tal’hora manda Iddio fopra 
gli huomini » vn certo sfogamento dell’ira diurna.» 
contro i mortali, conforme d quello, che dichiarò égli 
rteflo per Ezechiele ; Si pcflilenttam immtftro fuptr ter • 
riM) Ù tffudero indignationrm meam juper e*m , rt aufe- 
ram ex ea hominem, i7 tumcnturr,^. à quell’altro che-» 
Chiefa Santa confefla ncll’oratione , che porge a Dio 
; in tempo di pelle ; Vt mcrtalium corda ccgnofcant , ir tt 
indignante talia fitgtlla prodire temi ftr ante affare^', 
perciò quelli accorti Leccefi ,c’hebbero cura di far 
dipingere nella Chiefa vecchia di Sata IRENE le pit- 
ture acccnate nel teftodell’hiftoria, deftderofì di mo- 
ftrare d’ poderi , che in LECCE per l’interceflioni 
della lor protettrice, &auuccata Santa IRENE era 
ceffata la pefte, pinfcro ne’ quadri quel fuoco, chc_» 
cadédo giù dall’aria vccideua,& huomini, e beftiami* 


B Dicono dunque le parole che refi ano) 
Le parole , che durano fin hoggi neH'ifcrittione^, 
che rtd nella facciata del publico Palazzo della città 
di LECCE, c fi leggono , fe bene con qualche difficol- 
td, dalla ftrada, fon quelle, 
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IOANNI TVFO, QVl REM LVPIENSEM PRO 

PE PE11DITAM TVRC(. . . . BEL 

PESTE VRC.ENTE ADMlNISTRAVER. .... 
QVODQVE IN TOT HVMAN. . . . RERVM 

CAS1BVS PRAETOREM B. . . EGER 

MAGISTRAT 

QVARTVM ANN. . . PROROGAT 

HAEC CONSTRVCTA 

MCCCC. ... XII 

P. NI PVS. 

Altri poi, che per quanto erti affermano, con (cale 
molto lunghe, nè fenza pericolo , vi fon Palici per ve- 
der la cola d’appreffo, e cauarne da Pegni rimarti nel- 
le pietre qualche cortrutco , mi handato auuifo per 
lcrtere, che TiPcritrione quali intiera è quella . 
IOANNI TVFO QVI REM LVPIENSEM PRO- 
PE PERDITAM TVRCICO BELLO, AC PESTE 
VRGENTE ADMINISTRAVER1T, QVODQVE | 
IN TOT HVMANARVM RERVM CASIBVS 
PRAETOREM BONVM EGERIT INSIGN. . . 
DONATV. . . MAGISTRATVS IN QVARTVM 
ANNVM PROROGATVS, ET HAEC. ..... 
CONSTRVCTA. ANNO A CHRISTO NATO 
M. CCCC. LXXXII. 

; P. NICOLAI SCANCII OPVS. 

ecco dunque l'ifcrittione del publico Palazzo della » 

città di LECCE, dalla quale à mio giuditio chiara- 
méte Pe ne caua quel PenPo,che nella hilìoria lì legge. 


G Vi fino in lingua greca certe parole) 

Le formate parole del greco Pon quelle : 


tO ATtANON, KTPIE > TH2 2H2 ATIA2 
A.©A0 4>0P0T EIPHNH2 , TH2 ENAOHOT, 
HTH2 KEITAI EI2 BOH0EIAN IIA2I TOI2 
^OPOTXI PTT02. 
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L’hd copiate di fua mano dal vaie (tetto, doue fi 
confcrua la facrata Reliquia della Santa , il Reueren- 
do l>on Siluerio Metio, Prere greco dellaTerra di San • 
Pietro in Galatina di terra d’Otranto , Dottore di 
Sacra Thelogia, e Filofophia, come egli (tetto ne ren- 
de chiarittìma ceftinqonianza in quella fede autenti- 
ca fatta fopra di ciò , la quale hauemo (lampara», 
con quefta hiftoria», • 

1 - ■ ■ — ■ — ■■■■ ■■■■'■■ ' 1 
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D . J 

^ Di Santa J^enera) hò giudicato bene_» 
metter qui alla diftefa,.quanco della gloriofa Vergi- 
ne, e Martire di Chrifto Santa Venera se potuto con 
iflraordinaria diligenza cauareda varij autcori , o 
tutto ciò per duecaufe, la prima, accip i Leccett,che 
i detta Santa portano gran riuerenza, e diuotiono, 
habbiano infieme con 1* hiftoria della lor Protettrice 
Santa IRENE, la vita ancora di Santa Venera, la cui 
imagine.è (tato coftume in LECCE da molto tempo, 
pingerfi infieme con quella di Santa IRENE . La fe- 
conda poi , acciò fi veda chiaramente da ogniuno, 
che quanto nel tetto s’è fcritto incorno alla differen- 
za de 7 cempi,ne’quali quelle due Sante vittero in terra, 

(là fondaco nell’auttoricd di molti, e buoni auttori. ’ 

Adunque nell'iftetfo primo fecolo di Chrifto fù nelle 
parti di Francia vn gentiluomo Chriftiano c’hebbe 
nome Agatone, e prefe per moglie vna Signora pari- 
mente Chriftiana per nome Polita , che fecondo il 
Maurolico è l’iftetto, che Hippolita. Vittero quelli 
nel matrimonio (untamente tra di toro contratto, 
trentacinque anni fcnza figliuoli ; ma in fine hauen- 
done fatta caldamente oratione al Signore , furono 
benegnamence dalla Di uina fua Maefld ettauditi « 
Onde haucndo Polita conceputo, partorì vna fiatino* 
la, enei Baccefimo gli pofe ro nome Venera , fe bené 
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altri per non chiamarla |col nome di quella Dea de* 
Centili , le danno il nome di Veneranda . Nacque., 
la fanciulla nel giorno di Parafceue, cioè nel Vener- 
dì Santo, e di qui è, che i Greci con alcuni altri lati- 
ni la chiamano Parafceue , pingendola nelle Chiefo 
con quello nome, & i Leccefi nel Venerdì Santo ne_* 
fanno fella, oltre l’altra ordinaria folennitd,che alcu- 
ni le celebrano al mefedi Luglio , & altri al Nouem- 
bre . Hor hauendo Venera fino à i trentanni polla-, 
gran diligenza per volontà di luo padre nello lludio 
delle facre fcritture, cominciò in tal tempo à predi- 
car al popolo la parola di Dio con frutto,& aiuto fe- 
gnalato delle anime, vdendola ciafcuno volentieri sì 
per la mode(lia,grauità,e femore, col qual diceuajco- 
me anco per l’eflèmpio de’digiuni , & altri atti vir- 
tuofi ch’cifercitaua. In quello fanto vfficio hauendo 
palfato nella 'fua patria noue anni fi rifolfc alla fino 
di andarfene d Roma, sì perche i fuoi maggiori era- 
no di là oriundi , come anco per hauer proflima oc- 
cafionedt patir per Chrilloil martirio, annunciando 
in quelle parti la fede . Venne dunque d i confini di 
quella città nell’anno quarantèiimo di fusi vira, ^ 
trono, che regnaua l’Impcradore Antonino, donde ca- 
riamo, che auuenne ciò intorno d gli anni del Salua- 
tore cento cinquanta, hauendo il detto Antonino te- 
nuto l’Imperio dall’anno di Chrifto ccntcfimo quarà- 
tefimo fino al centcfimo fefiantefimo terzo. Era_» 
all’hora Efattore,ò Prefetto che vogliam dire in vn_, 
certo luogo ne’confini di Roma vn huomo, c’hauea-, 
nome Antonio, il quale vdendo,che molta gente ab- 
bandonaua gl’idoli per la fede di Chrillo conuerten- 
dofi alla predicatione di Venera , felafece condurre 
auanti, e prefo in vn tratto dalle bellezze di quella.*, 
per haucre occafione di feruirfeoe d fua voglia,!’efTor- 
tò d facrificare d gl’idoli,. Maricufando ella di larlo 
con dire, ch’era Chriftiana , e che non temeua punto 


Munir 
Itgit R< 
IRMI 
14 . « 

N««rm 
Girci*** 
Bardi 
I* * 

H tutta 


Cef. Bar 
utile a»’ 
net ite, 

di Ma r. 


C ef. Bar. 
ninnai, 
lem. t. 


le fue 




< •« 


r8 Libro Secondo. 

le file minaccie , (lizzato il Prefetto , le fè porre fui 
capovn’elmetto infocato, e fattola diftendere in ter- 
ra, ordinò, che le follerò prima fopra certi lignetti 
chiodate le mani,& i piedi, e pofeia con crudeltà in- 
audita fegate tutte due le mammelle . Nè contento 
di ciò la fece aframente percuotere fopra il ventre 
con nerui, edoppo le battiture , commandò, che fui 
medefimo ventre gli ponefl'ero vn faflb di grandezza»* 
si grande, che à pena lo potean portare quattro huo- 
mini. La Santa in tal tormento fi voltò à Dio pre- 
gandolo con ifianza, che volefl'e in quella pena ricor- 
darli di lei, & in vn tratto comparue à vifta d'ogmu- 
no vn Angelo, che cauati fuora delle mani, e da’ 
piedi i chiodi gettò quel faflb per buon fpatio lonta- 
no dalla Vergine . E venne in tal modo à conferuarla 
illefa da quel martirio , Dalla villa di tal miracolo fi 
conuertirono à Chrifto molti Gentili,e domandando 
ad alta voce il Battefimo, vdirono vn’Angelo, cheli 
parlò in aria confortandoli nella fede , qual brama- 
uano riceuere, & eflortandoli al patire per quella. 
Nel tempo ifteflo comparue fopra de' conuertiti 
vna nuuola, che piouendo in quel luogo fomminiftrò 
l’acqua, con la quale furono battezati. Horhauen 
do ciò faputo il Prefetto , fi prefe contro di efii, e cò- 
tro della Vergine sì gran rabbia, che in vn tratto fè 
mozzare il capo à quanti s’erano conuertiti di nuo- 
uo , e la Santa commandò , che in quel tempo fofie 
pofta in vna grande caldaia piena d’acqua, oIio,pg ce ? 
refina', e folfo bollenti, doue.per fette giorni contino- 
ui flette ella fenza offefa niuna, tuttoché vi faceflo 
il Prefetto ftar fempre gente à metter nuoue legna»* 
sù’l fuoco . E volendo eglimedefimo vedere tal nuo- 
uità, che vna donna nel fuoco in tanti giorni nè pa- 
tifle lefione alcuna, nè moftrafle alcun fegno di dolo- 
re , pigliò la Santa ( per iftinto diuino ) con le mani 
di quell’acqua bollente , e gettandola fui vifo ad An- 
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tomo» facci ccò affatto * Ma rifolutofi di conuertirfi 
alla fede,fe la Vergine lo guariua »• pigliò ia Santa., 
il fuo fputo,ad imiratione di ChriAo Saluator noAro, 
e mefcolatolo conterrà » lopofe i gli occhi del cie- 
co » e lo fino incontanente . Onde il Prefetto riceuè 
fubito infieme col facro Battcfìmo la vera fede di 
GiefuChriAo. Liberata dunque la Vergine partì da 
quel luogo per gire altroue d far 1 officio medefimo 
di prcdicatrice euangelica . E gionta in vna certa», 
cittd doue Aaua vn Prefetto c’hauea nome Tcmio, fu 
dagli habitatòri del luogo accufata per Chiftiana»,, 
eper difpeggiatricedcl culto antico de gl’idoli. Per 
16 che fubito fé la fece Temio venire inanzi » & in tal 
modo le dille. Intendo , che per 1 a fede nouella di vn 
certo CrocififTo» quale adorano i ChriAiani, vai pre- 
dicando non douerfì dare d i noAri Dei adoratione^ 
alcuna . Però ti fò à fapere,che in queAo noAro pac- 
fe Ad vn ferocifiimo Dragone , al qual fon rifoluto di 
cfporti > acciò ti vccida miseramente in caAigo della 
facrilega dottrina » che vai fpargendo tra la gente^, 
con queAo patto però > che fe tu fcampi dal fuo vele- 
no,e ferocità, fenza efierne offefa , io fubito mi farò 
Chrifitano . Andò Venera lietamente al luogo doue 
Aaua la fiera beAia, e fenza dirle parola folocol farle 
all’incontro il legno della Croce lo fcacciò via dal 
paefe , vdendofi tra tanto per l’aria gridi» & vrli fpa- 
uenteuoli fatti <Jal nemico Diauolo per atterrire la», 
gente » accioche non fi conuertifTe al chri Aianefimo . 
Ma , intefo poi , come il Dragone poco lontano per 
virtù di quel fanto fegno di Croce» che la Vergine gli 
haueua tatto incontro , era crcpato in mille pezzi, 
credettero tutti all’Euangelio, Se infieme con l’iAeffo 
Prefetto fi battezarono. Ciò facto partì di nuouo la». 
Santa per vn'alcra cittd di Francia » doue Aaua ia^ 
Prefettura vn certo Afclepio» "(fe bene i Greci lo 
chiamano Tarafio)il quale, acciò la Vergine non pre- 

Tc dicale 


Iota. 9 . 


Martire- 
lega Re- 
mano 
14 ** 

NcWot. 


r jo Libro Secondo . 

dicafle più Chifto , la fece mettere in Aia prefcnra^ 
dentro vn vafe di rame pieno di pece, & olio bollente 
con grandiflimo fuoco all’intorno , e di fotto . Ma_> 
la Beata Venera poftafi in quel tormento à fare ora- 
tione al fuo fpofo , cominciò à cantare con grandifli- 
ma foauità. Et ecco, fpezzatofi in più parti quel va- 
fe>reftò ella intatta, &i Gentili, che le ftauan d’intór- 
no fi bruggiarono tutti . Dal che infuriatoli Afclepio 
fopra modo , ordinò fubito, che le fofle troncato il 
capo. Venne dunque il miniftro dellavgiuftitia con- 
forme all’ordine del Prefetto , e doppo hauer la Santa 
fupplicato al Signore, che fi dcgnaffe aiutare tutti co- 
loro, i quali hauefieromai alle fue orationi fatto ri- 
corfo , & vditafi vna voce dal Cielo, come già ella., 
era fiata etfaudita, la percofle il crudele con vna fpa- 
da, e li fpiccò dal bullo la facra tefta , à ventilai del 
mefe di Luglio . Di quella gente , ch’era concorfa^ 
per vedere il fupplicio della Vergine, fi conuertirono 
in quel punto al Signore nouecento,e diece perfono. 

11 fuo corpo fùdavn Chriftiano chiamato Antimo 
nafcoftamcnte rubbato, e doppo d’hauerìo tenuto 
afcofo alcuni giorni per paura di Afclepio, alla fino 
lo fepelì honoreuolmente à quattordeci di Nouem- 
bre, nel qual giorno la Santa Chiefa Romana fà me- 
moria del fuo martirio fotto il nome di Veneranda»., 
come fi può vedere in tal giorno al Martirologio Ro- 
mano. Ma in LECCE fi celebra la fua fèlla due vol- 
te l’anno, cioè nel Venerdì Santo per la ragione alTe- 
gnata di fopra, & à ventifei di Luglio per Io marti- 
rio > che patì ella in tal giorno. Quella hiftoriadi 
Santa Venera è fiata fedelmente raccolta dal Marti- 
rologio Romano d quattordeci di Nouembre, dillo 
vite de’Santibreuemente defcritte da Don Girolamo 
Bardi nel giorno fieflo,dal Menològio de’ Greci à ve- ~ 
tifei di Luglio, dal Breuiario Leccefe fiampato inu 

Venetia nel mille cinquecento ventifei.dal Breuiario « 
— — - 
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Locrefe del quale fi feruiuano anticamente i Chic 
ricidi Hieracein Calabria, dal Martirologio di Fran- 
cefco Maurolico à venti Tei di Luglio, & à quattorde- 
ci di Nouembre , da Girolamo Marafioti al capitolo 
duodecimo del libro fecondo dellajfua Cronica di 
Calabria, e dal Catalogo de’ Santi di Pietro de' Na- 
tali Vefcouo Equilino al capitolo feiTantelìmo primo 
del libro decimo . Pacando adunque le cofe in tal 
modo manifedamente fi vede , come in conto niuno 
furono in quella vita compagne Santa Venera,e San- 
ta IRENE, fendo tra l’vna , e l’altra differenza di 
molte decine d'anni ; e come per conleguenza tutte.* 
le cofe, c’han dette alcuni elfer auuenute à quelle due 
Sante Vergini, mentre infieme viueano, non fon det- 
te con molto fondamento. 


' E 1 Santi Giu fio, £ep Orontìo) Acciò fi 
fappia di (Untamente, chi fodero quelli Santi Giudo, 
Orontio,e Fortunato,ecco vn breue compendio del- 
la Jor vita cauato da gli auttori , che ne trattano , o 
podo in quedo luogo in gratia de’diuoti Leccefi. Ne' 
tempi adunque , che l’Apodolo San Paolo daua irL 
Corinto iufegnando d quelle genti la vera fede di 
GiefuChrido, cioè verfo gli anni delSaluatorc cin- 

?|uanta otto, mandò nella citti di Roma per certi af- 
ari vn fuo difcep<^o di natione Giudeo , per nome^ 
Giudo. Gionfe illeruo di Dio in Italia , c fmontato 
interra di Otranto nella marina chiamata hora. di 
San Cataldo ( per hauerui detto Santo infieme coil. 
San Donato Vefcouo di LECCE fuo fratello carnale 
menato per qualche tempo vita folitaria ) cominciò 
pian piano dcaminar dentro terra per fare à piedi 
tutto il redo del viaggio impodogli dall’ Apodolo . 
Ma à pena s’allontano dal mare tre , ò quattro mi- 
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glia, che s’incontrò in vn huomo principale aflai tra' 
Lcccefi, c’hauea nome Orontio . Salutatili amiche- 
uolmentel’vn l’altro , fi Tenti Giulio muouer di den- 
tro dallo Spirito Santo d ragionar con quell’huomo 
della nuoua legge dell’Euangelio . Onde comincian- 
do pian piano, e con deftrezza à dargli nuoua di Gie- 
fuChrifto, gli accefe in modo il defideriodi vdir per- 
fettamente i mifteri della noftra Tanta Fede , che non 
volle per niun conto lafciar pattare il forafticro più 
oltre, ma feco nella città confducendolo , ve lo trat-' 
tenne alcuni giorni. Conuertifli tra tanto il buon 
Orontio alla fede, e battezato con tutta la Tua fami- 
glia da Giulio illituì tal modo di viucrc , che per la_* 
città ne rellaua ciaTcuno merauigliato . F.t à pena.* 
partì per Roma il viandante , che incontanente., 
Orontio fi chiamò vn Tuo fratello cugino, per nome./ 
Fortunato , e nudatagli la gratia, che il Signore gli 
hauea fatta, Tindufte ad abbracciare ancor elfo la_^ 
fletta legge infieme con quei di Tua cafa, e certi altri 
della cicta . Spedito poi c’hebbe Giulio in Roma i ne- 
gotij dell’ A portolo Tuo macftro. Te ne tornò fubiro da 
lui, e per iftrada vifitò in LECCE Orontio con tut- 
ti gli altri , che s’erano fatti Chriftiani. Anzi,accio- 
che Paolo ifteflò vedette con gli occhi Tuoi le primitie 
de’fedcli di quel paefe, condurti? Teco in Leuante For- 
tunato, & Orontio . Rallegrotìi di tal villa fomma- 
menteil Dottor delle genti , edoppo d’hauerli per 
certi giorni trattenuti appretto dà fe per meglio có- 
firmarli nella noftra Tanta legge, gli ordinò, che fat- 
toritorno amendueà LECCE, conuertittero,ebatte- 
zattero gli habitatori del paefe . Domartdorono in_« 
qutfto i Santi Lcccefi, che per meglio fondar le Tede 
in quei primi luoghi d’Italia , rertatte Paolo contento 
di venire in pei Tona fino à LECCE à predicami I’E- 
uangclio promettendogli di certo per la docilità del- 
la gente, gran conuerfione de’Gentili . Ma douendo 
. .» 
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| 1 per volontà del Signore , conferirli f Apoftolo altro- 

ue,fi feusò con elfo loro di non poterli accompagna- 
re, nè fodisfarli nel buono , e Tanto lor defiderio , fc^ 
bene, per non manda megli fconfolati , gli aflegnò per 
compagno il medefimo Giulio , che là condotti gli 
hauea, imponendogli, che andato à LECCE co* Tuoi 
allieui fi trattenerti: in quelle parti d fruttificare nel- 
la vigna del Signore fenza penfiero alcuno d’ hauer 
più d ritornare da lui . Con quello confolò i Santi , c 
prouiddeà ibifogni della nouella Chiefa di LECCE, 
alla quale egli lleffo prima, che quei fi partilfero,con- 
facrò per Vefcouo Orontio, tanta era la grauied , c_» 
la prudenza, che in lui feorfe l’ApoftoIo. Tornarono 
in Italia tutti tre i Santi, & arriuati d LECCE , fubi- 
to con diligenza , e femore cominciarono d pale fare 
il nome, e la fede di GiefuChrillo con sìfelici pro- 
gredì, che trap: cofù abbracciata la legge deH’Èua- 
gelio da quali tutta la città, & in particolare dalli fol- 
cati della Colonia, ch’iui dimoraua , i quali vdira la_» 
predicatione de’ferui di Dio, di sì fatto modo s’infia* 
marono del zelo dell’honor diuino,che in compagnia 
de’ Leccefi gid conuertiti prefero arditamente va- 
giorno la llatua di Gioue, adorata per finanzi dentro 
della città nel Tuo belliffimo Tempio , eia fecero in_ 
pezzi, & il medefimo oprarono poco apprelfo col fi- 
mulacrodi Marte, il quale era fuori della città riue-- 
rito in quel luogo , doueftà bora la Chiefa di Santo 
Andrea fuori delle mura_». Ordinò Orontio per aiu- 
to de’fedeli vn buon Clero, e ridulfe con Teflortatio- 
ni fue , e de’ compagni ‘rutti quei Chriftiani d pagar 
fedelmente ogni anno le decime delle loro raccolte^ 
à gli Ecclefiailici , i quali ritenendone per le proprie 
' necefiìtà vna parte, tutto il redo diftribuiuano d po- 
teri bifognofi . Con quelle , & altre fomiglianti at- 
tioni de* Santi lerui di Dio , e de’ Chriftiani Leccefi, 
morte altre genti, de’ paefi vicini ricercarono il Sato 
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I Vefcouo, che porgefle anco à loro qualche poco d’a- 

I iuto . Nè fecero ciò in vano. Imperoche à loro iftan-- 
za fi conferirono in molti luoghi della Prouincia-» 
Orontio, e Giulio predicando, battezando,e fondan- 
do varie opere di Chriftiana pietà , e quello non per 
vn giorno folo, ma per infino alla publicatione de gli 
edittti dell’empio Nerone contro de’Chrilliani. Nel- 
la qual perfecutione venuti al capod'Otranto alcuni 
CommilTarij dell’ Imperadore, Cubito hebberonùoua 
dell’ opre fante, e della granconuerfionc , che ogni 
giorno faceuano Giulio, Fortunato,& Orontio. La- 
onde, per fargli da fomiglianti operationi defillero, 
conforme d gli ordini imperiali, cercarono d’hauerli 
nelle mani, e per via di tormenti ridurli à quàco bra- 
mauano . Ma vdendo parimente, come i foldati del- 
la Colonia .gli fauoriuano Copra modo, echeforfo 
gli haurian con Tarme difelì dal furor de’ minillri, 
comandarono i Commiliàri j , che fodero prefi di na- 
fcollo, e fenza dillurbo. Donde nacque, che hauen- 
do i minillri ritrouati infieme in certo luogo fola- 
mente Giulio, & Orontio non fi curarono per all'ho* 
ra di Fortunato, per non folleuare tra la gente bisbi- 
glio con andarlo troppo cercando. CondulTero adun- 
que fccretamente da gli vfficiali, Giulio, & Orontio, 
& in vn tratto , acciò il negotio non fi diuulgafie col 
dimorare, gTimpofero per commandamento di Nero- 
ne , che olferilfero incenfo al Dio Gioue . Il che ha- 
uendo quelli generofamente ricufato di fare, fenza_* 
altro induggio furon condotti occultamente invn_* 
giardino fuori della porta chiamata in quei tcpi Ro- 
mana, ma hora detta di Santo Giulio, & iui con grà- 
diflimolor contento nella prima Domenica del mefe 
di Settembre decapitati. Hebbe notitia del fatto il 
buon Fortunato, c conferitoli con alcuni compagni 

I fecretamente in quel luogo , fepelì, al miglior modo, 
che potè , i loro corpi , acciò non fodero da’ cani , ò 
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dalle fiere offefi . Nè fletterò molto d rifaper quefto 
Fminiftri della giuftitia, onde andati nafcoftamento 
al luogo doue Fortunato folea ritirarli » lo fecero in- 
contanente prigione , e vedendolo immobile nella.» 
confezione di diritto, con rifletto tormento li le- 
uaron la vita_^ • E quello è quanto con breuitd liò 
potuto raccorre de* glorio!» Martiri di diritto, Giu- 
lio , Orontio , e Fortunato , sì per confolatione de’ 
Lecce!!, i quali con molta diuotione honorano lalor 
memoria, come anco per moflrar chiaramente , che 
in niun m odo può efler vero , quanto alcuni han vo- 
luto, e noi hauemo nel tetto accennato, cioè che l'an- 
tidetto San Fortunato infieme con Santa Venera, del- 
la quale s’è parlato à lungo nell’annotationi di fo- 
pra, lepelittero i facri corpi de’Santi Giudo, & Oron- 
tio, quando al modo narrato , furon decapitati , ha- 
uendo Fortunato patito il Martirio ne’ tempi di Ne- 
rone, quando Venera, fecondo i fuoi atti non era an- 
cora nata nel mondo. 
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Per qual caggione l’imagine di Santa 
Venera Vergine, e Martire fi pin* 
ga in LECCE con quella di 
Santa IRENE. 

Cap. Ottano. 
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e co fiume tra C bri fila- 
rli , cbe quando quei di 
<vna natione 'vano a far 
ftanza , babitare in 
altri paefi > tra le cofe , 
cbe là portano ficoy'vi fla 
la diuotione de* Santi Patroni , e Protettori 
delle lor patrieydonde e 9 che a penagionti co • 
là in 'vn tratto gli ergono < Tempij 9 gl' iflitui - 
[cono compagnie 9 e fanno altri filmili h onori. 
E tutto ciò per due cauje 9 la prima per di- 
moflrare al mondo , che quell'affetto , qual 
t verfo de fuoi Santi > ne proprij paefi portava- 
no y era j/ radicato ne' petti loro > cbe ne per 
diftanza di luogo , ne per mutazione di com- 
pagni figli può toglier dal cuore . E la fe- 
conda per infiammare alla diuotione degli 
ftefit quei forafleri y fendo regola di ben fon- 


dai* 


- \ 


l 





Capitolo Ottauo . 337 

data ami citta, che vn •vero amico dee far ho - 
rtoreuole l'altro non apprejfo di •vn filo , 0 di 
pochina di quanti più pojfa , Di quefta pie- 
tofi) e lodeuole vfanga,fino tanti gli ejfempi 
per ogni parte della chrijlianità > che chi •vo- 
lere r accorti infieme ne formar ebbe più , e più ' 
•volumi y già che non •vi è città traCbriflia- 
ni 9 b grande , b mediocre che Jìa, doue non fi 
ne feorgano in gran copia . Di qua e nato, 
che li Spagnuoli(pcr citar qui alcuni pochi di 
quei molti ejfempi , che in due fole città •ve- 
diamo) hanno in Romani y in Napoli eret- 
ta Chiefa al lor Protettore San Giacomo , i 
Francefi neimedejimi luoghi à San Luiggi 
Rè di Francia , gUngleJì , i Scbiauoni in 
Roma à San Tomafi Cantuariefe , &>à 
S. Girolamo -i Genouejì à Napoli a S. Gior- 
gio 7 al modo ijìejfo quei d'altre nationi à fuoi 
Santi. Per quejla diuotione adunque di 
alcuni popoli particolari s'è introdotta in 
LECCE la •veneratone, & in culto di 
di Santa Venera Vergine , e Martire con sì 
gran gelo , e femore > che vennero i Leccefi 
à pingere la fua imagine unitamente > con 
quella di Santa IRENE patrona della 
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citta . Hor acciò quefto ifteffi s'intenda me * 
gito e d'auuertire, come nell •vndecimo fecolo 
dall' Incarnatone del Verbo Eterno ffu per 
opera d'aleuti r valorofi campioni 'venuti in 
Italia da Normadia , prouincia del gran Re- 
gno di Francia , liberato dalla graue tiranni- 
de de gl' Imper adori della Grecia quefio Re- 
gno di Napoli con l'I fila di Sicilia . Della. 
Ifilane fuinuefiito per ajfoluto padrone col 
titolo di Conte di Sicilia 'vno di efii ebauea 
nome Ruggiero \ ma del Regno ne fu inuefti - 
to fignore vn fratello di detto Conte per no * 
me Roberto Guifiardo col titolo di Duca di 
Puglia ) e di Calabria . Poco appreffo donò 
Roberto nella Prouincia di Terra di Otran- 
to LECCE y Oftuni , altri luoghi a 
cinque fratelli Normandi fuoi firétti paren • 
ti y cioè nipoti ( per quanto io credo ) che fi 
cbiamauano Rainaldo > Goffredo y Accardoj 
Ruggiero j £5^ Arnaldo . Di quefti cinque > 
il fecondo } cioè Goffredo > ò dallifleffi Rober- 
to y ò da fuoi figli bebbe dipoi il titolo di Con- 
te di L E C C Ey e di Oftuni » apprefi \ 
fi a lui Accardo fuo fratello ( ebe funàio in 
LECCE il monafterio di San Giouanni 
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delle Monache ) & i figliuoli di quefio di 
mano in mano, fino al mille cento 3 e quaran 
ta fette . Nel qual anno fendo già quefio 
Regno poffeduto non più da i Duchi di Pu- 
glia , e di Calabria , ma da i Re di Napoli, 
e di Sicilia^ Ruggiero primogenito del Re di 
all* bora •venne d LECCE , e prefela dopo 
tre anni d* affidiate fu da fùo padre inuejli' 
to col titolo di Conte,priuadone quei della li- 
nea di Accardo, per no bauer •voluto mai ac- 
cettar Ruggiero primo per Rè . A quefio Co- 
te Ruggiero ( e bauea di più come primoge- 
nito il titolo di Duca di Puglia , era egli 

ancora difendente da quel N ormando pri- 
mo Conte dell* lfola di Sicilia poco fa nomi- 
nato) fuccede in LECCE col medefimo 
titolo ‘Tancredi fuo figliuolo naturale , che 
doppo fu ancor egli Rè dell'ano, e l'altro Re- 
gno. E fi bene con l*efiintione de i Rè Nor- 
mandia •venne il contado di L E C C E in 
mano a* altri padroni , niente di meno perche 
A per lo più furono quefti fuccefiiuamente 
dell' 111 ùftr fisima famiglia di Brenna, d'En- 
genio, e de Baucio, ebaueano il lor principio 
da Francia , bifogno è a dire , che il contado 
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di L ECCE , mentre bebbe Signori partico- 
lari fu fitto il dominio di padroni Francepy 
e che per configuèn %a fu del continouo habi- 
tato da molta gente di quei paefi . Quefla 
dunque e la caufi, perche in LECCE *vt 
è tanta d iuo t ione di Santa Venera Vergine y 
e AL artirei cine, perche i fioi padroni, quali 
furono tutti Frac e/i, e perciò diuoti di Santa 
Sfti Venera F rane e fi ancora lei ( B per quanto fi 
*»uet ne * f uot atti verdadieri ) e per confi - 
guenga padrona , e protettrice della natione y 
fabricarono in LECCE ‘vna Chiefa di 
quefla Vergine , & introdufferò la fua diuo - 
tione per la citta . E perche la Santa , per la 
il'. : gratta conceffale dal Signore nel tempo del 
fio martirio , fiale operare molti miracoli 
nelle perfine di coloro y che con affetto fi 
raccomandano alle fie intercefiioni , pia- 
mente può creder fi , che ancora in FREC- 
CE babbia ella mo fi rato ne* tempi adietro 
qualche fegno elùdente di queflo dono com- 
mutile ut ole dal datore di tutti ì beni . Onde 
prendendola i Leccefi ancora per auuocata, 
oltre i 'voti continoui , che le fa ogniuno con 
mirabili ejfittiyfj 3 i digiuni f che le ojferuano 
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le clone per tutto fanno ne Venerdì’, ifiituiro - 
no di più ad honor di ejfa due giorni di fefia , 
(cioè nel Venerdì finto, per cffer ella in tal dì 
nata nelmodoy et a 'venti fei di Luglio ^per lo 
martìrio ^cbe in detto giorno fiffrì per la fede 
dì C bri fio) e pigliarono 'vfinza di pingere la 
J ita imagine infieme con quella dilla prima 
lor protettrice Santa IRENE y per dimo- 
( ir are > tra f altre cofey che al modo iftejfo era 
fiata ne gli 'ultimi tepi loro da' Signori Fran - 
cefi, padroni della cittàyintrodotta in L EC- 
CE ladiuotione di Santa Venera i come fi 
tiene probabilmente , che ne fècoli più a die- 
tro 'vi era (lata intromeffa quella di Santa 
IRENE da ì Protofcribi greci . Quefio 
tra il nome deGouernatori di terra d' Gira- 
to j mentre detta Prouincia con molte altre 
parti del nofiro Regno fù da gf Imper adori 
della Grecia fignoreggiata ? cioè fino a i tem- 
pi del gran Roberto Guifiardo > che t òffe a i 
Greci quanto baueano in Italia ? J 'cacciando- 
ne affatto c il Catapanoyil Precipey il Pro- 
tofiriba , il Duca , ò Confile > il Seniore ? lo 
Stratigby il P rotofpatarioy che con quefii 

differenti titoli di Prefettura gouernauano 
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I per gl' Im per adori di Leuante le prouincie di 
Catapanata, detta bora Capitanata , di terra 
di Bari y di terra d' Otranto y di Campagna 
adejjo chiamata Terra di Lauoroy d' dbruz^ 
ZOy di Baplicata e di Calabria . 1 Protofri- 
bi adunque > che dimorauano in terra d'O - 
tranto con la corte tutta de Greci, e •vedeua - 
no continouamente eJJ'ere in Coftatinopoli da 
tati Imper adori > in altre parti di Grecia 

da tanti popoli nutrita con fimmi bonari la 
glorio/a Vergine Santa IRE N E 3 fecero 
iiy cbe per tutti quei luoghi, in particola ► 

re in LECCE > antichifima refedenga de 
Prefdh e Gouernatori della prouincia>s’ in- 
troducete la diuotione della detta Martire. 
Ecco adunque mo/ìrata già la caggioney per- 
che i Leccefi fan grandi honori alle Sanie 
VENERA, IRENE, e dipingono 
di più perla citta ‘unitamente l'imaginiytut- 
to cbe non furono già mai effe , ne cittadine 
da LECCEy ne compagne in altra parte 
del mondo fona con l'altra . Ma pafsiamo 
più manzi nelle co/è particolari di Santa 
IRENE, di chip fcriue tbifloria. 

AN7 
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ANNOTATI ONI. 


A Per lo più furono quefti fùccefs inamen- 
te dell' Illuflrif ime fame gli e di Brena s d'£h - 

genio -s e de Baucio ) P\ 0 P?° 1 Normandi.che 
6 ' I J turonoeftinti nel Re- 

gno verfo il millefimo ducentefimo anno del Sana- 
tore, fiì polTeduto il Contado di LECCE da’Signo- 
ri della llluftrifllmafameglia di Brenna fino al mille 
trecento quarantafette , nel qual anno, fendo pattato 
da quella vita il Conte Gualtiero di 'Brenna lenza-/ 
figliuoli, fuccedè nello fiato Giouani d’Engenio figlio 
d’vna forella del gii morto Gualtiero . Ma non durò 
troppo in quella cafa tal lìgnoria;poiche morto Gio 
ninni nel mille trecento fcctantatrc , e poi anco Pir- 
ro d’Engenio fuo figlio nel mille trecento nonanta-, 
quattro feuza herede alcuno, refiò padrona del Con- 
tado la Signora Maria d’Engenio figliuola del fudeeto 
Giouanni, c forella di Pirro . E perche quella ncll’an 
noapprefib alla morte di luo fratello fi maritò cohl. 
Raimondo de Baucio, detto commun<;mentedel Bai 
zo, perciò con tal matrimonio pafsò il dominio di 
LECCE i queft’altra fameglia, e vi durò fino al mil- 
le quattrocento fettantatre , nel qual’anno ett'endo 
morto Giouann’Antonio del Balzo figliuolo di Ma- 
ria » e Raimondo , fuccedè lo fiato à Ferrante primo 
Rè di Napoli , sì perche il Conte non hauea lalcuto 
figliuoli, stanco perche nell’anno fteifo del mille-» 
quattrocéto felTantatre il Rè Ferrante prefe per mo- 
glie Ifabella di Chiaramente nipote del Conte mor- 
to, cioè figliuola di Maria del Balzo forella di Gio- 
uan Antonio. Anzi perche il Contado douea piu 
predo toccare ad vn’altra Maria del Balzo Contetta 
deli’Acerra, e di Flumari , e duchelfa di Venofa figli- 
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uola vnigcnita di Gabriele del Balzo, fratello di Gio- 
uann’ Antonio , e moglie di Pirro del Balzo Duca., 
di Monte Scaggiofo, e figlio di Francefco Duca d’An- 
dria, perciò Ferrante, per tener vnito il dominio di 
FRECCE con la Corona di Napoli, donò primiera- 
mente à i fudecti Maria , e Pirro il Prencipato d’Al- 
tamura,e poi anco diede per moglie I fabel la del Bal- 
zo vnica lor figliuola, & herede a Don Federico d’A- 
ragona fuo figlio, che alla fine fu ancor lui Rè di Na- 
poli . Perche dunque (domandar! qualcuno) s'è po- 
rto nel certo» che il Concado di LECCE, menerò 
hebbe padroni particolari fiì pofTeduto da'Norman- 
di, e da'Signori delle famiglie di Brenna, d’Engenio, e 
del Balzo , non afTolutamente , ma per lo più , fe per 
quanto fi dice in querta annotatione cóeinouamente 
fù in lor potere ? Eccoquilarifpofta.il Rè Ferran 
te Primo , d chi nel modo accennato , fuccedc il do- 
minio di LECCE nel mille quattrocento feilancacre, 
per la morte di Giouann’Antoniodel Balzo, da lì d 
ventidue anni n’inueftìdi nuouo col titolo parimen- 
te di Conce Don Federico fuo figliuolo. Onde, oltre 
i Signori Normandi, di Brenna d’Engenio, e del Bal- 
zo, fù anco la Contea di L E C C E podeduta da gli 
Aragonij ; febene per pochi flìmo tempo, cioè per in- 
fino al mille quattrocento, & ottantafettc , nel qual 
tempo hauendoilRé accafato Don Federico con- 
l’antidetca Ifabella del Balzo Conceda di Flumari , e 
dcll’Acerra,Duchefla d’Andria,di Monte Scaggiofo,e 
di Vcnofa,e Prencipefla d’ Alcamura,fè che il figliuolo 
contentatoli de’fìati, e titoli di fua moglie rinontiaf- 
fc fpontaneamente il Contado di LECCE alla Co- 
rona di Napoli , dalla quale vien gouernato fino al 
dì d’hoggi. Ma come che in quello luogo dcll’hifto- 
ria non andiamo noi numerando i Conci di LECCE, 
ma foLamente moftriamo elfer fiata indetta citcd in- 
trodotta la diuotione di Santa Venera da’Signori 


Fran- 


A nnot.nel Cap. Ottano • 34- f 

Francefi , delia qual natione furono quafi tutti i Tuoi 
priuaci* e particolari pofleflori , perciò nominammo 
quelle fole famcglic, che prottdonr da Francia , fo 
bene per non deluderne il Séreniflìmo Don Federico 
d’ Aragona, che ne fu Conce due anni, vi aggiongem- 
mo d porta quelle parole limicatiuo, p er / 0 più ? 

(oprale quali se feritea la prefen cc annotatione. 

_ 

B Per quanto fi legge nè fitoi atti ver da- 
di eri) cioè in quelli, c’hauemo noi cauati con éf 
fatciilima diligenza da molti, e buoni auttori , e po- 
rtili di più nella annotatione quarta fopra del capito- 
lo fectimo di quefto libro . Onde à tal luogo potrd 
far ricorfo il lettore ogni volta c’haurà voglia di leg- 
gerli. •)' 


C 

c II Catapano fi P recipe) s’è porto in que- 
fto luogo dell’hirtoria , che il Gouernatore della Pro- 
uincia di Terra di Bari,mencre fù pofleduta da'Greci, 
hauea il titolo di Prcncipe, perche fe bene d i princi- 
pi; fi chiamaua Protofcriba col nome ftefTo del Go- 
uernatore di Terra di Otranto , niente di meno fu da 
lì d poco intitolato Prencipe , & in tal guifa fù chia- 
mato dipoi per Tempre , come apertamere fi c^ua dal 
primo libro, che fi De fubfeudb Baronum , l’eccellen- 
cififimo legifta Marino Freccia , & in particolare dal 
capitolo De antiquo fìatu Regni. 


Marina 

Tratti* 
Al .taf. 
De and' 
quo fta< 
toRegni 
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^ Di due diuotioni folice fard ad honore 
di Santa IRJENE da certi Tuoi 
> diuoti . Gap. Nono « 


PROPRIO de Beati) 
e Santi del Paradifo ne 
gli bonori , che fi li fan - 
no dagli buomini di qua 

RUfK #"• t> n T' ? ”f‘ 

to piu acutamate lo /gu- 
ardo aliammo > al • 

l intentione di chi gli bonora , che all'honort 
ifte/fo > quale fi glifo . E ciò tra l' altre cag- 
gioniyper dimoflrarfi 'veri Jerui> e fedeli imi- 
tatori dell eterno > ^ immortai lor Signore > 
che dal bel principio delle cofi create comin- 
cila firuirfi di tal coflume ; affermandone 
apertamente le facre carte ? che mentre i due 
primi buomini generati nel mondo Caino > et 
Abele » offerfiro alla diuina Maefia, quelli 
*vna quantità di frutti della terra > e quefii 
non so che agnelli della fua greggia y mirò 
prima il Signore la per fona di Abele > che i 
doni offertigli : Refpexit Dominus ad 
Abel y & ad munera eius ; E perche in 

oltre 
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oltre l animo retto fuol conofcerfì nel di fuori 
dalla prontesgai e diligenza y con che fi fanno 
le cofey di qui e nata la fiima grande y che nel 
firuitio di Dio di tal prontezza , e diligenza 
fuol far fi* Perciò al noftro propofito y defide' 
rando con grande affetto certe perfine diuote 
affai della glorio fi' protettrice di LECCE 
Santa IRENE Vergine , e Martire y 
£ e ffer citar fi ogni giorno in qualche diuotione 
che infieme wfieme ad effe disutilità) alla 
Santa foffed'honore , inuent arano due diuo- 
tioni.La prima e di dire ogni giorno ad hono - 
re della Santa otto Pater nofier y otto A- 
ue Maria in memoria delli otto martiri j y 
che Santa IRENE fepportò per amor 
del fuo fpofiy e fino li feguenti. 

Il primo y quando fu pofta per ordine del 
Rè Licinio fuo padre tutta lìgata da capo a 
piedi fitto feroci cauall'h per effer pefta y ^ 
isbranata da efesi. 

Il fecondo y quando per commandamento 
del Rè Sedecio fuo gio fu precipitata in <unà 
foffa di njelenofifeer penti 

Il tergo y quando le furono fegati i piedi 9 
nella prefenga dell'tfiejjo Sedecio . 
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// quarto, quando lapofero fitto le ruote 
del molino per fentenza del Re medefimo . 

Il quinto, quando le furono chiodati i pie- 
di, con efferle anco legato adojfo vn gran fiac- 
co d'arena per commandamento del Rè Sa - 
borio. 

Il fiefto, quando per ordine del Rè Nume- 
riano fu cbiufia in tre tori di bronzo infocato. 

Il fettimo, quando per volontà dell'ifitjfo 
tiranno fu da Caudone Juo V tetre gittata, 
viua nel fuoco. 

E finalmente fottauo , quando per fen- 
tenza del Rè dePrufe le fu dal bufo recifi il 
capo . 

. L>a feconda dìuotione è vn bello ,&> affet- 
tuofi modo di farle oratione ventiquattro 
volte il di fecondo l'ordine delle vetiquattro 
bore della notte , e del giorno* acciò con l' ora- 
tione impetrajfero in Juo feccorfi l'interccfi 
fioni ,&* ifuffragi della Vergine loro auuoca- 
ta ,e col frequentarla lì fpefjò moftr afferò pa - 
lefemente ,in fegno di grato e buon animosa 
diligenza 5 e prometea , che accennammo di 
fipra . ^Trouaron dunque ne gli atti della 
Santa Donzella ventiquattro allegrezze. 
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ch'ella in quefta •vita finti per •ventiquattro 
cofe di grandifiimo gaudio } cbe in •varij tem- 
pi le auuennero . E fino le figuenti , 

Laprimay quado ammirata fòmmamen- 
te IRENE della Colomba , dell' Aquila, 
e del Corno > che le entrarono nella torre col 
Serpente velenofeycon la ghirlanda di fiori , e 
col ramo d'oliuo > riveli dal fuo matftro A- 
pelliano quella sì mifieriofa efpofitione>che fu 
il primo principio della fua felice conuerfione 
alla fede del CrocifiJJo . 

La ficonda^quando nella torre me defi ma 
le comparue dal Cielo v ri Angelo , am- 

maefiratala de profondi mi fieri della legge 
euangclicaj le riuelb infiemele glonofi vitto * 
riebbe nel progrejfi della fua vita con fuccefi 
fi ammirabili douea ella riportare da' fuoi 
nemici • 

La terga , quando vdita vna predica del 
gl or iofi Apofìolo San Paolo > s' ac cefi tutta 
del fuoco ardente dell' amor, di Giesù . 

La quarta , quando in preferita del mede - 
fimo Apoflolo fu da Sai? Eimoteo Fefcouo 
d' E fi fi b attestata nel nome del Padre j del 
Figliuolo >e dello Spirito Santo . 


La 
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I La quinta y quado per ftrada^mentre i mi - 

nitori della Corte la conduceuano al reai pa- 
lazzo di Licinio fuo padre s incontro con vn 
Demonio) e lo [caccio da fe merauigliofame- 
te) con imporgli di più) che andajfe perla cit- 
ta diuulgando la fua conuerftont alla fede di 
Cbrifto . 

La fefta, quando battendole mandato fito. 
padre per fi duri a dalla riceuuta legge del 
CrocifiJJo ) alcune donne idolatre y le ridujfe 
ella col fuo parlare a far fi tutte Chr filane . 

I.à fittima y quando condannata dal Rè 
Licinio adeffer pefia y {sbranata da fero- 
ci caualli » fu di tal morte miracolofamente 
liberata da vn Angelo y qual fece in oltre y 
cuna di quelle beftie y in luogo ditorla vita 
alla ’cafìa Dongellarfarlaffe con voce bum fi- 
na ,e la chiamafjè più d'vna volta Beata. 

L'ottaua y quando con le fue calde pre- 
ghiere rifufiito da morte à vita il Rè fuo pa- 
dre ammazzato naifiramente da vno di quei 
caualli y che egli medefimo bautta fatto auue- 
tare contro della figliuola. 

La nona y quando nella fua torre i fruen- 
do nella cofi appartenenti a i gran mifieri 

dtiu 
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della legge Chriftiana i fuoi parenti già con * 
uertiti al Crocifijfo , gli apparue <vrì Ange • 
lo, che confilo IRENE 9 e confermo i Re 
nella fede . 

La decima 9 quado precipitata entro 'ima 
fojfa di « velenofi firpenti « altri fieri ani- 

mali per comandamento del ReSedecio fio 
%io , vi fu in modo difenfata da %>n Angelo 9 
che dopò molti giorni n<vfà betta fen^a alcun 
nocumento . 

U’vndec ima, quando hauendole ilqo me- 
defìmo fatto empiamente fegare i piedi , vn 
Angelo incontanente glieli reftituì , e le gua- 
rì ancora le piaghe . 

La duodecima, quando f Angelo fiejjo fe- 
ce in pezgi le ruote del molino , fitto le quali 
hauea fatto il tiranno ligar la Santa per le- 
uarle la vita. 

La decima terza , quando conte fete preci 
fatte ad iftanza deTejfalonicefi acciecò il Re 
S aborto fuo cugino con tutto quanto il fu° 
e jf eretto, e da lì a poco a richieda de gli accit - 
catiL impetro di nuouo la e vifta. 

La decima quarta , quando hauendole il 
nominato Saborio fatto chiodare i piedi con 
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lue grofsi chiodi di ferro y e porre <vn granfie- 
rò d'arena su le fpalle y accio m c aminando 
con tal tormento fpirajfe > fu e da i chiodi j e 
dal pefo palefemente liberata da vn Angelo. 

La decima quinta , quando infieme con 
San Timoteo fuo padre fpirituale andò pu- 
bicamente predicado per Tejfalonica la nuo - 
ua religione Chrijìiana confegnalata conuer- 
fìone de' Gentili,. 

La. decima fefta y quando per diuino mira- 
colo non patì nella citta di Bizanzp veruna 
offefi da tutti i cruciati > che per la noftra fe- 
de le diedero i Bizantini col lor empio ti- 
ranno Zeufìppo . 

La decima fettima > quando in Mefim - 
bria tolerò per /’ Euangelio con iftupore del- 
la città, molte pene> e tormenti finzn alcun 
nocumento . 

La decima ottaua > quando in Gallica di 
Bitinta per fentenza del Re Numeriano > fu 
fuccefsiuamente rinchiufi nelle tenebrofe ca- 
uerne di tre boui di bronco infocato yfenza ebe 
vi patijfe mai niente . 

La decima nona y quandol' Angelo del Si- 
gnore ) d vi/la di molta gente y Jmorzp vn. 
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£/•*« fuoco j entro del quale bauean getta- 
ta la Vergine i minifiri del V icere di Cai • 
he a, e ne la fece 'vfeire fenga vn minimo fe- 
gno dilefione. 

I*a 'vigefima- ì quando vidde , che il Vice- 
re fudettoy ebauea nome Caudone , per l'oc- 
corfo miracolo fi conuertì con gran popolo 
alla ./ vera > infallibile religione de'Cbri- 

Jìiani . 

La *vigefìma prima > quando bauendola 
per comm andamento di Saborio Re de'Prufi 
decapitata il carnefice > fà nel giorno medefe - 
mo rifufeitata da *vn Angelo. 

La t vigefima feconda , quando rìforta a 
**uoua 'vita coparue fui mego giorno a quel • 
l* ijltjfo Saborio * che l'bauea condannata del- 
la- tefta > e con le fue dolci ejfortationi l'tf'e pi- 
gliare il Battefimo . 

La 'vigefima terga > quando dentro <vna 
Ozinola con merauiglia d'ogniuno andò per 
tsarie parti del mondo predicando , ^ 

** Unti andò alle genti la nuoua legge di Giesù 
amareno» 

L'ultima finalmente , che e la t vigefìma 

*3 art a } quando preuifto il giorno 9 e l'hora 

~~ 
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delfuo pafiaggio al Cielo, da fe ftejfa fi rien- 
trò in vn tumulo 9 ini accefa più che mai 
prima, di nuoue fiamme d'amor diurno , feli- 
cemente refe l'anima al fuo fattore . 

Quefie fin dunque le ventiquattro alle- 
grezze , che negli atti della beata protettrice 
di LECCE Santa IRE ME trouaron 
quei fuoi diuoti , che dicemmo di fipra • In- 
torno alle quali hauendo i medefìmi compo - 
fio altrettante orationcine drizzate alla San- 
ta , v inferir on anco ventiquattro domande, 
in ciafebeduna oratione la fua , tutte a prò - 
pofìto delle allegrezze fpiegate della tergine, e 
pigliarono vfariza di recitarle ogni giorno in 
tal maniera . Ogni voltaiche fuona ! barolo - 
gio il fine della precedente , e principio della 
feguente bora , fatto prima il falutifero figno ' 
della croce, dicono vna di quefie vetiquattro 
or ottoni con aggiunger ui al fine vn P ater no - 
fter j £2* vri A ue AL ari a con vri altra ora- 
tione della Santa, nel primo luogo la fua pro- 
pria , e poi di mano in mano le altre cauate 
dal Breuiario Romano , ò dal proprio, ò dal 
commune de Santi, auuertendo di porre alla 
bora prima di notte la prima delle venti - 

, qu*tro 
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quattro orationi , alla feconda la feconda , * 
co// dipoi di mano in mano fino alla vente- 
fima quarta , qual dicono alle 'ventiquattro 
' - bore del giorno E perche in quelle bore , 
che fi dormono di notte , in quelle , che di 

giorno fi /'pendono in tali occupationi,cbe im- 
pedifeono ad ogni modo il far quefia di uot io- 
ne a fino tempo , non fi può e/feguire quel che 
se ditto, co fiumano la prima 'volta , che /do- 
na l'borologio dopò il dormirei far quei gr a - 
ut negotij, dir tutto quello , che farebbe flato 
bi fogno recitar nel tempo del fenno.e di quel- 
le altre faccende . Donde raccoglie/} , che le 
perfine molto occupate > fe mai 'vorranno fr- 
uir fi di quefia bella diuotione y potran dire la 
fera tutte le orationi appartinenti alla notte, 
e la mattina quando meglio pote/fero , quelle 
del giorno , anzi 'vnirlt ancora tutte venti 
quattro infieme in quella bora fila y nella 
quale fi troueranno sbrigate * Con quefia 
diuotione no fi può credere i conforme d quel- 
lo y che ne riferifeono i feuoiinuentori, quanto 
feruor di f pirite ne acquifti l'anima, e quan- 
te gratie l'impetri dall'amato fuo fpofi la glo- 
rio/à Vergine Santa I RENE . A cui, acciò 
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tutti gli affetti orbati di hi poffan moftrare 
toffequio i/leffoy e far l'honore medefimo con 
la memoria delle allegrezze ^eticità hebbe nel * 
la 'vita preferite ; erro qui feotto nella an - 
notàtione quanto appartiene alla pratica di 
quefta diuotione. 


ANNOTATION E. 

ALLA PRIMA HORA DELLA NOTTE. 

In nomine Patris, & Filij , & Spiritus 
San&i. Amen-.. 

B Eata, Venerabili*,# Gloriofa Virgo IRJì'HE Martyr 
Cbrijli , per illud ineffabile gaudtum , quod fenfit ani- 
ma tua,cum in turri à Licinio patre ubi condita Columbam , 
jfquilam, Coruumq ; > Flores, Oliuam,ac Strpentem geflan- 
tes admirata , e am ab stpelliano Magiaro tantarum rerum 
expofnjonem audifli » quapritr.um tua conucrfioniinitium 
fuit ; Oro te, habe me commendatum , # impetra mibi cu* 
dtlcfto anima tua fpcnfo , vtmenttm meam ad faluttsme a 
intclligenda myRcria lumini fu* claritatis illujlrct. 

Pater nofter. Aue Maria. 

Ora prò ncbit Beata Virgo 

Vi digni cff.ciamur prcmiffionibus Cbrifti . 

0 (L E M V S. 

O Mnipotcns fempiterne Deus , qui per gloriofa belli 
certamina ed immortale* triurafbos Bcatam rf^E 
7\£EM Virginem, # Martyrcm cxtulifU , da cordtbns no 
Uria dignam prò eius commemoratone letti tiam , *vi cuius 
patrocinia pio amore depofcimus ,eiusfan{ìis prectbws adim 
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uemur . Ter Dominum noflrumlcfim cbrifium fihunu 
tuum, qui tccum riuil,& regnai in vnitate Spirimi Saniti t 
Detti per omnia fecula fetulorum . Amen. 

Diuinum auxilium mane a t fempcr uobifcum. ùnteti. 


ALLA SECONDA HORA DELLA NOTTE. 
In nomine Patris, &c. 

B Eata Venerabili i , tr Gloriofa Virgo IHET^F. Manyr 
Cbrifliper illud ineffabile gaudtum, quod fenfit ani- 
ma tua , cum tn paterna turri Angelus iibi de Calo appa- 
ruit, profundaq; eusngthca li gii myflena edotta vittoria! 
rendami, quai è C bri titani nomimi boRibui trai poftea^o 
telatura ; Oro te babe me commendatum , impetra mibi 
à diletto anima tua fponfo > w in rebus ambigui s , cuflode > 
Angelo iufiruttore vcritatcm,& agnofcam, tffequar. 
Parer nofter . Aue Maria. 

Ora prenota &c. VI digni efficiamur &c. - 
O ILE M V S. 

D Eus , qui inter catera potenti a tua miracula etti nu 
in Jexu fragili vittoriam mariyrij contuliftì, concede 
propitiui,yt qui Beata iRJZlgES Virginità Martyrii tua 
commtmorationtm colimus, per eiut ad te exempla gradia- 
mur . Ter Dminum noflrum . A men . 

Diuinum auxilium Amen. 


ALLA TERZA HORA DELLA NOTTE. 
In nomine Patris, &c. 


B Eata Venerabili i , Ì5' Gloriofa Virgo IRET^E Martyr 
Cbriflj. per illud ineffabile goudtum » quod fenfit ani - 
ma tua , cum te Apofìoli Vanii concionem audienitm rete - 
meni amorii le fu arder accendit ; Oro te , babe me ccm- 
mendatum , tr impetra mibi à diletto anima tua fponfo , vt 
Dei terbum attentò audtam , i5 diligtnler enfio di am. 

Pater nofter. Aue Maria. 

Ora prò nobit tre. Vt digni efficiamur,trc. 


Breviari 
Romani 
corretto 
comuni 
Virg. & 
Mare. 


ORE- 
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Libro Secondo. 


Eretti 4rio 
Romano 
torretto. 
cómun. 
Virg. & 
Mare# 


i 

t 


Breviario 
; Romano 
torretto 
cómun 
V.rg. 


I tqdulgentiam nobit, quxfumut Domine, Beata I^ET^E, 
Virgo,i5 Mxrtyr imploret, qua libi grata ftmper ex * 
tilit , vi meritò caflitatit , ir tua profetane virtutit . Ter 
Dominnm noHrum . Amen. Diuinum auxilium. Amen . 


ALLA QVARTA HORA DELLA NOTTE. 

In nomine Patris, &c. 

B E ita, Venerabili , ir Gltriofa Virgo 7s£E Martyr 
Cbrtfli yper illud ineffabile gaudium.quod fenjit ani • 
mx tua,cum te Apoflolo Vaulo adjiante , Ttmotbtus Epi- 
fcopus In nomine Putrir , ir F>lif » & i pintut Sanili bapti- 
fallir i Orote , babe me commendatnm , & impetra nubi 
à dite fio anima tua fponfo, vtquamm Bapttfmo fidem fu • 
fcept , in ea vfque ai *ttx finem conjlanttfftmè perjcuerem. 
Pater nofter.Aue Maria. 

Ora prò nobit tic. Vn dtgni efficiamur &c. 


4- 


0 R e M V s. 

E Xaudi nor Deut fi aiutarti noRcr , ri fu ut de Beata 
IR£b{E$ Virgims , ir Mxrtyis lux commemorano - 
ne gaudemus , ila pix dcuotiotus erudiamur affiftu . Ver 
Dommum neflrum . Amen . Diuinum auxikum . Amen. 


ALLA QVINTA HORA DELLA NOTTE. 

In nomine Patris, &c. 

B Eata, Venerabilts, ir gloriofa Virgo 1 1{EJ<IE Martyr 
l br\fli,per tllud ineffabile gaudtum, quodfmfit ani • 
mx htx,cum Dxmonemtibi ad patnm tunitobumm in ria 
fxftum eiectlh , tuamq. ad Cbnftt fidem conuerjionem per 
t»b'tn diuulgare iujfitfh ; Oro te, hxbe me commendatum-i , 
ir impetra m ibi à dii: do anima tua fponfo , "rt in colluda- 
none, qua banani cum Diabolo eft,perpetuut viftor extfiam. 
Parer norter. Aue Maria. 

Ora prò nobit tic. Vi dtgni efficiamur tic. 


ORE- 
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O R, E M V S. 

P f^afia quafumus , omnipotent DCui , vi intercedente^ 
Beata IRE^E Virgine, 43 Marlyre tua, 43 àcunftit 
aduerfitatibut Uberemur in torpore ,43 à prautt cogitano 
mbttt mundemur in mente. Ter Domtnumncftrum.Amen. 
Diuinum auxiltum. Amen . 



, 


' 


ALLA SESTA HORA DELLA NOTTE. 

In nomine Patris, &c. 

B Eata, Venerabilii , 43 Glortofa Virgo IRENE Martyr 
C bnfh per illud ineffabile gaudtum , qu od fenfit ani 
ma tua, cum et hnicat multerei de Cbrifìifide abijcicndo-t, 
tecum agente r ad Crucifixi agnittonem adduxtfti ; Oro te, 
babe me commcndatum , 43 impetra mibt à diletto anima 
tuajponfo, ne vnquam prauorum bominum verbi t, aut exé- 
pio ad peccandum alliciir. 

Parer nofter. Aue Maria. 

Ora prò nobis 43c. Vt digni efficiamur 43c . 

0 ILE M V S. 

A Dtflo , Domine fupplicationibus nofirir, vi qui ex ini • 
quitate nojlra reot noi effe cognofcimui ; Bcatae^ 
IRTA^Es Virginità Martyrit tux interccffione libtremur. 
Per Dominumnoflrum, Amen, 

Diutnum auxilium . Amen, 



ALLA SETTIMA HORA DELLA NOTTE. 

In nomine Patris, &c. 

B Eata, Venerabili! , 43 Gloriofa Virgo IRENE Martyr 1 
CbriftUptr illud ineffabile gaudtum, quod fenfit ani • 
ma tua , cum Angelut Domini te ad equot à Licinio patte 
damnatam calitut liberami , Beatamq-, ab vna ex illiibtfiifi 
appellati fecit \ Oro te, babe me commcndatum, 43 impetra 
mtbi à diletto anima tua fponfo , rt in neceffiiatibutmeis 
patrocinium Santtorum Angelorum experiar. 

Pater nofter. Aue Maria. 

Ora prò nobu 43 c. Vt digni efficiamur 43 c. 


ORjE- 


Brruiar 
Remar 
cerreti 
Còiti ur 
va. Ma 


B remi ari, 
Romani 
corretto 
prop.J; 
tlor.ia 
Noti. 


Libro Secondo . 


O B^E M V S. 

nvEar, qui not confpicis ex noflra infirmitele dtficert^ , 
Ua d amore tuum hot mtfcrtcor diter per Beat* Vtrgwis 
r Mariyris tu* IRENES cxempla rcftaura . Ter Domi - 
um noftrum. Amen. Dtuinum auxilmm , Amen, 

ALL’OTTAVA HORA DELLA NOTTE. 

In nomine Pa tris, &c. • 

B Està, Venerabile , ir Gloriofa Virgo IRENE Martyr 
Chrifti,per illud ineffabile gaudium , quod fenfit ani 
H 4 , cum p airem tuum Licinium ab indomito equo difcer- 
num, atque intcrfflum in vitam tuie precibut rcuocafli \ 
)ro te, babe me commcndatum , ir impetra peccati morto 
lefunftis àdilcHo dnim * tu* fponfo , Pt ad grati* pttatiu 
luantocyus excitentur . 

Pater nofter. Aue Maria. 

Or* prò nobit toc. Vi digni efficiamur to c. 

0 R E M V S. 

E X nudi Domine , precet nofirat, ir intercedente Beata 
IRENE Virginc t to Martyre tua fuppltcationet no 
(ir as placatiti intende . Ter Domtnum no(lrum , Amen, 
Dintnum auxtltum . Amen, 

ALLA NONA HORA DELLA NOTTE. 

In nomine Patris, &c. 

B Eata y Vcner abili i, ir Gloriofa Virgo IRENE Martyr 
Chrifii , per illud ine ff abile gaudium, quod fenfit ani 
ma tua , cum le myHeria nofir* legis parentibus luti in pa- 
terna turri exponétem Dei Angelus confolatus , reges euam 
in Cbrifii fide firmauit f Oro te, babe me commcndatum, to 
impetra nubi à dileSlo a rum* tu* fponfo ingéiem diurni fpi- 
rituf feruorcrn ad tnfciot Cali viam edocendcs. 

Pater jiofter.Aue Maria. 

Ora prò nobis toc. Vi digni efficiamur toc. 




ORE- 


IO 


II 
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O E M V S. 

B Eata IRENES Virginia^ Màrtyria tua, nos Domi 
nefoueant continuata prafidia , quia nos definì* pro- 
pitins intuiti , qnos talibua auxilifs cane effe ria adtuuari. 
Ter Dominum noflrum. A me tu. 

Diuinum auxilinm» A metu . 


ALLA DECIMA HORA DELLA NOTTE . 
In nomine Patris, &c. 


Venerabilis, (7 gleriofa virgo IRENE Martyr 


Cbnflo, per illud ineffabile gjudtum, quodfenfit ani 

ma tua, cum te in profundamferpentum fontani immiffam, 
ita Det Angelus cuflodiuit , pt tUeefam inde polì multot dice 
eduxerint ! Oro tr p babe me commendatnm, (7 impetra mi • 
hi à diletto anima tua fponfo , vt vencualia tarlarti ferpen» 
tia [ugge jl'.omb ut nunquam inficiar . 

Pater nofter, Aue Maria. 

Ora prò uobia &c. Vi digni efficiamur i$C% 

O M V S. 

A yT Aieftatem tuam, Domine fuppltces exoramu/,vt fieni 
IVI nos iugittr Beata IRENES Vtrginis, & Mar ty ria 
tute commemoratane letifica* ,tta fi mpcr [application: de 
fenda a • Ter Dominum noflrum, Amen, Diuinum auxi • 
liuuu . Amen • 


ALLA VNDECIMA HORA DELLA NOTTE. 
In nomine Patris , & c. 


'Y^ Eata.Vfnerabilia, (J Glonofa Virgo IRENE Martyr 


Cbnfìifper illud ineffabile gaudium quod fenfit ani- 
ma tua , cum ptdet tibi ty ranni tuffa amputato* continuo 
Angelus mtffus refhtuit , omntq\ vulnus curanti ; Oro te, 
babe me commenda tnm, & impetra mtbià dtU Sto anima 
tua fponfo, vt promptos 9 ac veloce* femper babeam pedts ad 
viam manda tornm Dei currendam . 

Pater nofter. Auc Maria. .< 

Ora prò uobia iffe. Vi digni efficiamur &c» 


Zz 


ORE- 


Breviari 

Rtmam 

terrena 

prop. 

Sà&or. 

xf'.lepi 

I > 


Breviari 4 
Romana 

c or rute. 


ESL 


rum. 40, 
Augult. 
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Libro Secondo. 


m t 


Breviario 

Romano 

torrette. 

prop. 

Sanft. 

n.Nou. 


Breviario 
Romane 
torrette . 


prop. 

Santi. 


n.Sept, 


O R E M V S. 

D Eur, qui confpicfo, quia tx nulla noRra virtù te fubffi 
fi intuì , concede propitius , vi interccfftonc Beata 
IRENES Virginia, i5 Martyris lux cantra omnia adnerfa 
muniamur. Ter Dominum noRrum , Amen, 

Diuinum auxilium . Amen, 


ALLA DVODECIMA HORA DELLA NOTTE. 
In nomine Patris* &c. 

B gata, Venerabili/ , & Gloriofa Virgo IRENE Martyr 
Cbrifti per tllud ineffabile gaudium , quod fenftt ani- 
ma tua, cum te ad rota s damnatam , diffranti macbtnis in * 
columem Angtlut Domini feruauit ; Oro te , I tabe me com- 
mendatum , & impetra mibi à diletto anima tuttfpunfo , vi 
volnbilibus buiut mundi roti/ ne alterar. 

Pater nofter. Auc Mari* 

Ora prò uobis &c. Vi digni efficiamur &e. 

0 R. E M V S. 

B gatte IRENES Virginia, Martyris tute, qutefumui 
Domine, precibus adiuuemur , vt quodpoffibihtaano - 
tira non obtinet , eius nob/s inter ceffiione donelur. Ter Do- 
mi num noRrum. Amen. 

Diuinum auxilium . Amen. 


1» 


ALLA PRIMA HORA DEL GIORNO. 

In nomine Patris, &c. 

B gata, Venerabili a , in Gloriofa Virgo IRENE Martyr 
Cbrifti, per iUud ineffabile gaudium , quod fenfit ani 
ma tua, cum impio %egi Sabono, eiusq ; exercitui ad tuoi 
frecci exctecatia , priftinum deinde oculcrum lumen à Do- 
mino impetraci ; Oro te, I tabe me commendetum , iJ impe- 
tra mibi à diletto anima iute fponfo , vi aucrtat ipfc oculos 
meot, ne vidcant vantiate m , illumineiq ; ne vnquam obdor • 
miaminmortcj. j 

Pater nofter. Aue Maria. 

Ora prò nobit tic. Vt digiti efficiamur &e. 


ojg?- 
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O E M V Z- 

D A, qnafumns, omnipotent Drut , vt qui Beata IRE- 
NÉS Virgin » , & Msriyris tua commemorationem 
cclimut,à cunSlis mal» imminentibut eius inter ccfftonibm 
hberenur, Per Dnm noHrum . Amen. Diuiuum auxilinni. 
Amen, 

ALLA SECONDA HORA DEL GIORNO. 

In nomine Patri s» &c. 


Brevi tri 
Rtmava 
corretto 
prop. 
Sancì. 

17. Sep 


B Eits , Venere bili t, ir Gloriofa Virgo IRENE Martyr 
Cbrtfìi, per lUnd ineffabile gaudium , quod fenfit ani- 
ma tua cum mpùfitum tute bument arena pontine , fixctq; 
pedibut ciana Angelus Domini mracnlo montfc fio dura» 
xtt ; Oro te, babe me commendatimi, ir impetra mibtà di- 
letto anima tua fponjo , vi depofito pectaiorum onere, om- 
niq\ terrenarum cupiditatum impedimento fublato, dirigane 
pedei meoi in viam pacit. 

Pater nofter. Auc Maria. 

Ora prò nobu tic. vt digni efficttmnr tfe . 

O R E M V S. 


D E mi, qui noi Beau IRENES Virgin», Martyr» 
tua veneratione lenificai , concede propitmt , vt cu- 
iutgandemnt mentii, accendamur exempht . Ter Domi - 
num noftrum. Amen. Dtninum auxtlium « Amen. 

ALLA TERZA HORA DEL GIORNO . 

In nomine Patris , &c. 

B Eata, Venerabili es, & Gloricfa Virgo IRENE Martyr 
Cbriffi , per illui inrffabile gaudium, quodfenfìt ani- 
ma tua , cum Janthm E uangeltj legem una cum Epifcopo 
Ttmotbtoptr vrbem Tifialonicam pretdicant innumerabilct 
turbai (bri fio Domino adiunxifti > Oro te , babe me com- 
mendatum , & impetra diuini ytrbt pr a combat à diletto 
anima tua fponfo , vt eant in mundum vniuerfum mittente i 
/ emina fua.tr veniant portante! manipulot fuot. 

Pater nofter. Aue Maria. 

Ora prò nabli &c. Vt digiti e fficiamur &e. 


B remitri» 
Rema ni 
corretti . 
prop.Si 
ftor.i». 
Xept. 


Zz % Of[E- 


6+ Libro Secondo, 


o r n m v s, 

P ialli, Domine, preeibut noflris cum cxultathnc prouen- 
tum, vi Beau IRENES Vtrginit , £r Manyrit tua, 
cuiut commemorationem pia deuotione recoltmus , etianu 
fidei conftantiam fubfequamur . Ter Domiaum noRrunu. . 
Amtn. Diuinum auxilium . Jtnen, 



ALLA QVARTA HORA DEL GIORNO. 

In nomine Pacris , 8rc. 

B E afa, Venerabili t, & Glorioft Virgo IRENE Martyr 
Cbrifli , per illud ineffabile gaudium, quoi fenfit ani- 
ma tua: cum Ztuxippi, ac Bi^antiorum tormenta mirabili- 
ter fupcrafli ; Oro te, habe me commendatum , impetra 
mihi à diletto anima tua fpo*fo , vi inimicornm offenfaa a- 
quaminiter feram » ac vincam. 

Pater nofter. Aue Maria. 

Ora prò nobit & c. Vi digni cffciamur &c, 

O E M V S. 

O Vafumut, omnipotens Deut , vi Beata IRENE Vir- 
go, ér Martyr tuum prò nobit imploret auxihunLa , 
vt à nojiris reatibus abfoluti, a aiuti is etiam pcrjculis eru- 
amur . Ver Dominum ncflrum • mtn . Diuinum au- 

xilium, ^ imen . 

ALLA QVINTA HORA DEL GIORNO. 

In nomine Patris, &c. 

B Eata, Venerabili!, & Cloriofa Virgo IRENE Martyr 
Cbrifti , per illud ineffabile gaudtum , quod fenfit ani- 
ma tua t cum illafa crucia tus tnnumeros Mcfembria Cbrifli 
caufa pertulifti ; Oro te, babe me commendatum , & impe- 
tra nubi à diletto anima tua fponfo > vi Crucifixi Domini 
meifidem tor mentii, ac laboribus anteponam • 

Pater nofter. Aue Maria. 

Ora prò nobit & c. Vt digni tffciamur i5e. 



Annot.ncl Capitolo Nono. 36 7 * 


O^EMrS. 

E X indi. Domine f frecci nofiraa ,tJ interne niente Beati 
IRENE Vèrgine, tT Mariyre tua, indulgrnttam no- 
kit tribne placatiti , ir pactm . Ter Dominion noflrunu. 
Amen . Dininum auxilium. Amen. 

ALLA SESTA HORA DEL GIORNO. 

In nomine Patris, &c. 

B Eata, Venerabili*, & Gloriofa Virgo IRENE Martyr 
Cbrifti , per iOud ineffabile gaudium , quod fevftt ani- 
ma tua , cum Callide, iubente T^umeriano, in obfcurat tn& 
ten torum boum cadentium cauernaa inclufa ,nibil -vnquam 
mali p*J)a et ; Oro te , babe me commendatum , ir impetra 
pdelibut in Purgatorio exifteiibut à dilefto anima tuafpon - 
fo, vi è tcntbrofo,ardtntiq\ ilio carcere citiut educaniur. 
Pater nofter. Aue Maria. 

Ora prò nobis tre, Vt digni efficiamur tre . 

OH,EMKf. 

C oncede, qunfumus ,omnipotens Deut , vt ad meliorem 
vitamBcatx Virginit, tT Marvjrit tua IRENES 
exempla noi prouocent , quatenut , cuiut commemorationem 
tgimus , etiam aSlut imiumur . Per Dominam nofirunu. 
y tmen » Diuinum auxilium. Amen, 

ALLA SETTIMA HORA DEL CIORNO. 

In nomine Patris, &c. 

B E sta, Veneratiti, tT Gloriofa Virgo IRENE Martyr 
Cbrifti, per illud ineffabile gaudium , quod fenfit ani- 
ma tua , cum te in ignem proieftam, exùnSlit flammis, Dei 
Angelus omni protinus periculo liberanti Oro te,babeme 
commendatum, ir impetra mihi à dileSto anima tudfponfo, 
ne me ignit concupifcentix vnquam adnratt 
Pater nofter. Aue Maria. 

Ora prò nobis tre» Vt digni efficiamnr,tr c» 

ORE- 


Breui tf 
Rem 4 * 
torteti 
prop. 
Siltoi 
li. De 


Eremi mì 
Roma-, 
torteti 
prop. 

Stn& 
14. la 


66 


Libro Secondo i 


0 R E M V S. 

P Racet p apuli tui , quafumut, Domine , clementer exau 
exjudi, vi Beata IRENES Virginità Martyrit tu* 
merini adiuuemur , cuiut veneratione latamur • Ver Do • 
mittum nofìrum • Amen, Diuinum anxthum. Amen. 

ALLA. OTTAVA HORA DEL GIORNO. 

In nomine Patris, &c. 

B Fata, Venerabtlit , <5 glorio f& virgo FRETTE Martyr j 20 
Cbrifii,per illud ineffabile gaudium, quodfcnfit ani- 
ma ha, cum ob extr-ittum cruciatuum tuorum igncm,Callt- 
canum Vrorrgem,innumerotq: populor ad Chnlttanam reli » 
gtonem conucrfos tua acuiti afpcxijii > Oro te > babe wo 
commendatum , £r impetra Gentiltbnt , ac Taganit à dile- 
tto anima tua fponfo.vt, ugnilo [uà vanitati t errore, ad Ec - 
c Icfìam Cbrifìi fé conferant. 

Pater nofter. Aue Maria. 

Ora prò nobit (?c. \Vt digni efficiamur tre. 

0 R E M V S. 

D Eus , qui not Beata IREìgES Virginis , i5 Martyrit 
tua mentis, inttrceffionc latìficat, concede pro- 
pitiur, vi qui tua per eam beneficia po[cimut,dono tua grò. • 
ita confequamur . Ver Dominum nofìrum . Amen. Dmi - 
num «uxilium . Amen. 

ALLA NONA HORA DEL GIORNO. 

In nomine Patris, &c. 

B Eata. Venerabtlit , to Glonofa Virgo IREf^E Martyr 
Cbnfìi , per illud ineffabile gaudmm,q;iod fenftt ani-- 
ma tua, cum caput,iaborio Vrufarum Rggc mandante , dem 
truncata , in vuam,minifiro Angelo, redijfìt ; Oro te , habe 
me commendatum , & impetra mibi à diletti anima iva de. 
fponfo , pi à morte pcccatorum mtorum ad diurna gratile 
vitata pcrfctt’lfimc fitrgam. 

Pater noller. Aue Maria. 

Ora prò nobia toc. Vt digni efficiamur toc. 


O RJì - 


Annot. nel Gap. Nono. 3*7 


0 ^ e m v s. 

D Eut, qui confpicis qui» not vndique m»l» noftr » per- 
Urbani grafia quafumus,vt Beata IREf^Eiì Virgi- 
nia ir Martyris tua inter ceffio gloriofa nosprotegat . Ver 
Dominum nojìrum . Amen» Diuinum auxtlium . Amen. 

ALLA DECIMA HORA DEL GIORNO . 
la nomine Patris, &c. 


Breuimrì » 
Roman» 
torre»». 
prop. 
iiCtor. 
6. Mai). 


Zi 


B fiata. Venerabili x, & Gloriofa Virgo IRENE Martyr 
Chrtfti per illud ineffabile gaudium , quod fenfit ani- 
ma tua , cum redini»» Saborio R^egi , qui te capite damn» • 
turato apparatili , chriftianamq; fidem perfutfifli ; Oro ir, 
babe me commendatum > ir impetra mibi à ditello anima 
tua fponfo , vt inimici s meit bonumfemper prò malo redda . 
Pater noftcr. Aue Maria. 

Ora prò nobis ire . Vi digni efficiamur iSc. 


0 K E M V f . 

F Ac not. quafumus Domine, Beata IRENES Virginit » 
ir Martyris lux J'cmper memoriam venir ari,cuiu t fuf 
fragijs prole R ionie tua donafenùamut • Per Dominum no- 
ftrum . Amen. Diuinum auxilium . Amen. 


Brtuiarit 
j Remano 
correli». 
prop, 
SiÀor. 
9 . Iun. 


ALLA VNDECIMA HORA DEL GIORNO. 
In nomine Patris, dee. 


*3 


B Eata.Vener abilis, ir Gloriofa Virgo IRENE Martyr 
Cbrifti,per illud ineffabile gaudium, qtiod fenfit ani- 
ma tua , cum nube bile, tilde delata lefu nazareni Eu ans- 
inovi multis inloctt euulgafli ; Oro te, babe me commenda- 
ta m , ir impetra m ibi à dii tifo anima tua fponfo , vt con 
templationit nube Dominica Vaffionis* meaq', redemptionis 
my fieri» offiduè percurram. 

Pater nofter. Aue Maria. 

Ora prò nobis ire. V t digni efficiamur ir e. 



ORE 
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Libro Secondo. 


0 E M V S. 

D E ut, quitto* Beuta IRJìT^Eì Virghi*, & Marlyrit 
tua glorio/ir conf effionibut circundas , tJ prctcgis, 
du nobit, ir eiut imitatione proficere , ir interce/Jione gau- 
dere. Ter Dominum ttoRrum . Amen. Diuturna auxi- 
Uum . Amen. 

ALLA DVODECIMA HORA DEL GIORNO. 
In nomine Patris, &c. 

B Eate Venerabili * , ir Glorio/, a Virgo JRETS^F Martyr 
Chrifh per iUud ineffabile guudium, quod fenfìt ani • 
ma tua , cum pracognita felicitimi tui trar.fitu* bora , fe- 
pulcbrum nouum hgreffa , nouttqi ibi, ac "vebementioribu * 
diuini ardori* flammit accenfa Deo animai » reddidifti ; 
Oro te , habe me commendatum , <2 impetra mibi à dilello 
anima tuafponfo ,vt in bora morti* mea in menu* Domini 
fpiritum meum commendem. 

Parer nofter . Aue Maria. 

Or* prò nobit tre. Vt digni efficiamur tre. 


* 4 


0 R B M V S. 

A Vxilium tuum nobit, Domine,quafumus,placatus im- 
pende, (7 intercedente Beata IRENE. Virgine , ir 
Martyr e tua dexteram fuper no* tua propinatici* extende» 
Ter Dcmtnum noftrum.Amen. Diuinum auxilium.Amen . 


Capìtolo Decimo . 369 


D’alcune opre merauigliofe occorfe in 
LECCE con l’aiuto, e fauore di 


ne, aiuto lóro . 1 )i qui e, che tante 'vol- 
te fi l e gl e m lle vite,fs* hi/lorie de Santi, c bei 
il Signore operato miracoli ftraordinari j , e 
•veramente fignalati per melode firuifitoi 
nelle perfine di quelli , che di tutto cuore a 
loro fi fino raccomandati 9 per mofirar con ciò 
la diurna Maefid , quanto grato le fia queflo . 
publico effetto della diuotione de mortali - 
•ver fi de Santi» Non voglia' raccontarne 
qui effempio alcuno per non [tendermi in co- 
fi che non bifigna , poiché quei fili non nei 
troueranno in dette biftorie quafi infiniti, che 
non vorranno per alcun conto leggerle , ò 



A 



tione , che portano gli 
huomini ver fi i beati pofi 
fiffori del Cielo, vn prin- 
cipale ne fia il ricorrere 
ne bifigni alf inter cefiio • 


ON e dubio veruno, che 
tra gli effetti della diuo 
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ascoltarle . Però diciamo ni propofito detta 
noflra hi fi orla , eh' e/fendo fi in quefii ultimi 
anni accrefiiuta nntabilmete la dtuotione di 
quei di LECCE •verfi della loro auuocata 
Santa IRENE Vergine ,e AL ar tire, /libito 
cominciarono molti di efsid moflrare ìn pa- 
le/è il lor femore col ricorrere al/uo aiuto nè 
franagli, aff Ut t ioniche haueano . Ne fe- 
cero ciò in ‘vano. Perche la Vergine come af 
fettionata di chi dinotamele l'inuoca ha ma - 
Jirato benegnamente nuoui fegni del patroci- 
nio che tiene /opra di efi con fouuenire palefi - 
mente d grani loro necefitd. E la/ci andò dm 
banda, per non e fere proli/fojutte le grafie co- 
ce/Je d quelli , che in fegno di riceuuti benefici j 
hanno attaccato pubicamente da quel tempo 
fin bora varit imagini , e quadretti d'argento 
nella Chiefa de P adri reatini alla cappella 
della Santa y in altri luoghi a lei dedicati, 
tre fili cafi penfo di narrar qui auuenuti d 
perfine , con le quali io medefimo bò parlato* 
Et il primo è , che in LECCE nella qua 1 - 
refima del mille fcicento , e tre <vn certo mu- 
ratore per nome Nicolò P erutti, fu affaldo 

da 'una puntura così crudele > che nel giorno 
— 
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ottano del male > d giuditio de medici, douea 
p affare da quefta 'vita . Riffaputo ciò dall' in- 
fermo a punto nel giorno ottauo del male , 
( che prima glie Ì bau fan taciuto ) mandò a 
chiamar fi il padre Bernardino Realino Sacer 
dote della noflra Compagnia di Giesù , col 
quale folea d'ordinario confi ffarfi, acciò potefi 
fe accomodare i negotij dell' anima fua . Hor 
mentre il Padre col fuo compagno andana a 
trouarlo accadde per i firada , che auuicin a tifi 
al luogo doue fiaua l'infirmo $ incontrarono 
co quei del Clero, che portauano a fepellire il 
cadauero d'vna de font a. Fu detto al Padre-, 
che quella dona era paffata da quefia •vita di 
morte fubitanea per •una puntura . Et egli 
moffo da quefio caffo d compaffsione maggiore 
di quel pouero ammalato > che già per lifieffffo 
male fiaua in eftremo , fi raccolffe in ffe fteffo , 
e lo raccomandò con affetto di cuore alla Glo - 
rioffa protettrice di LECCE Santa IRE- 
NE y di cui all' bora tenea nelle mani 'vna 
imagine , e la portaua all' infermo per laffciar • 
gliela in caffi. Ciò fatto , riuoltofi al fuo com- 
pagno, all'amico dell'infermo > che bauea 
chiamato il confiffore > £$* andana con effo 
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loro : N on dubitiate , diffe , che N icolò per 
l' intere e fsione di Santa IRE M E non pa- 
tirà danno alcuno , e fanera in «x m tratto . 
In quefto gionfro d d'afa dell ammalato j e gli 
trouarono di sì fatto modo mitigato il dolore, 
che tra poche bore guarì affatto *vfà fio- 
ra di letto j dicendo palefemente , che tanto 
inanzi gli tra cominciato d ceffare il male , 
quanto conobbero i compagni dèi confeffore, 
ch'era p affato da che fu inuocata la Gloriofa 
IREN E in aiuto di quello infermo . L'al- 
tro cafif ch'io propof di dire , fi è, che nell\- 
fiate dell'amo ifièffo, correndo per la citta di 
LECCE vna fibre , la quale di fiacchezza 
facea morir molta gente f infirmò grauemete 
vn gentil huomo Leccefi > per nome Luiggi 
Bagliuo, Dottore di molta conto . Et effendo 
venuto, qua fi alfe/lremo 5 mentre che ftaua 
preparandofi già per £ altra vita > fi ricordò 
delle cofiycbe nelle prediche della p affata qua- 
nfima hauea vdite di Sata IRE ME , poi- 
ché le prediche di tutti i Sabbati erano fiate 
fatte in lode di lei dal predicatore della Chie-\ 
fa del noftro Collegio della Compagnia, On- 
de riuoltofi con tutto il cuore à domandarle 
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foccorfo ) la prègo y che •voleffe in quel punto 
porgerli bemgnamenle il fuo aiuto . Da lì à 
poco gli r venne il fonno y *9* in dormendo (per 
quanto egli (leffo con lacrime ri feriua ) gli 
apparue la Glorio fa Protettrice di LEC- 
CE dicendo ; Sta di buonanimoy Luiggiy 
lo fono 1 RE N Ey che poco fa imocaftì , 
feguita pure ad effer mio diuoto per l'auueni- 
rey che io ti guarirò dal maley c bora ti afflig- 
ge . Ciò detto y fparue la Santa , eghfue- 

gliatofi da quel fonno fi pofe per tenerezza di 
cuore a piangere dirottamente ) quello a pun- 
to y che con iflupore di tutti faccua poi ogni 
<voltay quado richi efione da quale uno ?gli hi - 
fognaua narrare la r vifione jiidetta . lljuc - 
ceffo fu , che in quel breue fonno migliorò in 
modo y che afiicuratofi certo in quel punto 
della finità y tra pochi giorni salgo da letto . 
Ala pafìamo all'ultima delle grati e propo- 
li e y la quale tanto più e certa y quanto che il 
Signor Vicario Generale di JS/Lonfignor di 
LECCE per 'una certa occorrenga ne prefe 
autentica informatane à' 'venticinque di Set - 
tebre del mille feicentofe quattro. Fu dunque 
il fatto così • JAlel giornoMla filtnne fefia 


dtì 
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del Santi/simo corpo di Cbrifto del fudttto 
Anno auuenneyche in cajadel Signor F rance' 
(co Taf uro gentil buomo ? e Dottare bono- 
rato cadde da vn luogo alto molte canne da 
terra vna fua piccola figliuola di due anni-) ò 
poco più , la quale ha nome Cecilia , e douen - 
do vrtar nel cadere ad vn taglio di porta y 
che le fìau a di fiotto, dar di pefio fiopra vn 

gran vafe di pietra > chiamato volgarmente 
Pila y altri fiafisi » andò non finga fiupore 

di ogniuno trafiuerfiamente fiopra vna quan- 
tità di terra lontana alquanto dal luogo , do- 
per drittura douea cadere . Rtflò con tutto 
quefio la fanciulla per alcune bore fior dita) e 
come morta y in tanto che alcuni dubitarono 
affai della vita di lei . Ad a alla fine tornata 
perfettamente in fi diffe non hauer male al- 
cuno yc ornerà in fattizia che) fuori d'vn pie - 
col fegno reflatole per vn poco in vna tem- 
pi a ) non pati lefione veruna . E domanda- 
dole dipoi fua madre) apprejfo anco altre 

perfine y chil'hauejfe aiutata in quel cafi y fi 
la Beatifiima Vergine noftra Signorayb l' An 
gelo cuflode >0 altro SantOy rifpofifempre ad 
vn modo y cioè) ebe niun altro Santo l bauea 
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dato face or fa , eccetto che Santa IRENEy 
la quale tutta ornata da capo a piedi con •ve- 
fte bianca y come la fanciulla ifteffa la *uiddcy 
nel bel principio della caduta l'hauea pretta- 
mente abbracciata y in tal modo difefa 
da quel sì graue pericolo . E quefte fan le 
tre opre merauigliofe di quelle molte 5 che in 
quefii virimi tempi la veneranda protettrice 
di LECCE ha moftrato palefìmente in 
fegno del patrocinio y cb' ella tiene de fuoi 
Lecce fi , C o quali fegni s'accefi per LE C« 
CE ne' petti di ciafcbeduno femore sì grande 
ebe i Padri della Compagnia di Giesà > a 
confatatene della cittày & ornamento mag- 
giore della lor Cbiefa > determinarono d'er- 
ger ui vna cappella col titolo di Santa IRE- 
NE Patrona della citta nel più bello y e 
miglior modoy ebe fi poteffèy come comincia- 
rono /libito ad eseguirlo con tale affetto ^dili- 
genza , e feruore y ebe in breue tempo e riufei - 
ta la più bella di quante in fimil materia ne 
fimo fin bora per tutta la citta di LECCE . 
In quefia Cappella fi può fare apparatoy efa- 
lennifsima fefiaycost per tutto il refto dell an- 
no , come in particolare nel giorno > nel quale 
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i Leccefì honorano la lor Padrona , cioè d 
cinque di .Maggio , e per tutta C ottaua > non 
filo perejfere il luogo realmente dedicato a 
Santa IRENE Protettrice della cittctytà 
di più ancora per batterlo cosi conceffo > con 
approuatione del Sommo Pontefice Paolo 
Quinto, Clllujlrifsimi Cardinali della fiacra 
Congregatane de Riti 5 come apertamente fi 
legge in autentica lettera firitta dal Signor 
Cardinal Gallo, al Eefiouo di LECC E f 
fitto la datayin Roma d njentìfette di Lu- 
glioydel mille feicenlo , e cinque > alla qual mi 


rimetto . 


I Del modo* come s’haurebbe àpingere 
l’imagine di Santa ÌREN IJ. 

\ Cap. Vndecimó. 
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^ alfine l' hi fioria. bopen- 


fiato yche fard bene parla 
J qui <vn poco dell' imagi- 
ne di Santa IREN E>\ 
come di co fa pur tocca- 
te d lei * E m ban rnofi 
fi d c/o fare > ù la 'varietà. dell'Imagtni , che 
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di lei fin bora fi veggono , sì anco le tre cag- 
gioni* che tra faltre fi affegnano da* fir inori 
delle 'utilità delle imagini fiacre^ cioè , che per 
ntego di effe noi altri bonoriamo i Santi > ci 
accendiamo alla loro imitationey e finalmen- 
te impetriamo dal Signer e molti doni > e gra- 
fie particolari . Che fi il fine propofiomi nel- 
lo ficriuere di quefta opra fu per honorar Sci- 
ta IREN E y e per eccitare i lettori all* imi- 
fattone di lei y acciò imitandola diuentaffero 
grati a Dioy & ottenebro dall ’ infinita fina 
A laefìa benefici j cotinoui per la loro falute'y 
con molta buona ragione deuo qui ragionare 
dell a fila Imagine . Narra Teodoreto Vefio - 
feouo di Ciro y elo rifirifie il Baronio nelle 
fite annotazioni al Ai artirologio Romano a 
cinque diOennaroycb’efièndo venuta in Ro- 
ma nuoua dell* ammirabile fantimonia della 
vita di San Simeone Stilita il vecchio , non 
fu in sì gran citta , chi non fi facejfe dipingere 
la fila Imagine per le firade y nelle cafi , nelle 
botteghe) ne portieri* in altri luoghi fimi- 

li y per bonorar vn buomo sì fignalato y per 
affittionarfi da tal vifla a quel sì afpro mo- 
do di viuere > e per effer partecipi del frutto 

* 3 - 5 * 
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I delle file orationi , e fiffragi . Adunque non 
farà cofa fuora di propofito l'impiegar queflo 
capo della mia htfioria in trattar della Jma- 
gine di Santa IREN E > acciò , fi leggendo 
ifiuoi atti ammirabili ‘vorrà qualcuno per 
l'accennate caufie farfi ritrarre la fiacra effigie 
di lei, J àppi a in che modo , in che maniera 

debba porlo in effetto. E lafiiando da partey 
come potrebbon dtfiriuerfi i martiri j partico- 
lari di lei , sì perche fi nè parlato à lungo in 
molti capi del primo libro , sì anco perche in 
queflo luogo fi tratta filo in generale dell'I- 
magine della Santa , e non di queflo , a di 
quel fatto particolare , dico effer molto necefi 
farlo, eh e il <vifo > le mani , e tutte le fattele 
del corpo fiano belle quanto è pofsibile , ma 
con ogni modeftia ,f nga ricci, conci , nudità 
di braccia , b di petto } &> altre fimili ‘vanità , 
sì perche la Santa non r usò mai nel fuo corpo 
tali indegnità > sì anco perche il Concilio di 
( Trento efpreffamente lo probi bifce, comman- 
dando nella fifsione •ventefimà quintà , che 
nel pingere le fiere Imagini , fi sfugghino af- 
fatto fimiglianti fporcbesge: In ima gin um 
facro vfu omnis lafciuia vite tur >ita vt 

procaci 
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1 procaci venuftate imagine» non pin- 
gantur > nec ornentur , Riabbia dunque 
la mira primieramente il pittore , ò /cultore, 
ò intagliatore che fia,à formar di tal modo 
l'effigie di Santa IRENE , che rapprefenti 
un ancella di Cbriflo , e non altamente una 
miniflra di Satana/fo . Sul capo le metterei 
per ogni conto 0 una , b tre corone, non già à 
modo di reai diadema , ma fi bene àgui/a di 
ghirlanda di fiori . E la ragion e e chiara . 
Perche quei Santi fi foglion pingere con coro - 
na reale , o d'altro gran titolo, i quali han 
po/feduto qui in terra b regni , b imperilo al- 
tre gran fignorie, come furono ! Imperadore 
Santo Henrico Primo , Santo O/ualdo Re 
d'Inghilterra , San Stefano Re d'Vngheria, 
San Luiggi Re di Francia, San Canuto Re 
di Dania , Santo Olauo Re di Norueggia , 
Santo Elejbaano Rè d'Etiopia , Santo E- 
duardo Rèdi Bertagna, Santo Edilberto 
Rè de' Canti) , San Leopoldo ALarchefe 
d'Auflria, Santo Elgeario Contedi Ariano 
nel Regno di Napoli , e fomiglianti . Aia 
quei, che per Cbriflo difpreggiarono i lor do 
minifieli pofero in abbandono per poter me- 
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glio firuire a Dio , non fi fogliono dipingere 
altrimete con le corone de' loro titoli fipra la 
tefta'y come per efifempio San JLuiggi Vtfcouo 
di c folofa > che la fidò, il Regno di FI apo li a 
Roberto Juo fratello minor e y per ve fi ir fi fba -v 
bito pouero della Religione Francefiana ; 
San Guiglielmo Duca d' A quii ama •» che 
conuertito a penitenza da San Bernardo Ab - 
bateyabbandonò il mondoy e meno vita Ere- 
mitica vicino a Siena in c Tofcana y il Beato 
Luiggi Gonzaga , che r inut io il Mdìchtfato 
di Cafìiglione in Lombandia per viuere bu - 
milmente nella nofira Compagnia di Giesu y 
e tanti altri finga, numero . Hauendo dun * 
que 1REN E per andar a predicar la leg- 
ge dt Chrifìo y abbandonato ancor lei tutti 
quei flatiy che per la morte di Saborio fiuo cu- 
gino le fuccedeuano così nella Fracta 5 come 
nella M ace doni ayfi dourebbe coronare di co- 
rona non rtaley ma ctlefìe > la quale fuole efi 
fiere di vaghi y £ 9 ° odoro fi fiori «. come lo mo - 
firano apertamete gli atti fedelifiimi decan- 
ti Martiri Cecilia Vergine s e Valerianofuo 
fpofo . Ma quando per ogni modo fi offe bi- 
figlio coronar la Santa con diadema fatta a 
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foggia di corona reai e per artifìcio p articola- 
re -ò di fiatuay ò di altra pittura , ofifieruifi al- 
Vbora y che in tal diadema vi fia per lo ftejfio 
fine alcuna figura ò di ro/èy ò di gigli , ò d'al- 
tri fiomiglianti fiori . N e /irebbe maleycbe le 
accennate corone fiojftro tre per diuifare le tre 
Aureola che gode Santa IRENE nel cie- 
lo y cioè della Vergtnitdydel Martirio , e del - 
i la predicanone dell' Euangdio . Ad a perche 

' ad altre Sante y a quali per l'ifie/fe caggioni 
fin donate la su in quel felice regno le me de fi - 
j me Aureole , non fi Jùol porre qui in terra j 
mlle lor fiacre Imagini più di una corona > 
perciò mi rimetto di quefto al giuditio del 
prudente artefice , Se poi quefie ghirlande fi 
le banda porre totalmente sul capo ò glie 
l'ha da recare qualche Angelo , non è cofia di 
gran momento ; fie bene facendofi di fiorile 
corone per dinotare cofia del Cieloy come ina- 
sti accennammo y forfè meglio farebbe il far- 
gliele portare da vn Angelo y che il porgliele 
così affi'* luta mente in tefia . Nè pretendo per 
le cofi narrate y che non l 'babbi a nell imagtne 
di Santa IRENE da proporre d riguar- 
danti alcuno indù io manifefto de' Regni da 


Ut 


Libro Secondo . 


381 

Iti per l' evangelica legge abbandonati > che ciò 
in vero farebbe vn derogare affai ad anione 
ii heroica , e sì degna di lode immortale ; ma 
vorrei filo , che quejlo figno fiffe totalmente 
dichiaratiuo di quelche operò la Vergine irìoe 
cbepèr amor del fino fpofi Giesù non fi curò > 
anzi pofì in abbandono tutti quanti ifuoi 
regni . E chi non sa che le corone, reali pofte 
sul capo de' Santi non dinotano quefla attio -> 
ne ? Perciò , fi noto m inganno ybifigner ebbe 
in tal pittura effiggiare lo fiettroye la corona 
reale non po/li con maefla nella deftra y e nella 
tefla d' IRE NE y ma in figno di difpreggio 
buttati a terra vicino a piedi 9 come fi ve- 
de nell' imagini di San Guglielmo Duca di 
Aquitania 3 e del nofiro Beato Luiggi Gon * 
zaga , nelle quali flan pofte a i piedi del pri- 
mo tutte l' infigne di quel grandifiimo Du- 
cato y e nella eftremita della vefte lunga del 
fecondala corona del Marcbefàto di Cafli- 
glione r Ma pafiiamo più mangi , e diciamo 
intorno alle vefti della noftra Santa y che fi 
come han da effer lughe infino a terra per l' bo- 
ne (la verginale > cosi ban da effere parimente 
fèmpliciy e fcbiette. Onde baftera filo (come 
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fin d'ordinario l'imagini delle Sante Vergi - 
ni, e Martiri) oltre la gonna lunga di fiotto^ 
pingerui anco di fi opra un manto , che dalle 
/palle cali pur fino a terra ; e fiano per lo più 
di color bianco , e rojjo dinotanti la Vergini- 
tà, £9* il martiriofinga biafinar però chiun- 
que per altro buon fine voleffie anco firuirfi 
di qualche altro colore •• Me mi difpiacer eb- 
be, che tai veftimenti fi freggiaffiro d'oro, 
ornajfiro di /Ielle , ò altri vaghi lauori , per 
veder fi ciò vfiato communemete nella Cbiefia 
nelle vefti de' Santi, angi ddl'iftejja Regina, e 
del fommo Rè di tutti i Sati a maggiore glo- 
ria » honor loro. Se poi fi gli ha da porre in 

te fi a qualche leggiadro, ma bone fio, velo , fi 
bene non voglio effierne io giudice, per vedere 
in quefio particolare efifier variala pratica 
nelle imagini delle Vergini, che vano attorno > 
dirò pure con tutto ciò due cofie j la prima 
che efiendo (iato fililo fin da' tempi Apofioli . 
ci, che i V fi oui, ò altri Sacerdoti impone (fie- 
ro alle Vergini di Chrifto vn J acro velo , co- 
me lopruoua egregi amete il Baroftio nelle Jue 
annotationi a fette di Alaggio , non può afi 
ferir fi, che fi debba quefio velo ad 1REN E y 
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per non trouarfe negli atti fuoi^che da Vefeo - 
* uo alcuno , b da altro Sacerdote le fojfe impo- 
fio giamai ' la feconda y c hauendo coftm 
mato le Vergini Chriftianc fen da i principi j 
della tegge euangelica , feubito cbe giongeua- 
yio a gli anni della pubertà 9 njelarfì di modo 
il capo y cbe ne anco la notte potean lafeiar 
quel ' velo y (nonfàcroycome l'altro accennato y 
ma or din ario 9 e commune) come al luogo me - 
defimo *và mo (ir andò il Baronie, può tenerfi 
da ogniuno y che nel dipingere Santa IRE- 
NE finga ferupoloy ò temenza veruna po- 
trà il pittore 'velarle il capo , fi non con quel 
'velo facrato , almeno con quefto altro com- 
mune . Non diro niente de piedi y fendo da fi 
manifefloycbe fi debbano pingere couerti > per 
la grande boneftà > cbe nel rapprefentare *vna 
Vergine fi ricerca . Se bene il fami /òpra due 
chiodi , ] ària molto à propofito leggendofi di 
lei y cbe tra le pene dateli per Cbrifto > le fu * 
ron chiodati i piedi . Nelle mani per •ultimo 
potrà il pittore, fecondo la fila prudengaycol 
locare b tutte,ò alcune delle cofe-the fieguonoy 
cioè 'vn libro che dinoti la predicanone del - 
f Euangtlioy qual publicò ella con felici Juc - 
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cefsi per tante parti del mcndo ; •una lam- 
pada acceja } cbe fignificbi ejfer lei fiata di quel 
ben auuenturato drappello delle Vergini pru- 
denti y del quale fi fa mentione appreffo il te - 
fio di San Matteo ; •una palma , che dìmo - 
firii fuoi fioriofi martiri) ; •un giglio > che fia 
ùroglifico del fio candor •verginale ; e final- 
mente •un ramofiello d' oliuo > per ejfer che 
lei medefima > dopò l'ammirabile fua refir - 
rettione > comparue con l' oliuo in mano à Sa- 
borio Rè de' Prufi . Il porle la mano J opra 
d'vna città } ò •una città nella mano, può ef 
fere à propofito, e nò , Imperocbe fe ciò fi fa 
filo nella città y doue ella è riuerita per Pa- 
trona , e Protettrice del luogo y come in Efe - 
fi y LECCE y Lejfalonica y e famigliarti y 
•uà benèy perche fi •vede per tutto quafe pra- 
ticar quefta •vfinga y che à i Sarti Protettori y 
Auuocati di •una città > ò figli metta la 
figura di quel luogo nella deftra y come fanno 
gli Andriani à San Riccardo 9 i Camerinefi 
à San Venantioy i Napolitani ancora ben 
ifpeffo à San Gennaro ,e fimili; ò figli aficgni 
luogo particolare nell v feudo, £9* infigne della 

città y come fanno i Bare fi à San Nicolò, gli 
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I Amalfitani a Santo Andrea , i Salernitani a 
San Matteo > & altri . Ma non per que- 
ìfio fi dee tener per lecito pingere 'una citta 
nelle mani de mtdefimi Santi per ogni parte 
del mondo , e dar fi magmi loro alle ftampe, 

! accio fi fparghino per tutto , col fegnoflejfo 
nelle mani , perche quefto farebbe in <vn certo 
modo far credere agli ignoranti , che quei ta- 
lli Santi fian per tutta f vniuerfitd della fer- 
irà patroni , e protettori (fogni citta . Si co - 
I me dunque, per conchiudere il tutto , conuie - 
I ne, e lodeuole , che in LECCE) in E e fi 

\ faionica > & altri fìmili luoghi, che fian fitto 
il felicìfsimo patrocinio di Santa IRENE) 
I fi pinga la glortofa Verginella con la citta 
1 nella defira) ò con la de(lra fopra della citta j 
I così mi par fuori di ragione) che fi faccia Vi- 
Vfiejfo in altre parti del mondo > e nelle ima- 
\ginid (lampa* 
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Quante Sante , ò Beate fi truouino col 
nome d’1 K E N E* 

Cap. Duodecimo. 

■■ÉÉjÉH pia c ivro a notti 

quelcbe il Reueredo Pa- 
dre Antonio Gallonio 
Romano , Prete della 
Congregatone dell* Ora- 
torio ba fatto nelle bifio- 
rie delle Vergini Roma- 
ne, cioè fbauere aggionto al fine di ciafeuna 
di quelle, quante altre Sante fi fiano mai ri- 
trouate del mede fimo nome ; però mi eparfi 
di fare il medefimo in quefto , e nel feguente 
capitolo , che fino gli ultimi della mia bifto- 
ria,epalefare in efii quante donne io ritruouo 
con queflo nome d* IRENE » che morendo 
babbiano al mondo lafciato nome di finti tà, 
ò certa, ò ajfai probabile, sì per bonorarle tut- 
te in compagnia di quella ? di chi fi firiue in 
quefti libri, à anco acciò novenghi qualcuno 
per la fimiglianga del nome a confondere in- 
fieme gli atti di *vna con quei dell* altre. lì af- 
fi dunque a fipere , che fi bene il numero 
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certo di dette ferue di Dio e conofeiuto fila 
mente dal Signore y che le premia nel Cielo } 
d cui filo y come infigna la Chiefd Go- 
gnitus eft numeros eleòlorum ; nulla di 
manco ragionando di quelkydi chi fi fa com - 
munemente memoria appresogli autttìri c ho 
potuto vedereyfi può affermare y che vndeci 
fino in tutto le Sante 5 e le Beate y c hanno il 
nome d'IRENÈ. Dico d' Irene y perche 
dell' E rene-) Erenie y e fiomiglianti di nome 
A africano più tofto y che greco , per non far e 
al noftro propofito , non penfi dirne parola . 
Delle Irene dunque tre ne fono Vergini > e 
Martiri ; vna Martire y e non Vergine > 
due Vergini y e non Martiri y e cinque ne 
Vergini y ne Martiri > cioè ò fiemplicemente 
Vedouey ò Coniugate . Della quinta y della 
feftay e delle quattro ultime non fi sa il gior- 
no della lor morte , e perciò non fi ne celebra 
fillennitd alcuna ; della prima fine fa la fi- 
fa a cinque d'aprile ; della feconda a venti 
di Genaroyd quattroy ^ d cinque di Mag- 
gioy & d fitte d'Agoflo ; della ter^a a venti 
d'Agofio ; della quarta a diciotto di Settem- 
| bre'y e finalmente della fittima d tredici d'A- 

gofio. 
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goflo. Della prima fanno m entìone il Mar- 
tirologio Romano , il Menologio de Greci , 
San Simon Metafrajle •> Pietro de Natali) 
il Cardinal Baronio > V incendo Belluacefe > 
.SWo Antonino > ^ «//ri fìmili , che per 
breuita fi trala/ciano. Della feconda da qua - 
le e la Patrona) e Protettrice di L ECCE) 
tutti quei libri) & auttori , dà quali s 'e ca- 
uata la preferite hiftoria . Della terga il Mar- 
tirologio Romano) il Baronio) Era Tom afe 
STrugillo nel fuo Ceforo de' Predicatori . 

\ Della quarta il Martirologio Romano > il 
M enologio de'Greci) il Baronio . Del- 
la quinta San Simon Metafrajle) Vincenzi 
BelluacefeìZjp il Baronio. Della fifiajl B re- 
mano Romano) San D am afe P apa , il 

Baronio . Della fettima il Menologio de' 
Greci y et il Baronio . Della ottaua il Breuia - 
rio Romano > Lorengo Surio, Vincenzo Btl- 
luacefe)Z9> il Lippomano. Della nona S. Sì- 
mone Metajrajle) Giorgio Prete-) il Cippo - 
manOjet il Baronio. Dell a decima il Baronio. 

E finalmente della 'undecima Zonara , 
il Baronio Dichifi bora alcuna cofa di tutte . 

Fu dunque la prima IRENE da Eejfa- 
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Ionica y £ 2 ° hebbe due altre fonile > per nome 
Agape , e Cbionia>cbe furono ancor ejfe Ver- 
ginee Martiri nella fiera perfecutione dell' e- 
pio Jmperadore Diocletiano. Quefte tre Ver- 
gini per no voler confegnareifacri libri a i mi * 
nifiri del tiranno , conforme al fuo ordinerà- 
l irono nella lor patria gran trauagli > af- 

fanni , peri quali fi rifolfero d'abbandonar 
Tejfalonica , e ritirarfi altroue > come fece- 
ro col venir fene in Italia 3 doue all' Acque 
gradate vicino ad Aquileia menarono per 
certo tempo vita fanta y ritirate in cafa d'vn 
facerdote chiamato Zoilo . In quefta cafa 
furono vifitate y ammaeftrate , confolate 3 e 
confortate al martirio dalla beata ferua di 
Chrifto Anaftafia , la quale d fuo tempo to- 
lerò ancb'ejfa per la fede il martirio . Voglio- 
no alcuni | che prima di quefio tempo bauejfe 
Anaftafia conofciute le tre forelle y e che fu - 
bito nel loro arriuo in Italia fi fojfero pofie 
per ancelle in cajà d' Anaftafia . Ala ò fia y 
o no ciò vero, certo è, che prima della felicif- 
fima lor morte vennero in cognizione d' Ana- 
ftafia 9 la quale con femore grande difpirito 
l'ejfortò alla co fi anta al martirio per la 
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legge euangelica . Perlaquale* fendo fiate 
dal tiranno ricondotte in aeffalonica lor pa- 
tria* & bauendo prima fi ferito iui la mor- 
te a tre di Aprile Agape * Chioma per 
fi ritenga di Dulcetio Prefetto > e Sifinnio 
fuo compagno * ò * come altri lo chiamano * 
fofiituto , dalia due giorni * cioè a cinque 
del me fi flejfo negli anni del Saluatore tre- 
cento , e quattro* patì anco IRENE il fuo 
martirio * nella medefima citta di'Teffaloni- 
cavalla quale * perche furono fubito trasferi- 
ti in Roma i loro corpi da certa gente B del- 
la cafa di Anaflafia * zs* iut cogli Atri Ai ar - 1 
tiri Romani fipelliti ne Cimiteri j ; di qui è > 
che certi auttori affai degni s*ban penfato * Z3 * . 
ban pofto inifiritto ejfire fiate martirigate 
quèfie tre fante Verginelle in Roma fendo in 
realità occorfi il lor trionfo in ^ej] aionica. 
Firn la 'vita la gloriofa IRENE nel fuo • 
co* bauendo prima , oltre al*ri molti tormen- 
ti > riceuuta nel petto 'vna faetta > che le fece 
piaga mortale . 

Della feconda non occorre qui dire altro > 
effendofe di lei firitto abondantemente in 
tutta quefia opera . 
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La terza, IRENE pur Vergine fu in 

Nabantia di Portogallo facendo diuotame- 
te orationeal Signore micino ad vn fiume , 
con ferro ammazzata) per non hauer voluto 
confentir mai à certi , che vanamente la ten - 
tauano di lafciuia . llfiio corpo buttato nel 
fiume , fu dipoi ritrouato vicino alla città 
di Scalati, dotte gli Angioli (lefsi , calati giu 
dal Cielo per honorare quelle reliquie , edifi- 
carono vn bel fepolcro > in ejfo decente - 
mente le collocarono • Il che tofio che i Sca- 
labefi rifeppero , cominciarono à riuerir la 
Santa con pompa , honori particolari, pi- 

gliandola di confenfo commune per loro au- 
uocata , e protettrice nel Cielo . Anzi acciò 
quefto affetto , che verfo della Vergine J RE- 
NE haueano, veniffe in cognitione di tutto 
il mondo 5 mutarono il nome della lor patria, 
e da S calali , che prima fi domandaua , la 
chiamarono Santa Irene . Se bene pian pia- 
no corrompendofey conforme al folito , il vo- 
cabolo Ja chiamano bora communemete San - 
taren. Il fuo martirio auuenne à venti d'Ot 
tobre nell* anno del Saluatore feicento cin 
quanta tre , regnando nella Spagna, per quato 
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afferma il 'Trugillo ,vn Rè , che fi nomaua 
Reccefùindo, 

La quarta IRENE Martire , manon 
Vergine , fu compagna d'vn altra Santa pa- 
rimente Martire, e non Vergine, chebbe no- 
me Sofia , e furono tutte due martoriate per 
Cbrifio a diciotto di Settembre , con ejfere 
all' r vna-s<zfF all'altra molato il capo . c E- 
rano quefie due glorio/e matrone al tempo , 
che foffiron la morte, maritate come l' accen- 
na chiaramente il Menologio de' Greci , le 
cui parole porremo, e dichiararlo nelle an - 
notationi. 

La quinta IRENE fu Cipriota figli - 
uola di Santo Spiridione Vefeouo , il quale 
prima che fuffe affonto alla dignità Vjc Qua- 
le da legitimo matrimonio hebbe quefla figli- 
uola . Non fi può credere , quanto chriftia- 
namente il padre l'alleuaffe,e quanto diligen- 
te imitatrice foffe ella delle virtù paterne • 
Leggefidel padre effergli tanto flato a cuore 
l'bofpitahta , che dtl continuo albergaua in 
fùa cafa hor peregrini, hor altri poueri bifo- 
gnofi, a quali tutti la buona IREN E con 
affitto ammirabile appareccbiaua i cibi , ac- 
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comm odami letti , elauaua bumilmentei 
piedi. Con le quali > altre fomiglìanti at - 

tioni-tj 3 in particolare con la Verginità, qual 
firbò intatta fino alt 'ultimo fpirito > merito 
al fine de fiuoi giorni volarfene allegramente 
al talamo celefie dell'amato fiuo fipofo Chrifto , 
Era Spiridione affente dall' Ifola di Cipro , 
quando la figliuola mori , del che fi ajflijfe il 
buon •vecchio affai nel ritorno > con modefiia 
però, e gran rafignatione alla diurna 'volon- 
tà . Hor auuenne vn giorno > mentre fe ne 
(laua cosi me fio , che fe gli fice inangi 'una 
donna piangendo amaramente > e pregandolo 
uolefie fare carità di refiituirle certi orname- 
li d oro yche viuedo IRE M E) le hauea da- 
to a conferuare . Mojftfi a compafìione il 
Vefcouo della donna piangente > in vn 

tratto voltò fofiopra tutta la cafa per trouar 
quelle robbe • -A 7 e potendole in luogo alcuno 
con ejfattifsima diligenza ritrouare fe riandò 
alfepolcro della Vergine , e fattolo in prefen - 
ga di molta gente fcourire ? la trouo tutta in- 
tiera-, incorrotta -, come fe fojfe poco prima 

pafiata da quefio mondo . Parlolle il padre 
in tal gufa. Dimmi vn poco Irene-, figliuola 
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rrtia,doue panno gli ornameti*che quella don- 
na ti la/ciò in depofito ? Al ir ab il fatto. A 
pena fini Spiridione quefie parole > che la fi- 
gliuola , come fé a punto leggiermente fofie 
fiata dormendo * firifueglio , e difit : Signor 
mio di ripofiin tal parte della caja , iui finga 
dubio fi troueranno . Stupirono gli afianti 
di sì fatta nouita , il Vefiouo Jodisfatto 

già di quanto defideraua ; Honù dunque > 
foggionfe > dormi di nuouo figliuola mia , fin 
che il Signore dell' vniuerfo vengbi d deftarti 
nel giorno della cummune refurrettione di 
tutti gli huom'tni . Alle quali parole ferro di 
nuouo gli occhi la /anta Vergine* il Vtfeo ^ 
uo 5 ritrouati nel luogo fiejfo gli ornamenti > 
che riccrcaua* li refe incontanente alla dona. 

Lafefia IRE ME chiamata Santa dal 
Baronio nell' Appendice del duodecimo tomo 
de' fuo 1 Annali » fu forella di San Damafe 
Rapa . Fece da ftnciullegga voto di perpe- ' 
tua verginità * e l'ojferuo esattamente fino 
all'vltimo della vita . Donde nacque , che 
hauendo il Pontefice fuo fratello compofio 
egregiamente alcuni libri De Virgimcace, 
li dono * e dedico d quefla fua diuotifiimafo- 

Ddd 2 rella 


Breviari» 
Roman» 
torretta, 
i il. Dee. 
% Damaf. 
Papa 
Cef Bar. 
Aanal. 
tem. IX. 



39 6 


Libro Secondo 


Mtntltg i» 
greto * 
l). d'A 
golìt. 

C */. Bsr 
tinniti, 
ttm. 9. 

Héttforo 
C rtgtrm 


rella . Non hauea compito ancora •venti 
anni quando il Signore la chiamò alla gloria 
del celefle regno’, e laficiò morendo in Roma sì 
gran nome di fiantita per li angelici fiuoi cofiu * 
mi, e per ( opere di chriftiana pietà, in tutta la 
vita ejjercitate , che dopò morte il medefimo 
Damafo l'honorò > e riuerì per babitatrice fi- 
cura del cielo , eie fece oratione , che (impe- 
trale lume di poter viuere degnamele . D Fù 
fepelìta con vn bell'epitafio nella via ardea • 
fina infieme con fua madre > nella Bafilica y 
cb'iui hauea fatto edificare San Damafo , in 
quel luogo a punto j doue volje ancor egli il 
fianto Pontefice , che foffe in lor compagnia fie- 
pelilo il fuo corpo : 

La fiettima IRENE fu Imperadri * 
ce vedoua , edificò a fue fpefe nella citta 

di Coflantinopoli vna infìgne Bafilica con 
vn fontuofifsimo monafierio fiotto il titolo 
del Pantocratore y (così l'ha voltato dal gre- 
co in italiano il traduttore di Ni ce foro Ore- 
gora) cioè dell'Onnipotente Saluator no (irò . 
Feti fi alla fine quefìa fereni fisima fi gnor a an- 
cora lei monaca y e menò fiotto quell ' babito 
vita sì fanta,^p angeli cacche la chiamauano 
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comunemente la Monaca fora (iterale io e fìu 
lenda ■> ò come fògliam dir et dell'altra 'vita, ò 
dell'altro mondo . E La fiua memoria •vien 
fellemi tata da' Greci nel lor Menologio à 
tredici d'Agofto . Doue perche non efplica * 
rono quale in particolare fia quefla IR E- 
NE delle tante Imperatrici , c'banno ba- 
ttuto tal nome y diedero occafione a curiofi 
d'andare intorno a ciò 'variamente penfendoy 
chi vna-i e chi W altra cofa. Io per me credo y 
che quefla IRENE fia quella Imperadrice 
Zelanti fiima dell ' honore delle fiacre imagi ni y 
che fu moglie dell' Imperadore Leone Quar- 
to iconomaco , la quale doppo la morteci /ito 
marito , e l'occifione di Co fantino fiuo figlio , 
•vijfie alcuni mefl monaca nel monaft ero, ch'el- 
la medefima nell' Ifiola Prencipe hauea fatto 
edificare. Donde poi relegata dal feeler atifi 
fimo Imperador Nicefioro nell' Ifiola Lesbo , 
•vi fini di di/aggi la •vita in 'vn altro mona- 
fiero nell'anno dell'bumana redenzione otto- 
cent e fimo tergo . E Ada perche di quefla opi- 
nione fi tratterà nelle annotationiy baftiper 
queflo luogo quanto fi ne detto fin bora . 

L'ottaua IRENE fu vedoua , per efi 
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fere fata moglie ài San C a (lulo Martire > il 
quale come fi legge <verfo il fine de gli. atti di 
San Scbafiianoydati alle (lampe dal L/i p po- 
mario, fu per la fede di Chrifio martirigatoy 
I fluendo ancora la moglie , Quefia e quella 
IRENE > di cui fi legge nel Breuiario Ro- 
mano a 'venti di Gennaro , che fece prender 
di notte il corpo di San Seba filano Martire 
per feptlirlo (credendo/? tutti, che fife egli già 
morto) ma poi ritrouatolo vino, procuro che 
di nafeofto fo/fe curato nelle (ue flange . I*e 
parole del Breuiario fon le feguenti : Quem 
{cioè Scb a (liano) omnium opinione mor- 
tuum no&u San&a mulier IRENE fe* 
peliendi gratia iuflìt auferri, fed viuum 
repertum domi fuse curauit. 

I.a nona IRENE fu ne* tempi dell' Im- 
pera dor Foca 7 circa gli anni del Saluatore 
feicento die ce , e fu maritata con <vn fegnore 
di patritia dignità y che Domitio fi doman- 
daua . Era quefia buona donna di Chriftia- 
ni coflumi > e di e vita molto ejfemplare •> ma 
fienley infeconda, P er lo che menata <vn 
giorno da fiuo marito à San fi eo doro Siceota 
fu dal feruo di Dio con la fola fua benedillo - 
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ne guarita dalla fierilitd, cbauca patito mol- 
ti anni. Finalmente bauedo partorito a Do • 
mitio tre figli mafcbi , fini fintamente i fuoi 
giorni. 

La decima IRE N E fu figliuola del Re 
de Ca^arijy cbe hauea nome Caianoy ò come 
altri lo appellano, Caganoybuomo idolatrale 
finga cognitione della fede Cbriftiana - Que- 
(la fendo ancora Gentile yfu da fiuo padre ma - 
ritata-) nell'anno del Saluatore fettecento tre - 
tadue y e dell'imperio di Leone Ifaurico di- 
ci a (fette y a Co (tantino Copronimo figliuolo 
di Leone . A pena entrò la donzella nel pa- 
lalo imperiale , che fi rifolfe di battegarfi , e 
profetarla legge dell' Euangelio , tutto cbe il 
maritoy £ 3 ° il fuocero fojfero beretici. Batte - 
gata dunque con gran follennita pre/è il no- 
me d'IRENEy e fi diede con ogni affetto 
allo ftudio delle facre lettere , dalla cogni- 
tione y & intelligenza delle quali 'venne d 
perfettionarfe di modo y cbe in breue divento 
< uno fpeccbio di bontà Cbrijìiana* E perche 
all' bora per imperiali decreti fi diftruggeita - 
no le facre imagini y e fi cafligauano acerba- 
mente gli adoratori di quelle , fu tentata anco 
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| IRENE ad •ubidire a tali ordini . Aia 
lei mantenendofì coflante in tutto quello , che 
la Cattolica religione infignaua, non filo ri - 
ueriua ficret amente l’imagini , ma piu •volte 
ancora in palefi protefiò generofimente do - 
uerfi a quelle dare il fuo culto , bonore. 
Par torta Coflantino molti figliuoli •una 
•volta credendofi per la difficolta del parto di 
flar •vicina a morte > le fu nudato da Santa 
Antufa Vergine , che all' bora •viuea, e per la 
•verter a t ione delle fiere imagini bauea t olera- 
to molti affronti , e tormenti , che ferirla offefi 
partorirebbe due figli , •un mafebio , •una 

femina . Ilcbeeffendo focceduto , fu caufia > 
che IRE fi! E poneffe alla bambina il nome 
di Antufi non finita ifpiratione del Cielo, 
poiché datafi da picciolegga la fanciulla alzi- 
mi t a tione della jua profiteffa , tolerò anch’el- 
la da fuo padre molti trauagli per la Catto- 
lica religione, e mantenutafi •vergine fino al • 
f •ultimo, finì di modo la •vita, che da’ Greci 
nel Afenologio •vien celebrata per Santa, 
Me dee negar fi, che molto aiut afferò la fi- 
gliuola nella •via dello fpirito i buoni efftm - 
pi d'/REME fua madre , L,a quale alle- 
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fempre delle moleflie y che il marito per le 
fiere irnagini le daua > e della falda perfett io- 
ne della figliuola y termino ancor ejfa degna- 
mente i fuoi giorni . 

U 'undecima, & ultima IRENE non 
men figgia > e finta , che nobile > figliuola di 
Santa Teodora Imperadrice y e Teofilo Im- 
Imperadore > menò fimprela vita fua catto- 
licamente conforme a quello , che la pietofif- 
fima fua madre con le parole y e co' fatti l'in~ 
fignaua tutto che dall ' heretico Imperator 
Ai ichele figlio di Teodora^e fratello di RE- 
NE fojfe per molto tempo iftigatay e folle- 
citata ad abbracciar l'herefia . Per la qual 
caggione contro la volontà della madre 
maritarono IRENE con Sergio Pa- 
trizio fratello dell'empio y & ifcommunicato 
heretico F otio inuafore del Patriarcato di Co 
ftantinopoli . Alla fine vedendo il facrilcgo 
Ai ichele di non potere in modo alcuno ri- 
durre all'herefia ne Teodora fua madre , ne 
IRENE y ò altra delle fbrelle , che fi chia - 
mauano S ofiafTecla , A nna yAnaflafia^Pul- 
cheriay e Aiaria y tagliò a tutte i capelli nel - 
tanno di Chrifto ottocetefimo cinquantefimo 
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quinto ve (ìitele monache y l e chiufie congra- 
de flretteaga nel monaftero y che fi domanda • 
ua Cariano y nel quale patirono dall'heretico 
Imperadore tai fi enti -, e difaggi y cbe San Ni- 
colò Papa Primo di queflo nome y moffio d 
compafione della trauagliofia vita y che me- 
nauano y le fìrijfie nell'ottocento fieffianta fei 
vna lettera degna d'vn Romano Pontefice > 
confilandole , animandole al j offerire con 

perfeueranga fino alla fine . Vltimamente 
fendo morta in quel luogo Teodora y £9° ha* 
uendoprtfe l'Imperio dopo Ad ichelej Impe- - 
rador Bafilio , leuò quefti dalle angufiie di 
Cariano IRENE con le fior elle y e le collo- 
cò in.vn più commodo monafiero y che appel - 
lauano Gaflria y nel quale hauea viffiuto mo- 
naflicamete per l'adrietro Teotifia loro aua y 
madre di Teodora y & in efl'o con fianto fine 
terminaron tutte la vita. 

Et ecco già dichiarato con 1' aiuto diuino, 
chi furono le vndeci 1REN E y che al prin- 
cipio di queflo capitolo accennammo . Ma 
perche vn moderno auttore vuol y cbe l'IRE- 
N E figliuola del Re Licinio y cioè la Pa- 
trona di LECCE y della quale noi bauemo 

fcric- 
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feritto quefla opera > fio. differente da quella 
IRENE y della quale in compagnia de' 
Santi Martiri Peregrino > & Ireneo > fan 
mentione a cinque di Al aggio il Martiro- 
logio Romano , altri libri , onde <ver- 

rebbono ad effere tutte le IRENE dodici > 
e non e vndeci, come noi bauemo afferito , per- 
ciò far a bene , cba diamo conto a i lettori del- 
la noflra opinione , e poniamo qui appreffo in 
if ritto 9 perche diciamo efferle Sante di que- 
llo nome non piàjche ‘vndeci. 



ANNOTATI ONI. 



A 

A Africano più toflo che greco) ^ ^[ ,c c a " 

fo io, che lìano i nomi d’Erena,d’Erenia, e fomiglian- 
ci , c non greci deriuati dal vocabolo , corno 

quello d’iRENE, non folamente per i e parole del 
Martirologio Romano , che à venticinque di Fcbra- 
ro, & d gli otto di Marzo mette il natale di Santa_, 
Ercna Martire , e di Santa Erenia Martire nell’Afri- 
ca, ma di più ancora per quelche leggiamo nel Mar- 
tirio di San Montano, e compagni appreflodel Surio 
d ventiquattro di Fcbraro ; in tre lettere fcritte d 
San Cipriano da’CcnfelTbri dell’Africa , mentre che 
ftauano per cfler martirizati ; invna epiflola d’vn 
certo Luciano, qual’è la ventèlima feconda tra quel- 
le di San Cipriano ; e nelle Annorationi di Giacomo 
Pamelio fopra l’iftcfla.ne'quali luoghi trouiamo fard 
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mcntionc di vn Santo Erenio Marcire , che infiemej 
con alcuni altri compagni fù nell’Africa martiriza- 
to à gli vndeci di Febraro , cdi due altri Ereniani, 
l’vno de’ quali fù Diacono Cartagincfe fotto San Ci- 
priano , c l’altro pure Africano infiente con vn certo 
Catecumeno , c’hauea nome Gennaro, fi legge, cho 
portò da mangiare à San Montano, c compagni, 
mentre ftauano carcerati . Adunque fe quanti fi cro- 
uano nelle facre hiftorie con quello nome di Erena_», 
di Erenia.di Erenio, di Ereniano, efomiglianti, tutti 
fono Africani , con ragione vado penfando , che tali 
Santi, e ferui di Dio hebbero il nome del proprio lor 
linguaggio, cioè africano , c non deriuató alcrimentc 
da vocabolo greco. 


B 

B Della cafa di Anafìajìa) Tre Sante di 
qnefto nome ftan regiftrate nel Martirologio Roma- 
no . La prima, cheli follennizza d quin^ecidi Apri- 
le, fù ne’tempi de’Santi Apolloli Pietro , e Paolo, c_* 
fù martirizata fotto Nerone , la fecondaci cui fi ce- 
lebra la fella à vent’ottodi Ottobre , patì per Chri- 
llo la morte, gouernaudo l’Imperio Valeriano, e Gal- 
lieno } la terza finalmente ,Ia cui memoria fe fi nel 
giorno ftefFo del Natale di Chrillo , fù coronata di 
Martirio nella fiera perfccutione de gl’ Imperadori 
Diocletiano, c Malfimiano. Perlo che hauendo la_» 
Santa Verginella IRENE, di chi hora fi fratta , fop- 
portato anch’elTa il fuo martirio con leforelle fotto 
i medefimi Diocletiano , e Mafliiniano , bifogna per 
ogni modo conchiudere , che l’Anaflafia nominata.* 
da noi in quello luogodell’hilloria,è la terza, e noiu. 
altra delle tre menrionatc. Ma ecco vn gran dubbio 
in campagna • Se quella terza Anafìafia fù per l’E- 
uangeliomartcrizata prima delle Sante forelle Ire- 
ne , Agape, e Chionia , come potè mai ella gii de- 
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fonca far trasferire in Roma dalla città d’Aquileia-^ 
i facri corpi di quelle tre Sante Martiri? Che lìa — » 
poi vero e (fere Hata la morte di Anaflalìa inanzi a„» 
quella delle tre Sante, è chiaro, sì per Tauttoricàdel 
Haronio, che nel fecondo tomo de’ Tuoi Annali fimé- 
tione di quelle nel trecento, e quattro , e della morte 
di quella nel trecento, e tre, sì anco per la ragione»», 
che ne rende il Gallonio, qual’è , che fe la gloriofa_* 
Martire Anaftalìa fù colta di vita doppo delle tro 
Sante forelIe,quali morirono, conforme al detto vni- 
uerfale di tutti nel principio del mefe d’Aprile del 
trecento , e quattro, lìcuramente fù il fuo martirio 
doppo la pcrfecutione degl’Imperadori Diocletiano, 
c Maflimiano, i quali depofero l’Imperio ì vent’uno 
del medefimo Aprile ; e puree certo da gli arti del- 
la Sara, dal Martirologio Romano, & altri libri d aut- 
torità, che colerò e(fa il martirio nella crudelilfima 
pcrfecutione di quelli due Imperadori . Ecco il du- 
bio . Rifpondiamoli hora parte per parte . Quanto 
dunque aifauttoritàdel Baronio, hà dafaperfi, cho 
in quel luogo non và egli numerando precifamente-» 
i Martiri di quell’anno trecento , e ere ; ma li bene-» 
della perfecutione di Diocletiano , e Mafiimiano . 
Onde vi mette alcuni Santi , che furono prima di tal 
anno, & altri, che patiron di poi. Lefue parole fon 
quelle . Eadem perfecutione Tdergomi Ajìeria vir- 
ginitatis corona adiecit martyrij I aurea, m ciarlar em. 
'fune itidem Aquileia yfdem eli illujlrata Jìderibus , 
ehm ibi pafji funt clarijjìmi Martyres ex Anicia fa- 
milia conjulari Cantini, Cantianus , & Canti amila 
<vna cum Padagogo ipforum Proto . Ibi & vir inji- 
gnis Cbryfogonus martyrium confummauit . Et più 
à baffo. Peruafìt & infula eiufdem perfecuiionis fu- 
rentis impctus . In Palmaria , qua adiacet Latio A- 
najlafia mulier Senatoria longo certamine fatigata , 
cum eo deportata fuijfet , tadem ad pa/um ligata,ignt 
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fuccenfa ejl . Sed & ducenti viri , & feptuaginta 
Jcemina t qui in candem infulam auffa nomimi Cbri- 
/li fuerant pariter relegati , diuerffs affetti fuppli- 
cys vita Aterna pramium perceperunt . Sicilia. 
quoque Infula , eadem perfecutione vrgente in- 
Jìgniter nobilitata e fi Janguine xfJVf arlyrum —, , 
e quel chefiegue. Adunque il Baronie Tempre par- 
la della perfecutione , e non precifamente dell’anno 
trecento, e tre, e fi mentione d’alcuni Santi, che mo- 
rirono al ficuro in altro anno, come per eifempio.de’ 
Santi Martiri Cantio, Cantiano, Cantiamola, e Pro- 
to, che furono martirizati prima del trecento, o 
di altri al medefimo modo . Donde chiaramente^ 
fi vede, che Te bene hi egli nominata Santa Anafta* 
fia nel trecento, e tre, non per quello alTerifce , che./ 
veramente in tale anno auucnifleil martirio della»/ 
Santa, ma folo che occorrere ne' tempi della fiera_» 
perfecutione de gl'Imperadori Diocleciano , e Malfi- 
miano, i Martiri della quale in quel luogo vi nume- 
rando . Ma palliamo alla ragione.» . E fopponendo 
per vero, come in realità è verifsimo , che la morto 
gloriofa di Anaflafia occorfe nella perfecutione di 
Dioclctiano , e Mafsimiano , diciamo , che non per 
quello s’hi da tenere hauer ella toleratoil martirio 
prima di quel mefe di Aprile , nel quale furono vcci- 
1 le per la fede le tre Sante Verginelle Irene, Agapo, 
e Chioma, e l’Imperadori fudetti rinuntiarono l’Im- 
perio, fendo che il nome dell’iftelTa perfecutione du- 
rò molti anni apprclTo all’accennata rinunza , dicen- 
do il Baronio nel trecento , e tre in tal modo . Licet 
ijdem Diocletianus , & Maximianus imperare deffe- 
rint, nequaquam tamen perjecutio [etnei ab ijfiem . _» 
excitata quieuit , [ed ad decennium vfque progreffa, 
quo inchoata ejl nomine , eodem quoque ejl vfque. ^ 
ad annum vltimum propagata -, . E nel trecento » e 
cinque. Per multi , po/ì abdicati onem Diaci etiani , 
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Ò* JMaximiani H erculei , necati reliquo tempo — 
rr , quoi fuperfuit ex perfecutionis ilio decennio , 
fub ijfdem Imperatoribus pariter more maiorum^j» 
pajst ejje feruntur . E di qui è , che di San Bonifa- 
cio , di Santa Teodolìa Vergine, di San Genna- 
ro Ve feouo Beneuentano , e di San Siluano compa- 
gno de’ Santi Donnino, Teotimo, e Filoreo, quali 
cucci fecondo il Baronio furono per 1’ Euangelio 
marcirizaci nel crecenco , e cinque , e nel creccnco, c 
lèi, leggiamo apcrcamencc nel Marcfrologio , e Bre- 
viario Romano in Girolamo Bardi, & in alcri auc- 
. cori degni di fede , che hniron la vira focco Dio- 
cleciano ,c Mafsimiano . Ecco dunque fciolcogidi! 
Jubio , e moftrato per confeguenza , che Sanca Ana- 
ftafia (conforme i gli atti fuoi ferirci dal Mctafrafte, 
e come buoni citaci ancora dal Baronio nel fecondo 
tomo dc’fuoi Annali, nell’anno trccentefìmo della no- 
ftra falutc ) fini la vita dopo il martirio delle tre Si- 
te forelle, Agape, Chionia, & Irene, cioè nel Dccem- 
bre del trecento quattro, ò del trecento cinque.ò po- 
co appreffo, quando erano ancor viui ( fenza l’Impe- 
rio però ) Diocletiano , e Mafsimiano , e la perfccu- 
cione da elsi principiata feguitaua ichiamarfì col 
medefìmo nome. Non fu dunque per quello capo I 
Santa Anaftafìa impofsibile far trasferire in Roma-, 
le facrate reliquie delle tre beate forelle. 

C 

c Erano quefte due gloriofe Al airone al 

tempo che foffriron la morte maritate ) Lo 

parole del Menologio fon quefte : 

Tij auT» vitina, fivnp,» tcùv ày'iotv M a.^Tv^a>y yvvctixWy 
ZoQiatf , koÀ E ìgwnft che nel volgare Italiano voglio- 

I no dire: Nel medefìmo giorno la memoria dello 
Sance Martiri mancate Sofìa , & Irene , deriuandofi 
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quella parola ywanM dal verbo greco yoitvtè , che,. I 
lignifica cocepire,efar figli. Onde i parenti di alcuno 
da parte della Tua moglie fon chiamati da Greci 
lì yvvmKÒiv * e prender moglie dicono efsi 
yvvaixa tyeiv , come ben fanno i pratici della greca 
fauella. Che poi quelle due Sante fottero fiate nel 
lor martirio decapitate, l’a(ferifce rifletto Menolo- 
gio , doue appretto alle fudettc parole fi leggono im- 
mediatamente quelli due verfi fenarij drizzati all'E- 
terno Verbo. 

E no) ìio'pict, t p.tttfeio'oi naqctf 

2g rrv V7re(> vìsv 6/cfsv fi£nW» hoyt . 

che nel nottro linguaggio fonan cosi. O EternoVer- 

bo Irene, e Sofia, nell’etterle mozzato il capo fiffaron 

l’occhio in te, che fei la Pace fopra naturale . 
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D Fu fepellita con *vn bello Epitafio) 

Ecco qui l’Epitafio, che al fepolcro di quella Santa 
Irene Vergine fece San Damafo Papa fuo fratello , 
nel modo d punto , come l’hà dato in luce il Baronio 
nell’Appendice del duodecimo tomo de’fuoi Annali, 
nell’anno del Saluatore trecento ottanta quattro . 

H OC tumulo /aerata Deo nunc mttra quiefeunt. 

Hic foror e fi Damaft,nomenfi quaris,IREN E. 
Voucrat bac fefe Chriflo , cum vita manerei , , 
Virginis <vt meritum fanttus pudor ip/e probareU 
Bis denas byemes nec dum compleuerat atas. 

Egregi os mores vita pracejferat atas. 

Eropo/tum mentis pietas veneranda puella 
Magnificos frufìus dederat melioribus annis . 

Te y germana foror, nojlri nunc teftis amoris, 

Cum fugeret mundum,dederat mihi pignus bone fi Sé; 
Quem Jibi cum raperei me/ior tunc regia cali'. 
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Non timui tnortemycalos quod libera adirei > 

Sed dolui } fateor,confortia perdere vita . 

Nunc, veniente Deo , nojìri remifcerty Virgo t 
Vt tua per Dominion prafiet mibi facula lumen. 

t 
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E ’ f 

E La Jua memoria •vieti JòUermi%ata da 9 

Greci ) Così leggiamo nel menologio dì quella-* 
IRENE i credici d'Agofto : T* aùrr [ivi fin 

rrf dot ttìfiUy udì BaavAls*»* > Kaì *m- 

to^Vws rri( <n$a.<rptAetq fiavri tS UanoK^dro^of 2«r»j- 
^05 X^;r« E*»grw»rir« JVà r« àyìoViUSH àjytlmoù ayf- 
fietroi [it Tùiop.a. o-${l<ni( fan fiov&ytii. cioè in Italia- 
no di parola in parola : Nel medefimo giorno la me- 
moria della celebre, e beati fs ima Imperatrice , c Si- 
gnora della veneranda mangione del Pantocratore-», 
( cioè dell’Onnipotente ) Saluatore Chrifto IRENE, 
la quale per il Santo , & Angelico habico fu denomi- 
nata la Monaca forafticra (cioè dciraltra vita, e del- 
l’altro mondo.) 

r « 
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F 

E Ma perche di quefta opinione fi trat- 
terà ) Veda il Le ttore l’hiftorie dellìmperio d’O- 
riente , c trouerà , che gran parte dcH'lmperadricì 
Orientali fi chiamarono con quello nome d’ IRENE. 
Ma perche di niuna trouo, che morifle in habito mo- 
nacale con nome di Santità, fuori di quella ,dclla_j 
quale fi ragiona nel tello , cioè della moglie di Leone 
Quarto, perciò afferma mmo.che di ella, e no di altra 
Imperatrice IRENE fi faccia la fella nel Menologio 
dc’Greci à tredici d’Agofto, con le parole riferite da 
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noi nella annocatioue di fopra • Né fi contro di tal 
penfiero il vedere, che la moglie di Leone Quarto 
pafsò da quella vita in vn monadero di monache 4 
nouc d’Agodo , e che all’ incontro la follcnnitd del 
Menologio viene 4 tredici j perche ciò può edere au 
uenuto per molte caufe , e tra le altre, perche ì Gre- 
ci à none di Agodo fono occupati in celebrar la feda 
di Santo Mattia Apodolo , e per tal caufa di fieri fco- 
no la memoria dell’lmperadrice IRENR per i credici 
del mefe iftefio , nel qual giorno forfè ftì il fuo corpo 
trasferita dal monadero di Lesbo, doue hauea ella fi- 
nito i fuoi giorni, al nobilifsiuio monadero, che viué- 
do hauea fatto edificare nell' Ifola Prencipe ^riferen- 
do chiaramente il Baronio dall’hiftoria di Teofitnc-, 
che pochi giorni doppo il fuotranfito , fu ildepofito 
di lei traiportato da Lesbo nel fuorcal monadero 
deU’Ifola Prencipe • 

Che la noftra IRENE fia fa medefima 
con la IRENE compagna de* SS. 
Marr. Peregrino , & Ireneo* 

Gap. Terzodecimo. 

I V volte mi è toccato a di - 
J correre delle cofi di Santa 
JREN E tergine, e Mar- 
tire Protettrice di LEC- 
CE con vn vai trite bi fisi- 
co di quefti tempi > il qual non vuol ejfet 
minato * £ 9 ° in vna tra le altre hauendogtt 
detto) che io teneuo di certo che era l'iftejfa la 
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noftra IRENE y con quella la quale in co - 
pagnia de Sati Martiri Peregrino , e* 7 rf»co 
wwff 0 cinque di Maggio dal Martirolo- 
gio Romano fillenni^ata > non filo approdò 
il mio parere, ma fi riffe di più in difefia di 
quello *vn picciol trattato con tata eruditone 
de hiftorie fiacre ,c battendo io adeffo a prouar- 
lo ho giudicato non dir qui altroy di quel che 
/opra di ciò pojè quefto auttore in ificrittoy ec- 
co dunque le Jue medefime parole trasferite 
dal latino nel quale egli le compofe > nel no - 
Jlro idioma italiano . 

Effer ri/leffa quella IR E N Ey di cui 
nel Martirologio Romano fio, la Cbiefi 
mentione in compagnia de Santi Martìri 
Peregrino > Ireneo > con quella > che 

in LECCE y città del Regno di Napo- 
li , vieti riuerita per patrona > e protettricey 
appreffo di noi è sì chiaro y che nulla più . 
Hor fiebtne l'auttoritày e le ragioniyche con? 
tro à tale opinione ci fi potrebbono addurre 
da qualcuno y fino affatto aliene dal vero ; 
con tutto ciò y perche poffono efferci oppofte > 
poniamole qui bora tutte , acciò confutandole 
ad vna ad vna > moftriamo palefementt 
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quanto fia •vero qutlcbe diciamo Z L' auto- 
rità dunque per quanto se pututo leggere in 
molti libri-, e di •un filo auttore y cioè di Pie- 
tro Ga/efinio nel tefto , e nelle annotazioni 
del fio Martirologio • Mei quale a cinque 
di Maggio mette due Sante IRE ME) 
•una in Lefialonica , che fi copagna nel mar- 
tirio y com'egli afierifee •> de' Santi Peregrino , 
& Ireneo y e l'altra in Efefi > che fi figliuola 
del Re I. iònio , e doppo d'hauer tolerati per 
la legge euangelica molti tormenti , feliceme- 
tefine pajsò al fio Spofi . La caufa , che 
mofie il Galefinio d porre difiintione tra que- 
fte due 1 RE M E j fi } come accenna egli 
fi e fio, l'hauer trouati in •vari j luoghi , che la 
prima fiopporto il martirio co fioi compagni 
nell'anno trecentefìmo della.noftra filute j 
fitto f empio Diocletiano , eia faconda nel 
tempo dell' Apofiolo San Paolo, cioè ducento 
anni) e più prima dell' altra . Gliauttoriy 
ò libri, cb'ei cita in fio fauore , fino cinque * 
<vno per la feconda IRE ME , cioè fHoro - 
loffio de Greci) e quattro per la primaydoe il 
Martirologio di Adone ) quel di Beda 9 il 
Catalogo de' Santi di Pietro de' Matali, 
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njn libro manu fritto conforme in tutte le 
co/è a gli altri tre auttori . Ma in fatti 0 
il Galefinio non badò più che tanto incitar 
quefte biftorie per altre ,ò fi in realità bebbe 
animo di apportar quefte > fallò in cattarne 
quel [enfi) che in effe non fi ritroua . M et - 
tiamo qui ‘vn poco le parole di quefti libti ad 
*vno ad uno , acciò fi ‘veda la ‘verità del ne * 
gotto , lafiiando però da parte Ì H orologio 
de Greci, nel quale fiamo d'accordo, per ejfer 
che iui folamente fi tratta di ‘una IR E NE, 
cio'e della patrona de ' Leccefi , con metterla 
ne tempi del gloriofi A^oftolo San Paolo . 
Dicono adunque così ne Juoi Martirologi j 
a cinque di Maggio Beda , Adone con 
l'iftejfe />We;The(Talonicae Natalis San 
ftorum Irensi,Peregrini> & Irenes igni- 
bus combuftorum *, e Pietro de' Natali 
nel fio Catalogo de' Santi al capitolo cento > e 
trenta fette del quarto libro con poco dijferen 
ti parole : Irenaeus,& Peregrinus,& Ire- 
nes Virgo apud Thelfalonicam ciuita- 
tero cuna veritatem facrae fidei prote- 
ftari aulì futffent , paganorum rabie de- 
tenti, atque infimui : ignibus coaibufti 
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palmas martyrij perceperunt . Ecco 
dunque , che niuno degli auttori apportati 
dal Galefinio fa mentione alcuna y ned’ Im- 
peradore 9 ne d’anni . E perche il libro ma - 
nuferittO)cti ei riferì fi e-, lo cita per la mede - 
fima opinione in compagnia de gli altri ac- 
cennati > bifogna dire > che ne anco in effo fi 
ne faccia memoria ? che altrimente potreb- 
be darfi all’auttore quefi ’ altra nota > cba- 
uendo in fuo fauore vn libro affai chia- 
ro j lo cita infìeme con altri , che per non dir 
l’ifleffo , ofcurano j e fan dubiofo anco il pri- 
mo ; Per lo che leuata via la caufa della di - 
flintione tra quefle due Sante > cioè la diffe- 
renza de’ tempi) ne’ quali vìffero y fi cur amente 
fi dee affermare y che quella IRENE , della 
quale fi tratta ne’ libri apportati dal Galefi- 
ni o y anche nel Martirologio Romano in 

compagnia de’ Santi Martiri Peregrino 
Ireneo > fia in ogni modo l'ifteffa con quella 
IRENE figliuola del Re Licinio 9 che in 
LECCE nuerìfeono per patrona , E-ài 
ciò a punto (fe pure non c inganniamo) vol- 
le auuertirci l’Illufirifiimo Baronio > quan- 
do nelle fue dotte annotazioni fipra del Mar- 

tiro - 
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tirologio Romano /piegando quelle parole del 
te (io a cinque di Alaggio • Thellalonicx 
:Natalts San&orum Martyrumlren$ii 
Peregrini, & Irenes ignibtu combulio 
rum ; viene a direbbe di detti Santi ne par- 
lano BedayVfiuardoyAdoney Pietro de Na- 
tali* anco i Greci , dandoci chiaramente 
ad intenderebbe fi bene gli altri auttori trat- 
tano di tutti tre quefti Santi , i Greci > 
corri egli auuerte » ne fillennigano vn filo 
( A cioè IRENE ) non sba perciò d' affer- 
mar e^che quefta de i Greci fia in conto alcu- 
no differente da quella de gli altri auttori la- 
tini) trattando egli vni , egli altri dell'iftefi- 
fia IRENE . Onde viene a reftare chiara- 
mente prouato con l'auttorita del Baronio 
cioè del Maeftro di quanti hi fiorici fiacri fi 
fian mai ritrouati contro l'opinione del Ga - 
lefinio j cbeiifteffa e quella 1REN E * di chi 
trattano i Greci nel Menologio , eh' è la pa- 
trona di LECCE , con quella di chi parla 
il AI artirologio Romano a cinque di Al ag- 
gioghi la compagna de Santi Peregrino 5 
iremo . Ma pafiiamo vn poco alle ragioni , 
che fi potrebbono addurre della medefima 
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verità) e moflriamo la fodera del fondarne - 
tO) nel qual s'appoggia il nofiro detto . Som 
quefte ragioni non più che quattro . E la pri- 
ma fi e che l' IRE ÈIE auuocata de'Leccefi, 
ò veramente no s'ba ella da chiamar Marti- 
re, per hauer pofto fine alla vita finga viole - 
za alcuna di martirio -, 0 pure fi ha da bauere 
tal nome per qualcuno di quei tanti tormen- 
ti 5 che in vari j luoghi tolero per la fede , sbd 
etiandio d'affermare) conforme a gli atti del- 
la fiua hiftoria 9 che fila fipportò quel marti- 
rio) e non in compagnia d'altri) e che per co - 
figuenza } differente da quella IRENE , 
della quale à cinque di Maggio nel Marti- 
rologio Romano) in altri auttori fi legge , 

che ver amente fu Martire , e compagna ne' 
tormenti de' Santi Peregrini 9 Ireneo . 

Ma quefla ragione così facilmente fi feto glie, 
come per tutte due le fue parti ha molto del 
l'apparente . Imperoche , fi la Cbiefi cofiu - 
ma di chiamar Martiri > non folamente quei 
tutti ) che perdono ne' tormenti la vita » ma di 
più ancora molti di quelli , c'bauendo /òpra- 
uiffuto a tormenti) finirono poi in pace ifùoi 
giorni y ( come fino per effempio San Felice 
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Prete Nolano, cbe volgarmente vien cogno- 
minato In Pincis y Santa Ninfa Vergine 
Siciliana , che infime con i Santi Refpicio , 
e ' Trifone fi follennizga ; San Melchiade 
Papa ' y Santa ‘Tecla Vergine dijccpola di San 
Paolo y San Vito fanciullo , altroché fin- 

ga violenza alcuna pofiro fine alla vita 5 e 
pur fi chiamano Martiri ) manifeftamente 
fi vede-) che la glorio/a IR £ N È protet- 
trice di LECCE, tutto che nella morte 
non fopportajfe tormento alcuno , niente di 
meno può finta ficrupolo niuno cbiamarfi 
Martire da' fedeli per ì martiri j tolerati 
più volte nella fila vita . Quanto poi a 
quelcbe fi dice de Jùoi compagni , e da fa- 
pere, cbe non vno , ma cento > e mille vol- 
te nelle biflorie facre fi leggono accompa- 
gnati quei Santi , cbe in ogni conto douea- 
no metterfi feparati f vno dall' altro ; co • 
me quando la Cbiefa fa vnitamente la fe- 
ft a di due Pontefici Romani, per ejfimpto, 
de Santi Cleto , e Marcellino , Sotero , e 
Gaioy/nnocentio, e Vittore , de' quali necef 
finamente bifogna dire, che non filo moriro- 
no in vari) tempi , ma di più ancoraché vif- 
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I fero differentemente chi primate chi di poi, gì a 
* che per grafia dello Spirito Santo non ha la 
Chie/a giamai battuto nel tempo fleffo due 
Romani Pontefici > c al ficuro per i due capi 
faria per all' bora fiata non ordinato corpo y 
ma mofiro . Ne mi fi dica da qualcuno y cbe 
fe bme la Chiefa fa de Santi predetti unita- 
mente la fifa y pure nel Martirologio Ro- 
mano ydoue fi Jcriuono i loro giorni natali y 
non in (teme ( come a cinque di Maggio 
IR EN E con i compagni ) ma feparati l'vn 
dall'altro nell' if (fio giorno fi mettono y per- 
che in rifpo fagli adduco dal Martirològio 
medi fimo fei altri luoghi fen^aquefia diffi- 
colta, . Leggefi dunque in tal libro a tre di 
Gennaro il martirio de' Santi ZofimoyAta- 
nafiot ‘Teoptntoy e Leonay tanto unitamente 
pofiiy che *vi fi dice di più bauer efsi patito il 
martirio ne' tempi dell' Jmperador Diocle- 
tiano . Le parole del tefio fon le feguenti. 
San&orum Martyrum Zofìmi 3 Adu- 
nati; commentarienfi» Theopempti; & 
Theonae > qui in perfecutione Diocle- 
tiani illuftre martyrium obierunts E 
pure il Menologio de'Greciy e l' Illuftrifsimo 
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j Baronio nell ' annoi attorti ? cfo <&/ 
Martirologio Romano affermano ap rta- 
menttyche i due primi -.cioè Zofimoy^ Ata- 
nafio patirono il lor martirio [otto l'imperio 
di Domitianoy ^ i due vltimiy cioe c Fopen 
toy e F Iona fitto quello di Diocletiano > tra' 
quali due lmper adori •vi corfiro poco meno i 
di ducento anni JJ altro luogo è citili duce di 
FI ouembre , doue in tal gufi leggiamo nel 
principio fieff'odil tefto . Natale Sanilo - 
rum Martyrum Triphonis > Refpicij > 
& Nymphs Virginis *, e pure fi sa di cer - 
toy come nota il Baronioy che i due primi fu- 
rono martirizati in N icea di Bitiniay e f vl- 
tima > doppo molte battaglie > nella citta di 
Palermo in Sicilia fipportate per Chriftoy fi 
riposò in pacey ò nella fieffa citta , ò come al- 
tri affermano y in Roma . Il tergo luogo per 
facilita maggiore di chi pretende vederli y e 
come il primo alli tre di Gennaro dice così. 
In Hdldponto Santìorum Cyrìrii,Prj 
mi,& Theogenis ; e pure il Venerabil Be 
da nel fio Martirologio » Pietro de' Natali 
nelfuo Catalogo y M ombritìo nelle vite de' 
Santi y^o altri auttori dicono y che queflo San 
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‘Teogene Martire patì filo > finga compagno 
alcuno ìil martirio nella citta di Cifio^nella 
quale i due altri ancora ydo e Girinole Primo 9 
per quanto riftrifee nel fio Martirologio 
l'Abbate Maurolico ^morirono in altro tem- 
po per la fede di Cbrifio. A •ventinoue an- 
cora dì Agofio fi fili e mzga il glorio fi trion- 
fo de 1 Santi Martiri Baj)a> e tre fioi figliuo- 
li Teogonio y Agapio , e Fedele , con tai pa- 
role : Edeifas in Syria San&orum Mar- 
tyrum Bafl$ >& filiorum eius Theogo- 
nij, Agapi j, &FideIis , quos in perfecu- 
tione Maximiani pia mater cxhortans, 
martyrio coronaros pr^mifit ad pal- 
mati!, & truncato capite gaudens fecu- 
ta eft cum vigoria ; E pure il Mcnoto - 
gio de ’ Greci > al quale fi rimette in que- 
llo giorno il Bar omo > afferma chiaramen- 
te^ che Teogonio , Agapio, e Fedeley patirono 
il martio in Edcjfa di Soriay e che Bajffaydo - 
pò d'hauer njifto morti i figliuoli y fi condot - 
ta nell' H elle/ponto, & iui nella citta di Ci- 
fio martiri gata. Di più fi bene d due di 
Decembre fi legge nel Martirologio Roma- 
no in tal gufa ; ibidem (cioè in Roma) $à- 

&orum 
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■ élorum Martyrum Eufebij presbyteri, 
Marcelli Diaconi , Hippoliti, Maximi, 
Adriae, Paulinac, Neonb, Mariae, Mar- 
tanae , & Aureli# - qui in perfecutione 
Valerianifub Secudiano ludicemarty- 
rium compleuerunt ; afierifee con tutto 
ciò il Baronia nelle annotationi del me defi- 
mo luogo e fiere flxtiquefii glorio fi Martiri 
ammanti invetri) giorni. Finalmente , 
per non efier più lungo in cofa manififlajmet - , 
tonfi a diecenoue di Agofio nella Pale fi ina i 
Santi Ad artirifT imoteofTecla y Agapio } 

con tutto óbe in tal giorno fofiero fiati mar- 
tinetti filamenti 'Timoteo , e Tecla > fine 
di Agapioy il quale mori ancor lui per la fe- 
de due anni , e tre mefi dipoi , a venti uno di 
Nouembreyconforme a quello >cbe riferifie il 
Baronio dal libro ottauo dcll'hifioria de'Eu- 
fibio Cefiritfi . Hor pafiando così le cofi , 
bifigno è d'afitrirey per quanto noi p enfiamo y 
che così quefii tre vltimi Alar tiri ycome an 
co la maggior parte de gli altri de gli efiempi 
di fipray hanno in vno ftefib giorno la fefia 
non altrimente perche tutti in vn cti, ^ vn 
anno fipportafiero accompagnati l'vuo con 
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nitro il martirio , ma perche nel medejtmo 
luogo , e forfè anco nel medejtmo giorno , però 
in di ferente amo patinerò per la fede la mor- 
ti, Quello a punto , che s bada dire- alti efì 
della noflra Vergine Santa IRENE , cioè 
che non infieme con Ireneo y e Peregrino 
fofe po/la nel fuoco > ma che in quel giorno 
fopportafe ella quel crudele martirio , nel 
quale poi qualche anno apprefo toleraron 
l'tflejfo i due compagni * Se pure non 'voglia- 
mo dire che fia « imita la fefla di quefli tre no - 
(hi Santi ? per efer flati i loro corpi Jèpelliti 
infieme, come auuenne "a i Santi Gordiano , 
£ 9 » Epimacoy a quali , per efer ftate le lor 
Reliquie ? ancor che in tempo di ferente > col- 
locate nell’iftefa grotta della 'via latina di 
Roma^confecraron gli antichi vniflefo gior- 
no feftiuo , ò 'vero per efer e occorja 'vmtame- 
te qualche traslatione delle lor /acre o falcarne 
è accaduto a i Santi Primiano > Ftrmiano , 
A ItJJ androne ‘Tellurio Ad artirt > Or fola Ver- 
gine > e Martire, E uno mio, e Sabino Vtfio- 
ui, e P afe afio Abbate > che nella Domenica 
in Albis fi follenniigano 'vnitamente ogni 
anno in Napoli > per efer che i loro de pop ti 
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furori pochi anni fono trasferiti infìeme in 
Napoli da Lefina citta di Puglia', 0 per 

qualche altra di quelle molte caggiont , che 
di fumigli ante unione di fi/la fi trouano a 
moltitudine nel Al artirologio Romano , 
in altre hiflorie facre . 

L,a feconda ragione , che potria oppovfi 
contro di quefio iflefo,cioe che quella IR E- 
N E y la quale a quattro di Alaggio entrò 
in un tumulo nella citta di Effe » & iui 
quietamente refe l anima al fuo fattore , fa 
Riffe facon quella di Te faionica-, della quale 
fa folenne memoria il Martirologio Roma 
no a cinque di Maggio , e dice 9 che tolerb il 
martirio del fuoco 9 e quefta 9 che quella la 
quale morì in Efifo fu Vergine 9 e Mar ti- 
re, ma quella da Te faionica conforme al me- 
defimo Martirologio, fu Martire folamen • 
te. A quefta oppofitione baftino per rifpo- 
fta le parole del Vcfeouo E quiiino , che poco 
fa fi citarono 9 e fon le feguenti : lren$us, 
& Peregrinili Martyres , & i reni* Vir- 
go palma* martyrij perceperunt. Ne 
fi può dire 9 che ciò re pugni al Martirologio 
Romano, perche fe bene in quefto libro uien 
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follmente chi Amata Martire^nìete di man- 
co non fi legge iui , che non fu Vergineyche in 
tal cafo quefta feconda obiezione harebbe 
gran forza . . Ma vfandofi molte <uolte nel - 
(ifiejfo Martirologio conforme alle annota - 
t ieni del Baronio > quando fi parla di qualche 
Santa Vergine > e Martire 7 dir /blamente, 
che fu Martire 7 fienza far altra mentione 
della fua Verginità yt ifiejfo sha da dir anco 
della ncftra Santa IR E JSl E . Molti 
fono gli ejfempi > che in cònfermatione della 
verità tfpofta fi potrebbono addurre y ma per 
non fendermi troppo,folo cinque voglio qui 
porne con breuitd . E fia il primo di Santa 
Giuliana, di cui d diecifette d'Agofto così 
leggiamo . Ptolemaide in Paleiiina San* 
&orum Martyrum Pauli, & Iuliant fo- 
ro ria eius , qui jfub Valeriano paffi funt. 
Ep ure il Metafrafte ferittore de gli atti lo- 
ro afferma 7 che quefta Giuliana fu Verginey 
e narra vn miracolo maniftfio fatto da 
Dio noflro Signore per mezp d'vn Angelo 
in di fifa della Verginità della Santa y come 
lo riferìfee il Sur io nel quarto tomo delle vi * 
te de' Santi . Di più a trenta di Decembre 
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facendo mentione il Martirologio Romano 
d' *una Santa < TeJfalonicefè per nome Anijta > 
dice /blamente così: Teifalonicae Sané^as 
Aniiliae Martyris ; E pur fiflejfo Meta - 
frajle nel fecondo ->e ter zp capo della vita > che 
di lei fcrtjfe, racconta la diligenza grande, che 
la buona fèrua di Cbri/lo fece in tutto il te * 
po di fua vita per confiruare in tutto il fa • 
ero teforo della fua intiera verginità . Nel 
medeftmo modo chiari ,e patenti fino i tre al” 
tri e/fempit che propojt d addurre , cioè delle 
Sante Beatrice, Mafiima, e < Titiana > delle 
quali folamente ajjerifie il Martirologio 
Romano che furon Martir ’hdicendo dell'v- 
na d ventinoue di Luglio \ Romae via 
Portuenfi Sanétorum Martyrum Sim- 
plicij,Fauftini,& Beatric^temporibu- 
Diocletiani Imperatoria , quorum duo 
primi poft multa > & diuerfa fupplicia 
iuflì fune capitalem fubire fententiam; 
Beatrix vero eorum foror in confeflìo 
ne Chrifti praifocata eft in carcere 
Deli altra poi a due di S ettembre 1 R o m x 
Saótz Maxima: Martyris, qu$ vnà cum 
ISanéio Anfano Chriftum confefla in 
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perfecutione Diocletiani,dum fuftibus 
caeditur,tradidit fpiritum. E finalmente 
della terza a dodeci di Gennaro: Rotnae 
Sandae Tatianae Martyri * > quae fub A- 
lexandro Imperatore vncis, atquepe- 
dinibus laniata , beftijs expofita > & in 
ignem proieda 9 fed nihil laefa 9 gladio 
demum percufTa migrauic in Cadami . 
E pure di tutte tre molti auttori,&» in par - 
ticolare Alfonfo di Vigliegas nel fuo Flos 
Sanftorum a ventinoue di Luglio , Pietro 
de* Natali nel fuo Catalogo de Santi al Ca- 
pitolo decimoquarto del primo libro 9 £ 5^/71 
Baronio nelle annotazioni al Martirologio | 
Romano a dodeci di Gennaro > affermano 
apertamente, che furon Vergini . Perciò di - 1 
damo di nuouo > conforme alla regola datay ! 
£2* autenticata con tanti ejfmpi , che fe bene \ 
della noftra Santa IRENE folamenteaf\ 
firifie ik Martirologio Romano 9 che fu i 
Martire , nulla di meno s'ha da dire di più , 
che fu Ver gine y a fermandolo altri auttori de- 
gni di fede . La terza cofa poi > che f er mo - 
ftrareycome l IR E NE figliuola del Ri Li ' 
cinto e differente dalla compagna de* Santi 


ru 
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Peregrino , ^ Ireneo , « p potrebbe opporre 
da qualche auuerfariofi è, che queft a ,con for- 
me al tefto del Martirologio , mori nel fuo- 
co 9 la doue quella, fi bene fu pofìa nel fuo- 
co 9 niente di manco piperò quel tormento 5 e 
nvfcì finta offefa . Al a penfiamo noi c erto> 
chela rifpoflagta data alla prima obiettione, 
fe fu buona > come fu veramente , bafti anco 
per fciogliere qutfta ferina . Imperocbefe alla 
riapra JREN E fi può, e dee dare il titolo di . 
Martire , per bauere ella patito il tormento 
dèi fuoco 9 ancorché non vi moriffe, al ficuro 
fi può 9 e dee anco affermar e, che per effer ella 
fiata poPa nel fuoco 9 fu tormentata , e mar- 
tiri fata con quello, ancora che non vi perdefi 
fe la vita, file dice il Martirologio Roma- 
no, che la fua IRENE moriffe altamente 
nel fuoco, ma filo , che fu bruftolata, e torme - 
tata col fuoco • Quello a punto , che della 
Santa protettrice di LECCE diciamo an- 
cor noi 5 per leggerfi nefuoi atti , come ella fu 
gettata nel fuoco , e tolerò quel tormento fin 
che I Angelo del Signore venne a fpegner le 
fiamme , ti y a liberarla da sì crudele marti- 
rio * Finalmente fvltima obiettione , che 
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qualcuno potrebbe opporre contro del nofìro 
detto, è q u e fi a , che TIRE NE protettrice 
di LECCE finì la vita in Efìfo la doue 
l'altra compì il martirio in c Te]]alonica , co * 
me Cajferifce apertamente il Martirologio 
Romano a cinque di Maggio in tal guifa: 
TtfTalónic? natalis Santtorum Marty r 
rum lren£Ì)Peregrini>& Irenesignibus 
combuftorum . Che diremo dunque 
M ut aremo penfiero ? Non 'per certo , che 
la folutione di tal propofia e in pronto . Et e 
cheli fondamento dell' auuerfario nonò fon-, 
dato in auttoritd fida , tutto che il libro del 
qual fi ferue , fia ficuro •> autentico • JDi- 

chiaramoci meglio . Il Martirologio Ro- 
mano , le cui parole ci fi oppongono , e libro 
autentichifiimo , e di granàifiima auttoritd, 
ma le parole fi tfi e, che fi ne prendono in que - 
fia obiettione, perche pofiono hauere altro fin • 
fi, non fin fondamento fido per appoggiar- 
uifi fidamente l' opinione contraria . Però e 
dunque che in Lejj'alonica mette il Romano 
Martirologio il natale di Santa IRENE 
compagna de' Santi Peregrinò , Ireneo \ 
ma non e vero , che con quefie parole fi dice 
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infallibilmente hauer detta Santa finito il 
corfi defiuoi giorni nella flejja citta. Che /e 
ciò fojfe vero, e ficuro , come l'obiettione va 
fup ponendo, in che modo fi faluariano molti 
luoghi deliifiejfo Martirologio in parti- 
colare i quindeci feguenti? A trentuno di 
Gennaro fi fiollemiigano i Santi Martiri 
Ciro , e Giouanni in Roma ; A notte di 
M ar%o i Santi Vefcoui Cirillo , e Metodio 
mila Morauia ; A fideci di Settembre i 
Santi Martiri Lucia nobil matrona , e Ge 
miniano fuo compagno in Roma ; A diece 
di Maggio il Natale di Santo Epimaco in 
Roma ; A dodeci pur di Maggio i Santi 
Martiri Nereo, & Achilleo fratelli in 
Roma nella via ardeatina ; A fitte di Giu- 
gno il Natale di S. Paolo Vèfcouo > e Mar- 
tire in Cofìantinopoli; A ventinoue di Lu- 
glio San Felice Papa Secondo ,e Martire in 
Roma; A diacefitte dì Ago jìo San Miro - 
ne Prete y e Martire nelìAcaia ; A ven- 
tuno d’Agofio Santa Bajfa Martire in E- 
dejfa di Sona ; A venticinque dì Agofio 
San Luiggi Re in Pariggi ; A trentvno 
d' Agofio San Paulino Vefcouo inTreuiri; 

A due 

— ■ ■■ ■ ■ ■■■■ ■ — 
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A due di Settembre il Natale di San Giu - 
fio Vefcouo , e Confeffore in Lione di Fran- 
cia ; A 'ventitré di Settembre Santa Leda 
Vergine , e Martire in Iconio di Licaonia ; 
A ventidue di Dtcembre San Flauiano 
Martire in Roma ; Età 'vent fette di De- 
cembre i Santi Le odoro , e Leo fané in Co- 
ftantinopoli ; e pure i Santi del primo luogo 
fecondo il Baronio , furono mar tirila ti non 
in Roma, ma in Alcjfandria ; Quei del fe- 
condo , conforme al Baronio morirono non 
nella Morauia , ma in Roma ; Quelli del 
terzp conforme al Btlluacefe, patirono il mar- 
tirio non in Roma , ma in Sicilia . Quello 
del quarto , fecondo il Martirologio Ro- 
mano - fin) la 'vita, non in Roma , ma in A • 
lejfandria ; Quelli del quinto , fecondo il 
Breuiario Romano , furon decapitati non in 
Roma, ma ìnLerracina ; Quello del fiefio, fe- 
condo il Martirologio Romano , fu flr ango- 
lato dagli Arriani non in Coftantinopoli , 
ma in Cucufo di CaOpadocia ; Quello del 
fettimo , fecondo il M artirologio medefemo, 
fi* P er f e ^ e Cattolica 'vccife non in Ro- 
d,\ ma , ma in Cora b come altri la chiamano, 
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Cera di c Tofcana\ Quello dell' ottauo, fecondo 
l'ijlejfo libro 9 fu decollato non nell' A eh ai a, 
ma in Cinico del T Hellefpcnto *, Quella del 
nono y fecondo il Ad enologi o de' Greci patì 
la morte non in Edejfa di Soria > ma in Ci- 
nico dell ' Hellefponto , Quello del decimoy 
fecondo Alfonfe di V igliegas y Gio . Luiggi 
Lello y Paolo Emilio > il Breuiario Ro - 

manoy morì non in Pariggi y ma in Africa ; 
Quello dell* vndecimo y fecondo il Adarti - 
rologio Romano Uni la vita in efeilio non in 
\ Treuiri > ma nella Frigia • Quel del duode- 
cimo y fecondo il medefimo libro > pafsò da 
quefia vita non in Lione di Francia , ma 
nell' Egitto ; Quella del decimotergo y fe- 
condo l' iflejfo Martirologio 9 fi riposò in 
pace non in Iconioy ma in Saleucia ; Quello 
del decimoquarto y fecondo il Martirolo- 
gio medefimo y compì la vita in efeilio non 
in Roma y ma all* Acque Taurine ; efinal- 
minte quei del decimo quinto', fecondo l'iftef 
fo hbroynon finirono i loro giorni in Cofian- 
tinopoli > ma il primo di efesi morì Martire^ 
in carcere fi andò in efeilio > il fecondo fat- 

to Fefeouo di Nicea nel fuo Vefeouato refe 
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l'anima al Juo fattore . Ecco dunque chia- 
ramente moflrato con tanti effempiicbe qua- 
do l'autentico libro del Martirologio Ro w 
mano mette il giorno fefliuo di qualche Santo 
in vn luogo f non lo fa perche iui fin%a dubio 
niuno fa quel Santo pajfato da quefla vitay 
ma ò per quefla ragione , ò per altre molte , 
che intorno a ciò fi potrebbono affegnare . 
Donde ancora fi ha > che l'ejfer pofto il Na- 
tale della Vergine IRENE in compagnia 
de' Santi Peregrino > £5° Ireneo in Leffaloni- 
ca non obliga a confeffare , che per ogni mo- 
do fla il fuo martirio auuenuto in detta cit- 
ta , come pretendeua l'obiettione > contra la 
quale qui feragiona } ma folo.che la Santa vi 
fiajb nata-, ò alleuata , òfepolta » ò coja forni - 
gliantey come noi affermammo 9 cbe tenemo di 
certo quefla IREN Ey di cui bora fi parla 9 
effer nata in Eeffalonica , ma morta poi in 
Efifiy per efftre a parer noftro vn iftejfa con 
quella IRENEy che fu nel mondo prodot- 
ta in Leffalonica da Licinio , e Licinia Re- 
goli nella Macedonia , e poi con vn fine am- 
mirabile terminò la vita in Efefo . La on- 
de > per conchiudere hormai il tutto y fi e ve- 
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Mae/là,bonort alla Sata,^» ‘Vtiliti a fedeli. 

ANNOTATI ONE. 

a Chi IRENE) S\oZl^otl 

S Thiftoria eli alerò auttore, parche quelVannotatione 
li a auì aggioga fuor di ragione, con tutto ciò men- 
tre nauemo inferito in quella opra l’opinióne di co- 
(lui per confermare il parer noflro intorno all’vnio- 
ne'delle due Sance IRENE, cioè della Patrona de 
•Leccelì , e della compagna de’Santi Martiri Peregri- 
.no, & Ireneo, ci è parfo douer difendere quello fcrit- 
’ core da ma grane obiettione , che potrebbe farfegli 
contro. AlTerifcc egli dunque» che il Baronio nello 
fuè annotationi fopra del Martirologio Romano a_* 
cinque di Maggio affermi di quelli tre Sari nominati 
nel Martirologio medefìmo,cioè Ireneo» Peregrino» 
& IRENE, follennizarfi da’Greci nel Menologio la_» 
memoria {blamente di Santa IRENE . Cofa ut vero 
tantbfalfa» qàanto può vedere qualfìuoglia perfona 
nelle annotationi del Cardinale, doue fono quelle pa- 
role : Crac: autem in Menologio tantum de I rendo . 
Perche duque quello auttore moderno in luogo d’ire- 
neo, dice nominarli dal Signor Cardinale I R E N E? 
Ecco qui la ragiono* Vidde collui nel Menologio 
Greco efter celebrata IRENE, e nò Ireneo, e perciò fi 
crede» che il Cardinale ancora hauelTe pollo nelle fue 
annotationi IRENE, e non Ireneo, tutto che poi per 
tnCra colpa de’ (ISpatori vi lìa flato jmprdTo il nome 
non d’IRENE, ma d’Ireneo. Nè fallò in tal penlìero, 
poiché elTendomi ancor io auuednto di quella differé- 
aa tra il Menologio Greco,e le note Baroniane,mi ri* 
folli alla line di far domadare in ifcrìtto dal Cardina- 
le ifteflo,donde era occorfo,che tra trado i cinque di 
Maggio i Greci nel Menologio folamente di Santa.*» 
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IRENE , nelle Tue annotationi per Io contrario fi fa- 
cete memoria di Santo lrcnco. E così à punto lo fe- 
ci nel mille feicento, e quattro, confargli prefentar 
quello fcritco. 

Si defidera fapere dairilluRrilfimo Signor Cardi- 
nale Baronio larifolutione di vn dubbio occorfoad 
vn Padre della Compagnia di Giesù , il quale mette 
in ordine la vita di Sanca IRENE. Et il dubbio c 
quello, che commentando rilluRrilfimo Signor Car- 
dinale quelle parole del Martirologio Romano a_. 
cinque di Maggio. Tbejfaloniex Nataìis Sanfìorum 
Martyrum lrenai , 'Peregrini > & Irenes ignibus 
combufiorum ; dice quelle parole : De bis yfdem , 
qui fupr.ì y bac die . àrseci autem in Mcnologio tan- 
tum de Irenao. Hora in quelle parole occorre que- 
lla difficolti, che elTendolì villi molti Menologij gre- 
ci diuerlì, in niunodi quelli lì tratta di Santo Ire- 
neo , ma folàmente di Santa IRENE , e vi li metto 
la fua vita , fi c giudicato da alcuni , che fia errore.* 
di Rampa ; e farebbe Rato facil cofa , che rimpreflb- 
re in luogo d’IRENE , hauefie poRo Ireneo . Si de- 
fidera dunque fapere il parere dell’ llluRriflimo Si- 
gnor Cardinale incorno àciò; Efenel Menologio 
Greco di fua Signoria llluRriflima Ri IRENE, ò 
Ireneo . A tal propoRa così à punto , conforme alla 
innata fua bontà rifpofe egli di fua propria mano. 

Mendum in notas irrepjìt , vi prò Irene I renane 
imprejfbrum incuria pojìtus Jìt . 

Con quai parole reflando giddifefa l’opinione in- 
ferita nella noRra opera da quel che fc le poteua^ 
opporre in contrario , finiamo ancora noi le annota- 
tioni fatte all’hifioria di Santa IRENE , con pregare 
il lettore, che ci aiuti d render del tutto le douuce_* 
gratie all’auctore di ogni bene Iddio , e fi ricordi di 
raccommandarci al Signore. A cui fia gloria d’ogni 
cofa per infiniti fccoli di fccoli . Amen. 
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Perche non tutti gli auttori, libri, marmi, & altie co- 
fe fi citano nella margine alla dirtela; e non tutti 
fonoi tutti vgualmence conofciuti, fi è latto il 
feguente Indice nel quale fi dichiarano l’abbreuia- 
ture , e fi da qualche breue cognitione d’ alcuni 
auttori, e loro libri che fi citano. 

INDICE 

DEGLI AVTTORI, 

Libri y Marmi) altre fimi gitanti cofi } cbe 

fi citano nella prefinte hiftoria . 

A gramo Ortellio nel Teatio del mondo , nella sinonimia* e 
nell’Indice grande. 

Sant’Agoftino Dottcr della Chiefa. 

Alcuino maeftro di Carlo Magno nella Relattone t chefcriffe 
delPApparidone di ^.Michele Archicelo Cui Monte Gargano. 
Aldo Manutio nelle Scolie Coprali Commentari di Celare. 
Alfano Arciuefcouo di Salerno nel Martiriode*Santidodecifra- 
telli Beneuentam fcritto da lui in verfo heroico . 

Alfonfo Vigliegas nel FltriAttotujn, nelle vite de’Sàti ordinari). 
Sant’ Amhrofio Dottor delia Chiela. 

Andrea Gito, appreifo Àlfonfo Vigliegasnet TloT$an8or*nLj> 
nella Margine della vita di San Bartolomeo Apoftolo. 

Andrea Teucro Matematico , appreso Abramo Ortellio qella 
Sinonimia, e Reìl’Iodice gr.ndf. 

Antipacro Poeta greco in vn’Epigramma in lode di Coti Rè de’ 
Traci, nel quarto libro dell’Epigrammatario greco. 

Antonello Cooigergeotil’huomo Leccefe in vna Cronica, che 
fà dall’anno del Signore nouecento trenta otto , fino al mille 
cinquecento, e dodeci . Si conferuamanufcrittaappreffodel 
Signor Conce D. Vittorio de Priuli gentilhuomo Leccefe. 
Sant’Antonino Arciuefcouo di Fiorenza nella fua hiftoria. 
Antonio Galateo nel libro.chc fà De Su# lufygùi* 

Antonio Gallonio Prete della Cógregatione dell’ Oratorio nel* 
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Degli Auttori, 

la Hiftoria delle Sanie Vergini Romane. 

Santo Apelliano Vefcono di Smiroa ne gli Atti che fcriffe di Sa» 
taTRBNE Vergine , e Martire Tua dilcepola. Se ne trona vn 
Compendio in lingua greca in vno attico manufcritto nella 
terra di San Pietro in Gelatina. 

Appiano Aleflandrino nella fua hiftoria della guerra ctuile. 
Artftocele nel quinto della Politica, e nel fecódo De re familiari. 
Aurelio Vittore nella vita dell'Imperador Coftantino. 
Auttoredelle Annotationi Copra la Paffione de* Santi Martiri 
Abondio Prete, & Abondancio Diacono. 

B artolomeo Menila ne’ Commentari Copra Ouidio de "Pente . 

Bateifta Platina nella vita di Clemente Papa Terzo. 

Beda il Venerabile Copra la facraScrittura. 

Bellonio Matematico , appreso Abramo Ortellio nella Sinoni* 
mia, e nell’Indice grande. 

Benedetto Bordone nel Cecondo libro del Cuo IColario. 
Benedetto Periera della Compagnia di Gieiù , ne’Commentari 
Copra la Genefi. 

Biagio v lega* della Compagnia di Giesù ne’ Commentari Co* 
pra deU'Apocalifti. 

Breuiario della CbieCa Salernitana riformato, e dato alle (lampe 
da Monfignor Mario Bolognino Arciuefcouo di falerno. 
Breuiario LecceCe manufcritto, del quale ne’tempi antichi (1 Cer- 
uiua il Clero di L B C C B nel recitar l’Offiwio diurno, f e ne 
trouano molti in LECCE. 

Breuiario LecceCe Rampato nel mille cinquecento ventiCei in 
VeDetia,del quale fi Ceruiua il Clero di LECCE prima che 
vCciffe in luce il Romano , detto volgarmeute di Pio Quinto. 
Breuiario Locrele.del quale fi Ceruiuano anticamente gli Bccle- 
flirtici di Locri , hora detta Hierace. in Calabria . 

Breuiario manuCcitto de’Frati Minori di San PranceCco,deI qua- 
le fi Ceruiuano i detti Frati anticamente nella città di LECCE. 
Se ne trona vno in potere delTAbbate Francefco di Giorgio 
Canonico Leccete. 

Breuiario Romano detto volgarmente di Pio Quinto. 

Breuiario Romano di Pio Quinto Corretto, e nuifto per ordine 
di Papa Clemente Ottauo . • \ 

Borcardo nella prima parte della Cua hi fiorii De’luogbi Santi. 

C Alepino grande di molte lingue, nella parola Terafla. 

Calepino de gli emendati da Paulo Manutio. _ 

Carlo figonio nel trattato D> antiquo iure frouintiari ut' l bro 
de'Fafti ConCoIari, e trionfi de’Romani, e nel Commentario 
Copra i Fatti. 

Celio Rodigino nelle Cue antiche letrioni. 
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Celare ne’Comaientar; De bello galli to , t Do bell» fittili. 

Ccfare Baroaio Cardinale dt Janta Cbiefa ce gli Annali Ecele- 
fiaftici, nelle Annotacioni al Martirologio Romano, e nel 
Trattato De JW anyrologio Remano. 

San Cipriano nell’EpiUola trentefima quinta, e oell’epiftole che 
altri à lui (enfierò, e vanno dentro delle fue opere. 

San Cirillo Gierofolimicano nella Relatione de’miracoli di San 
Girolamo . Proua il Vefcouo Reatino, & ancori Baronio,che 
quella Relatione non £ di San Cirillo Gierofolimitano, come 
anco peniamo noi, ma l’hauemo citata in tal nome , perche 
nel nono tomo deli'opre di San Girolamo và lampara lotto 
il nome di San Cirillo Gierofoli mirano. 

. Claudiaao Poeta nel quarto Confoiato di Onorio. 

Claudio Tolomeo nella Geografia, e nelle Tauole. 

Commentatori di Orario Poeta (oprala fatira quinta, e decima 
del primo libro. 

Commentatore di Pomponio Mela. 

Commentatore dell’Euangelio di fan Marco, al capitolo nono, 
và (campato tra l’opre di San Girolamo. 

Concilij della Chie(aftampati vinosamente in Veneti» in cin- 
que tomi. 

Corne'io Tacito nella fua h'ftoria. v 

Cornelio de i Giudei d’ifnùerfa nella fua Tauola grande dell’Eu. 
ropa, nell'Arcipelago. 

Criftoforo Zaroto ne’ Commentari (opra Ouidio in Ibin. 

■T-pXAmafo Papanell’ Epitafioalfepolcro di fanta IRENE 
L/ Vergine (uà forella. 

Daniele Cellario Ferimontano nella (ua Tauola grande, dell’Eu. 
ropa .nell’Arcipelago. 

Domoilene neU’Oratione contro Ariftocrate. 

Diodoro Siculo nella fua Biblioteca. 

Diogene Laertio nella vita di Platone. 

Diooe Caflìo nella hiftoria romana. 

Dionifio Halicarnsffeo nella (ua hittoria. 

Ditte Cretefe ne’Libri della guerraTroiana. • * 

Digiti noui nel Fbro quarantèiimo ottauo al titolo decimo no- 
no de fieni f, nella leg^e terza ad legem C.orneliam de ficariji. 

D;gefii vecchi al titolo de fanir, legge fi diutino tempore §.i. 

E V(ebio Cefariefe neltW.oria Ecclefiahica, nella Cronica ; e 
nella vita di Coilantino. 

Eutropio nelle vite degl’Imperadori Ottauiano Augufto, 'Marco 
Aurelio Antonino Kero, eCoftantino il Magno. 

F Abio Quintiliano nel libro primo delle iititurioni oratorie al 
capitolo quarto. 
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Degli Auttori. 

Fortunato Prete nella vita che fcrifle di S. Me dardo Vefcouo 
Nouiomefe. 

Filone Hebreo nella vita di Moife. . 

G ^ufredo Manterrà nell’hiftoria de’ fatti di Roberto Gui- 
fcarJn, e Ruggiero fuo fratello . 

Giacomo Antonio Ferrari genttlhuomo Leccete, in vna fua Cro 
nicamanulcrict3,intitulata;Demo8racione veriflìma.e mirabi 
le letta in vna par adoliica Apologia delle ragioni deU'/Hnflre 
città di LECCE. Siconferuain LECCE intiera appiedo di 
mo!ci,& m compendio appreilo del Signor Fracefco Antonio 
di Giorgio de gli Ammirati . 

Giacomo Caftaldo Piemótefe nella Tauola della Grecia; qual'è 
la fetcancefima nona del Teatro di Abramo Ortellio . 
Giacomo Naclanto Vefcouo Clugiefe fopral’epiftola di S. Pao- 
lo à’ Romani, al capitolo decimo tetto». 

Giacomo Pamelio nelle Annotationi in S. Cipriano. 

Giacomo Portano della Compagnia di Giesù nel libro decimo 
terzo delle fuc S imbole (opra Virgilio, all’ottauo dell Eneide. 
Gilberto Geacbrardo nella fua Cronografia. 

Giorgio Prete detto altrimeote Eleufio Prete nella vita di Sari 
Teodoro ficeota fuo Maeilro. 

Giofeffo Hebreo He antiquitato Iudaica,& De teli» Iudaito. 
Giouanni Antonio Sommonte nell’hiftoria della Città, e Regno 
di Napoli. 

Giouan Battifla , e Giorgio Galignani nel Legendar.'o delle San- 
tiilìme Vergini da efli corretto con 1’aggmctione d’alcune al- 
tre Vergini, Itàpato in Veretia appresogli Heredi di limone 
Galignani, nella vita di fanta IRENE , detta ini Erina. 
Gicuan Battifta Natolino nel Leggendari delle Sancflime Ver 
giui da lui nueduto, e corretto, nella vita di fanta Flauia Do- 
mitili., & in quella di IRENE , detta iui Er na. 

G.ouanni Boccaccio nella Genealogia degl- Dei . 

Giouanni CafTiano Eremita nelle Collationi de' Santi Padri. 

San Giouanni Chriioftomo Dottore della Cbiefa ne’ Commen- 
tari fopral’Epiftola di San Paolo à i Romani. 

San Giouàni Damafceno nella vita de’ianti liarlaam, e Giofafat. 
Giouanni Diacono cognominato di San Gennaro nella vita di 
fan Sofio Martire. 

Giouan Francefco Camoccio nella Tauola grande dell Europa, 
nell'Arcipelago. 

Giouanni Giouane Tarantino ne’libri De varia fortuna faren- 
ttncTum 

Giouan Luiggi Lello nella Defcrittione del RealTemprc,e Mo- 
nafterio di Santa Maria nuoua di Morreale. 


Gio. 


Indice 

Gio.Pietro Maffei della Compagnia di Giesù nelle vite di diciaf- 
fetta Confeffori.in quella di $. Eduardo Rè d Inghilterra* 

Gioutnni Prete Nicomediefe nella vita di fan Bafileo Vefcouo, 
e Martire. _ , 

Giouinni RauifioTeftore nell’Officina . doue tratta De padri, 
c’hanno vccifo i figliuoli j e Degli ammazzati da cannili. 

San Girolamo Dottor della Chieui. 

Girolamo Bardi Camaldolefe nelle Vite di tutti i Santi breoe- 
mente deferitte per tutti i giorni dell’anno. 

Girolamo Heoninges Luneburgefe nel Teatro Geologico al to- 
mo primo. . 

Girolamo Marafioti nel libro fecondo dellaiua CronicadiCa* 
labrti al capitolo duodecimo. . 

Girolamo Piatti della Compagnia di Giesù ne’libri, cheta De 
Btno ffa tur R tligio/i . 

Giulio Capicolino nella vita dell’ Imperadore Marco Aurelio 
intonino Vero. 

Giulio Póponio Sabino ne’GSmétari fopra l’Bneide di Virgilio. 

Giudo Lipfio nel Dialogo quarto del libro quarto della Polior* 
eetica, cioè Delle machine da guerra. 

Gloffa interlineare foprala facra Scrittura . 

Gloffa ordinaria fopra lafacra Scrittura . 

San Gregorio Naz'àzeno Dottor della Chieda, nella oratione In 
Sanila Lumina ,• e nella prima Inuettiua controdi Giuliano 
A pollata. 

S. Gregorio Papa DottordellaChiefa. 

Guglielmo Hamero ne’ Commentari fopra la Gene!! al cap. 4. 

H Enrico Glareano nella Tua Cronologia. 

Hiftoria noftra delle cofediSan Nicolò ^reiuefeouo di 
Mirea, e Patrono di Bari . 

Hiftoria dell’Imperio d’Oriente. 

Hiftoria Eccleffaft ca detta volgarmente Tripartita. 

Horologio de'Greci, à cinque di Maggio. 

S. | G natio Kefcouo.e Martire nell’Epiftole à’ Filippefi|& a ito- 
1 mani. 

Indice de' Libri prohibiti. 

Interprete di Dionifio appreso Giouanni Caraerte ne’ Com « 
mentari fopra fopra Solino , al capitolo decimo quarto. 
Ifcrittione in lingua greca, che ftà nel vafe,doue fi conferua nella 
Chiefa di Sita Croce di LECCE,la Reliquia di Santa IRENE. 
Ifcrittione polla nel mille quattrocento ottantadue nella fac- 
ciata principale del publico Palazzo di LECCE. 

Ifcrittioni delle porte di S. Maria della Ve t rana Chieda di Leccò. 
Ilìdoro Clario nella fua Bibita. 


litro- 


• Degli Auttori. 

lAromentodi Accardo Conte di LECCE fatto nella fondano 
ne del Monafterio di fan Giouannt delle Monache di Lecce, 
fi conferita nel monafterio mede funo. 

Latdotio Firmiano nel libro delle diuine iftitutioni. 

Leandro Alberti nella nona regione della fua Italia* 

Leggendario de'le SantilTime Vergini , che vollero morire per il 
noftro Signore Gielu Chrifto , e per mantenere la Tua Santa 
Fede,e Verginità, nella vita di Santa IRENE» detta iui Erena. 
quitto 6 va libro antichittìmo in ottauo,che fi conferna nella 
Libraria del Collegio della Compagnia di Gicsu di Napoli. 

Lefiì.o Greco nelle parole Taft'au*' At/7»/4*r#r,3r T«»r. 

Libretto delle cofe marauiglioie deli' alma città di Roma ftain» 
patoappreffo Bartolomeo Tofo Brefciano nel 1569. 

Liuio hillorico.. 

Lorenzo MafeMi della CompagaiadiGÌM4àa«Ua-ViU dalla Bea 
tifi! ma Vergine Madre di Dio. <■ 

Lorenzo Surio nelle Vite de’Santi. • • 

Locano Poeta. 

Luiggi Lippomano Vefcouo di Verona nelle vite de’Santi. 

Mirco Tullio Cicerone nelle Tufculane. 

Macino Freccia ne’libri.che fi Dtfuifendis hartnum, & inut- 

fhturts frudtrum. 

Mario Maliimo hillorico antico appreffo Giulio Capitolino nel» 
la vita deli'lmperadore Marco Aurelio Antonino Vero. 

Marmo antico trcuato modernamente nelle antichità di Rug» 
gie,e citato tra gli altri da Giouanni Andrea Salice in va trat- 
tato marnfcritto D# fitu tienine, & Antiquitate vrtis Lydj. 

Marmo,che ila in Napoli nella Chicli di Vanta Maria di Libera. 

Marmo ritrouato in LECCB ne’fondamenti del Monafterio di 

• Saura Maria della Noua, e citato , tra gli altri , dal Dqttor 
Giacomo Antonio Ferrari nella fui Dcmortratione delle ra- 
gioni dcli’Illuftre città di LECCE . 

Marmo antico trouato in LECCE nel 1 j i7.ne’fondaroenti del- 
la tribuna dal Vefcouato Leccefe, e citato dal Dottcr Giaco- 
mo intonso Ferrari nella fua Demoftiatione delle ragioni 
deli’I! uflre città di LECCE. 

Marmo antico che fù polle nella porta maggiore del Velcouato 
nuouo di LECCE, e vi fi vede fin’hoggi . 

Marmo auticochc flaua sù la porta maggiore del Velcouato 
vecchio di L B C C E, & bora fi conferua in caia del Signor 
Contt D. Vittorio de Priuli. 

Martirologio di Adone Arciuefcono Trenirefe. 

Martirologio del renerabil Beda . 

Martirologio di Francefco Mauxolico Abbate Meflinefe. 

•ni- Mar- 
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Martirologio Romano dato io luce per ordine diPapaGrego 
rioXKl. 

Martirologio di Vfuardo Monaco. 

Menologio de Greci à cinque di Maggio. 

Medile Romano detto volgarmente di Pio Quinto. 
Mombritio nelle vitede’Santi. 

N Atale Comite nella fua Mitologia . 

Niceforo Callido nella fua (littoria ecclefiattica. 

N : ceforo Gregoranel libro fertimo deH’bittrria Romana! 
N’ceta Coniata negli Annali, e nelle vite de gl’Imperadori d’O- 
riente. 

Nicolò di Lira fopra la lacra Scrittura. 

Nicolò Sandero nel libra fettimo della rifibile monarchia della 
Cbiefa. 

San Nilo Abbate nelPhiftoria di trenta otto Monaci Martiri. 

O Nufrio Panuino nella Cronica de’ Pontefici Romania nel 
Trattato dell’Imperio Romano» enei fupplemento del 
Platina delle vite deTontefici. 

Orofio al capitolo ventèlimo ottano del libro fettimo. 

Ouidio Poeta nel fecondo Libro Dv Pinti . 

P Aolo Emilio neH'hiRoria delle Cofe di Francia. 

Paolo Manutio negli Apottemmi » s negli Additameli al 
Calepino. 

Paolo Regio Vefcono di Vico Equtnfe nella prima parte della 
foa (littoria facra. 

Paufania ne’fuoi Eliaci. 

Peregrino Scardino nel Difcerfo intorno airantichitl t e Sto del* 
la fede! ;flì ma città di LECCE. 

Pietro Canifio della Compagnia di Giesù nel Mariale. 

Pietro Galelinio nel fuo Martirologio Romano » e nelle Annota* 
tieni, che vi fi fopra. 

Pietro de’Natali Vefcouo Equilino nel Catalogo de’Santi. 

Pietro Ribadaneira della Cópagnia di Giesù nella vita del Bea* 
to P.IgQatio Loiola Fondatore della medettma Conpagnia. 
Pietro Vittorio ne’ Commentari foprala Politica d* Arsitotele* 
al capo decimo del libro quinto. 

Plinio nella fua (littoria naturale. 

Plutarco negli ApotemmtineH’Opufcolo Mutrfut Cilium Bfi- 
eu reumi e nel libro De minute muliervm. 

Polieno Macedonico ne'fuoi Stratagemmi militari* 

Pomponio Mela nella fua hittoria. 

Primo Vefcouo Cabilonefe nel Catalogo de* difcepoli di Chrt r 
do . vi Rampato dietro al Marrrologio del Maurohco . 
Procopio De gli edifici] dellTmperador Giuttinuno. 


Qua- 


Degli A attori. 


QR V^dri pinta ti «Ut mora detti Chtefa lotici piccoli di San* 

ta 1RBNB di LBCCE. 

BUtione di Aurelio detta Mirri Napoletano intorno atte 
Reliquie d* otto corpi di verij Sana trasferiti da LdQaa in 
Napoli. 

Ruperto Abbate Salopiefe negli atti di San U Vuentffrida Vani* 
ne. e Martire. 

fCqlu<te di Pomponio Mela. % 

3 Seruio Grammatico ne’ Commentari fopra Virgilio, 
tan Simon Metafralie nette vice de’Santù 
Solino nel fno Te foro Polihiftorico. 

Statio Poeta nel fecondo dell'Achilteidc. 

Zcrabone nell'biftoria del Sito del Mondo, 
iuetonio Tranquillo nella vita di OtuuianqAeenSo. 

T Eodoro Vefcouo di Ciro nel Libro de* fanti Padri amatori 
di Dio al capitolo ventefimofe&o. 

Tertulliano nell'Apologetico t e neU'eflortitione alla Caftità. 
Th^foro dalla lingua latina nella parole C*tys, TbtjfaltHù», <$. 

S.Thoma(o d* Aquino Dottor dalla Chiefa fopra la facra Scrittura 
Thomafo Porcacchi nel fecondo libro del Tuo Ifolirio. 
Tomafo Trugillo net fecondo tomo del fno Teforo de* Predica* 
tori, i venti d’Ottobre. 

V Alerio Maflìmo al capitolo fettimo del libro terzo* 

Vegetio nc’fuoi libri Dt Re Militari. 

Vincenzo Delluaccfe nello fpecchjo bidoriale. 

Virgilio Posta. , , 

Virgilio Cepari della Compagnia di Giesù nella Vita del Beato 
I-uiggi Gonzaga della medeflma Compagnia. 

Z Onera nella terza parte delPhidoria romana t nella Vite de 
gl'Imperadori Teofilo, e Michele. * 

Zofimo nel fecondo libro della fua biftoru. »? ,, 

' ’ ? • . „ . • . . ‘ • ' . * % , f 
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Errori da correggerà. 


•- 


La lettera p. lignifica il principio della facciata; la ni. il nero* la f,il fine, le c. lignifica 
correggete . La fillaba mar. dinota che Terrore è nelle «cationi della margine. 

SeCa facciata 5 m. grandi, fi» ttfl* intimi c. grande più tedi, intime 13 mar. Jlldt 
ht Annui nel lib delle gfr-c. e, dldi Menati». Lib delle (!•(. fine due libri dtuetfì. 17 .mar. 
. . . menta le titatime di Cimelil T etiti I.4. 17./. Peffeto Labine à.e.Pippei Sabini fi 
18 rr.chiamante t.tbtemanle, 16 mar, Galugnent t-Galignaui, e tiri tulli altri lunghi 
dette fi titani. lo.marMlt' ImperadiriRimani t. deir Itnferii'R emani. $0 .mar. Adagi 
I Additameli, 3 3 mar . . . mata di efier tifati Gii. Andrea Salite diffi Giae. Anton. Fer 
rari. 37 mar/. . ma cane éftjfir tifati P hnj i8.r.j.C^ *t Catfpin.nrretn dal Manu tu. 
38 f.relir.qutrit t. rtltqutrit. <40 p quarte lib. t. quinti li. 40. mar. , . mata tCefier fitteti 
aitili 3 e. 18. 40 ffeJsSta Re c. flit aia Re. 4 o.mar.Gieftfo Hebreie. hf. 9. 41. mar. . . 
mitene nel frinì if il quelle ti tatiimi Onufrie Vannini dell \m ferie Rem.Paili Minuti» 
nella Iddi t am. nelle farete V re tir, e Premine ta. C rf. fi ar. nelle annet.à 16. di Mag e ti, 


di Gtugn Carli Sigiuii de antiqui iure pnuintiarum 46 mar Adagi t.Additameti 
46. mar i, t r io t.delle antichità /.iy rio. 47 f. Al Ree. 


A i Re. 49 m. il Re di Licinie 
t tl- Re Li tinie, <>o.mar. . . manta Incanii, io. yi.p. M^rs/ài' i.Maytiùr. T7 mar, 

| nella annet. / manca di ejftr citate Gii. Andrea Salite. 60. f. del Re Nettarne e. del Oil 
N ettaro. 6t mar. Ditte Cretefe 1 . 1 ,t.6 tir.l t.e 6. bx.f .quid am t. quondam 6fmar.lt 
e.t.te f.e.hb v.t 10. 66. mar: . . mentami d' e giratali Dindin Sitali l. j.r. if. Diinif. 
Aliearnajl.l.i & il Martini Remai a f.diDetem. 79.mar.Gen. 4. cGen.+l. lo f.f.fen 
tre infirmi t.ferì tutti tn infirmi tiS.mar.Rfler 1 6 r.Affir. 17. lij m.chi tuffati e.à 
chi ne' futi. 1x8 p. mente d'altnm c. mente d altuni ttf.f fotrjji t.fetrette. 143 f malti 
aiuti t molti menti. 14 4 mar... mira nel frintifìe della mar. d’ejfer citati Vaili Ragli 
nella Ulta di: fante Erina 147 mar. Vhn,l,]6.c. i6 ttrclf. (f 4 f. fende thè t./nidi thè 
iqt mar.S.Ambr.ferm p t.%.^mbr ferm.91 . I7J.W alt anni tentifimi feffanttf quarti 
e. negli anni tetefimi quarti ,e cfìefimt fifiittfimi quarte. 1 7) mar. Aunàl.tim.t t. A nnal. 
te x. 1 84 f.ifuifeerati.e.ifmifurati tgf.f.al Signiree. il Signore 198 f.alfil difpada 
rji fil diffida. 109 f prima i tirmcti t i primi tirmrti. 2 1 o.f.l anni Urte dell' Impera 
der Claudio il gieuani t.f in tette dellTmf erad. Clan dii, c diti thè nò t'hà da intfdari 
di Claudio il gnmam thè gfrx. 210. m.Jinta più tempi t. finta feeder fin tempi, no / 
e quefli tifarla t.e quelli tra il farla xio.f. Tibia t.Xebia x31.frlrt.-mr. U X.p.yrfi- 
crtòrt» fri fruì. 2 } ó.f.frffanltfimi ettauo t fettantefimi ittaui, xf t.f. idonjjimi tede 
refijfimt 160 *»ér Martini Rim a 8 diMagg. 1. Martini Rim.à 3 di Magg. tbo.mar 
Martini. di Adirne* j di Mago. t. Martini. di Adone à 3, di Mag. zbx.f.all'hauerfrtf • 
c all' baurrltf réfe. >66 f.di telebrart eJi telebrarne. i66 mar . . , manta mi fini della 


margini d'iffer filate Attuimi. 167. mar. . . manta nel principi» Gii. Pietri Muffii, 
.m. facendo t. efatindi. 196 p.cm C tttafieue di Sibaftiani e. te l ectafiim del 


ut 
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mime di Uba/ìiane J04.n1 annitaticne prima t.annitatnnt mina. 314 .f.Teltimimai 
e.Telhmenia. JI4 f.di q(ìa fante Reliquia t^aefla rata Reliquia. 3n.marStxtcb.x1 
0 Btrtch ;a. a jt. 336 mar./ib.x.t.f.i 6. e hb.x.e.q.e 6. e/.j.r. 1. 363 .p.eenuerfiini e. 1 
tlutrfiimt . 33% f.-vt merito c.& meriti. }6 i.p.nn definii c non definir. 361 .p.Cbrille 
e. Chtilìi. 161 .f.Angelut mtffut e. Angelus à Dee miffmt. 374.rn.d1~ t. dime. 377 f ne 
portieri t.nr pittiti. j88 fi io. d’ AgiÙi t.à xo.tCOUebre. ipo.mar.àó.df Aprile t.ilt 
d Afri le. 41} .finitila m tic firn a verità t antro della mtd efima -verità, altri. 


mpmr.acur. Petrus Antonius Ghibcrrus Lccumtenens. 

M.CorneliusTirobofcusOrd.Prad.Cur. Anch iep.Theol. 
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